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ILLVSTRISSIMO. 

ET ECCELLENTISSIMO 

MIO S l à N 0 K E. 





Ra grimpulfi contrafcgnatidel 
mio buòn genio è dame, quel- 
lo più viuamente fentito , di ri- 
ùerire, e quafi dilsl d adorare la Virtù. Di 
quella appunto in VoftraEccellenzaipri- 
maancordi cònolcerla , ne venerai il fi- 
mulacro j onde'à chiftamponclcuormio 
con attributiammirabiliia diuozione , di; 
ùotamente hor ne confacro la ftellà in 
quefle; carte ftampata : Direi in tal fórma 



d’acco- 
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d’accoftar tenebre al Sòie , fe il Sole non 
indoralTe le tenebre ; non potendo per ve- 
rità efler più tenebre i parti del mio debole 
ingegno , fe illuminati dal fuo gran nome, 
ella non lafcia d’eHer Sole . Hò ardito ani- 
marli dVno fpirito si nobile, quale appun- 
to è il fuo nome j poiché fuori di lei non hò 
faputo conofcere cola degna di lei j anzi 
che effendo Voftra'Eccellenza Fvnico, e 
venerabile oggetto delle mie ftam pe, pof 
fo ben dire in queft’Opera hàuercon or- 
dineinfolito, eprodigiofo'principiato dal 
fine. ‘ w : = " 

E* quefta vna GALERIA DE’ 
RITRATTI , che vuol dir non impro- 
pria ddlferirfi ad vn Grande j e quelli ef 
fendo MORALI, dirò proprijfsimad- 
vneHemplàre cosi perfetto d'ognipiùhe- 

roica 
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roica virtù. Merito, e condizioni così fii- 
blimi ben conobbe, e riconobbe la Patria, 
hauendo à Voftra Eccellenza , come al 
fuo buon genio , affidato in tante Amba- 
fcierie , e dignità femedefima .. Ben Tam- 
mirarono quei gran Potentati f, da' Squali 
fempreaccolta per Grande, altresì Tempre 
fi è partita maggiore . Roma lo sà , che 
forti appena di goderla Ambafiriatore 
della Republica , che godè infiemedap 
plauderla Procurator di San Marco. E fe 
tale prima ancor di faperlq ella fofle, non 
e da ftupirfi,mentrefuolcclkancoram^ 
to prima di confèguire lecf^irà, meritar- 
le ; Ond'è , che fitmmis , cf hfonis carus , è da 
tutti.efTakata , riucrita , adorata . Madi 
Voftra Eccellenza piùfèmprefidiràcol 
lilenzio . Condoni in me dunque lardire, 

ch’è 
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eh e parto della dìuozione^ ed aggradifca 
la diuozionc nata da vn cuore , che anche 
priuodifpiritoconcépiralefueglorie , ri- 
uerirà il iùogran meritò , ed ambirà la fua 
grazia ; Appunto, con quelli fentimenti 
viuqipàfempre il mio cuore , per farmi elle- 
rcfino,cheio.viuo/: - 
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fià che alla voSìra 



*virtH fi,ne,vtene ad e [porre il miad^half 
0 ingegno i fltoi par fi, poiché più degni li efh 
nofie , e li brama d'vn benigno compatii 
mento i cbe d’vn^.^ktu^^ cttfttemfflaz^me,^ ; , *, 

fie-. 

Tono quelli rdPimprouifi ( quafidirò } concepiti \ e bt^ 
thè il genio à tutto altro incltnajfe , che à mandarli 
alla luce , fi per conojcerli indegni di 'vita , comcj 
per [oh nutrirli à fi jìeJlò ; pure daFatoillufìre , non 
jò come rapiti glifi^^mnine aM altro genio gto^ 



e ad 0^ Cafa 
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adattai figni , e pianeti, 

Bpefa qtéffta finalmente , e fiahilita in tal forma^ 
non potei , che pre/agire con lieto cuore à medefimi 
ntna vita felice , mentre U viddi firiire per. loro for- 
tunato afcendente il più felice’ Fianetày dico *vn Gioue 
benefattore , e tanti numi benigni felicitare i loro cafi, 
quante appunto fino le Cafi, che formano la lorofor 
lunata fi^ra . Refla filo , ' che voi ' humantfstnn 
Lettori , annuendo ad aujpicij fi Iteti con vn genero fi 
compatimento le collochiate f come vi fupplico » inmézjo 
del la fortuna per tftabilirle quella felicita , chea voi 
imploro da Dio vmco , e fimmo Datar d'ogni bene, 
^ che voi filò à me potetftnfiuke còl compatirmi l' VtuC’^ 
te felici. ' V • ' . 




i J . ■ . 
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INTRODVZIONE. 




AGIVA ancora (quali dirò non ben nato) 
nelle fue fafce il Mondo, quando per reg- 
gerlo fecevfcire TOnnipotentc mano d’id- 
dio da quegli abiili fterminati del nulla.* 
rhumanicà , e da quella col primo huomo 
il Tuo Rè . Per quello conobbe appena di 
viaere quella organizata malfa di terra.*, 
che fentì fcriuerli in fronte col * dominamini l’inueftitura 
deirVniuerfoj anzi che in quella viueua ^ll’hora felice, 
fenza attributo di relazione la vita , poiché per anco non 
haueua faputo ciò che li folfe la Morte. Appena dunque 
fmilurato Gigante nacque il Mondo nel Mondo, che im- 
parò quali egli à viuerc impicciolito in vn huomo; Non 
è perciò marauiglia fe fù nomato vn Mondo picciolo 1’- 
huomo, mentre ancorava Grand’ huomo vien quali ad’ 
efferc il Mondo. 

H fu ben giallo , che fe già nato era il Mondo alla fol 
voce d’vn fiat; vn picciol pezzo di Mondo viuelfe anco- 
ra in vn huomo al folo tocco d’vn foffioJ acciò fe quello 
potè 1 piegare alla villa dcll'huomo de Miracoli vn Mon- 
do; altresì quello douelfc alla villa del Mondo adorare 
i Miracoli di chi con vn fol fìat ed’vn fodio , ed’al Mon- 
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_a INTRODVZIONE. 

do, cd’airhuomo diede reiTerc, e vita. 

Così fà nafeere il Mondo chi può tutto col niente per 
reatro dell’huomo,così di terra formato fa viuer Thuemo 
spettatore del Mondo , Mondo ch’è lo ftupore dell’huomo j 
iiiomo ch’è il viuo miracolo del Mondo. 

In quello pure, perche egli viua à dargli vita concor- 
"e vno fpirito diuino , c acciò non viua immortale-» , 
/na malfa di fango ; così in lui forfè chi lo compofe-» 
iccoppiando con portentofa concordia della Terra, e del 
Glielo le difeordi nature, perche egli appunto, fopra la 
Terra apparifee vn prodigio del Cielo : però non infu- 
perbifea, poiché quello ftelTo potere, che, colla forma_., 
jl’infufe vna porzione del Cielo, gli ìmpalfò ancora colla 
natcria vna vita di polucre * Confìat cnim ex anima, 
■orporCy idefl quaft è C<elo^ ^ Terrai quandoquidem anima 
lua 'viuimus ^ •vclut è Ccelo oritur a Deo , Corpus è Terra 
uius è Limo diximus effe formatum , 

Egli hà dunque dal Cielo coli-anima vn'clTenza immor- 
:ale, e dalla terra col corpo vna vita affannofaj anzi non 
òl della terra , mà d’ogn’altro elemento epilogando in fe 
leffo le qualità, e le nature non fol patifee la fame, la 
vigìlia, la fete, il caldo, il freddo, il dolore, ed’ilfonno, 
:he fono accidenti infeparabili della Natura , mà l’affli- 
tione, l’amore, il timore, e lo fdegno, che fono pro- 
prie paflioni deirhumanità . Offeruiamo per quello nel co- 
lerico, in cui predomina l’elemento del fuoco à guilà ap- 
punto di fuoco arder quafi lo fdegno j Nel flemmatico , 
ch’è dominato dall’acqua colla pigrizia, e col Sonno flut- 
:uare trà dubbi] angofeiofo il timore j nel fanguigno' eh’ 
è tutto fpirito fol perche d'aria più abbonda tràl’allegrcz- 
te, e trà’l brio brillar appunto ed’amori, e caprizzi j 
E finalmente nel melanconico, in cui più parte hà la Ter-.' 
ra inaridirli trà l’afflizioni , e filentij colla natura la j 
i^ita . 

Da V 
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I Daquefta vnione marauigliofa, an^i diuina> (è da. dl-l 
uinaOnnipotenra diuinamente fu vnita di materia e di 
forma, di corpo, e d’anima, di ragione, c de fenfi in«. 
fomma di Cielo, e di Terra, nafcendo quali in vn fol'huo- 
mo due huomini vno efterno, e comporto di ragione, e 
de fenfi , Talcro interno, e piantato nella fida ragione j ne 
fiegue inficme, che viuino neH'huomo rteflb tre vite , vo- 
luttuofa, ciuile, e contemplatiua Tres enim fan t maxi- 
mx qua frxcellmtì ea qux nunc diclx e fi, ^ ciuìlis, ^ 
contemplatjuit tenia- O'come difle l’ApoftoIo ^ carnale f 
animale, e fpirituale. La prima tanto più impropria dell’i 
huomo, quanto fol propria de brutti " f^ulgus igitur man~\ 
cipij fimile penitus ej?e 'vide tur pecorum 'vìtam diligendo. La 
feconda folo propria deirhuomo, come huomo ragionc- 
uole viuente vna vita attiua, e ciuile; e la terza di lui fo- 
lo propria, come huomo celefte; cioè di celetle fortan- 
za compaginato, e da caufa celefte, e indipendente di- 
fcefò. Per quertoviuer l’huomo non deuc folamente da», 
huomo impaftato di terra, cioè à dire caduco, fenfitiuo, 
e carnale; benché à ciò rinclinafle la fua inferma natura , 
ma ben da huomo , che dal Cielo difeenda , che vuol dire| 
vna vita, che perfezioni la fua natura, e la fiiperi Talis\ 
autem 'vita fuperat hominis naturam . Non cnim hoc ipfo 
quo homo efl ita 'viuet , fed quo e fi quid in ipfo diuinum . 

Diuina donò Iddio l'anima aH’huomo,e in confeguenza, 
capace, anzi dotata di vera felicità ; tale egli però non la 
gode r inferrata nel corpo, poiché ncll’entrarui perl’infìni 
ta fproporzione, che e tra l'immortale, e’I caduco, be- 
uendoella ( come hlofofò dottamente ' l’Antichità) nella 
tazza di Bacco, ò al fiume Lete colla dimenticanza, 
per 'vero bihentem omnium ohliuif ci , la propria fatalità, ebria 
quafi, c tremante del partato altro in feftefianon ferba, 
jchcvn’infcnfibile, e lontanirtìma reminifeenza , fe non 
ipiù torto vn’anfiofa appetibilità à fe medefimadi quelbe-[ 

b C il* id.d C rtA/.ic» *•« R*P ma 

' ^ iiv) 
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4 INtRODV Z IONE. 

1 e, che già conobbe, e perdette» ond’è, che Io fteflb 
? latone alla fola reminifcenza afcriuendo la fcienza hu- 
mana , venne ìnfieme neU’huomo à c9mprobarne con 
quefto l’anima fteffa immortale, così fcriuendo “ Si modo 
verumefi, difci-plinam'videlicet noflram nihil effe aliudquam 
reminifcentiam, fecundum hoc inquam, necejfe eB nos in 
Gtperiori quodam tempore ea quorum nunc reminifcimur ^ 
iiaicife . id 'vero fieri non pofiet , nifi priùs anima noftra 
fuijfet alicubi quam in hanc humanam fpeciem deueniret. 
Quamobrem hac rottone immortale quiddam animo •vi- 
detur efie, 

Ricordeuole dunque, à fentir di Platone, quafi per fogno 
l’anima humana di quel bene , che già fuori del Mondo 
prima diviuernel Mondo effa addocchiò, e poi fmarinel 
primo ingreffo nel Mondo , che vuol dire nel corpo huma- 
no , di quello rhuomo ftelfo ne infiamma , e così fà , che 
quello appunto de’ moti fiumani, e deftudij, ne fiala quie- 
te ed’il termine . Quindi è, che l’huomo offeruando po- 
ter à quello molte llradc condurlo, ò pur tentando egli 
fteffo ogni ftrada per arriuarui,in tanti affetti ò lieti, ò 
trilli fe medefimo diuide, in quanti appunto egli crede à 
lui fabricarfi, ò interromperli la fofpirata felicità. Egli 
per quello anellante è folecito intraccia lempre di quel 
fognato piacere , che cerca , fiora teme , bora fpera , hor 
s’alletta, hor s’adira, hor ardilfe, bora fugge, cosi che 
errando trà la multi plicità de gl’oggctti, tri la proprie 
pafiìoni milèramente languifce. Tutto ciò elpolc Platone 
allhora, che dalla mano d’iddio in quella malfa indillinta 
'd’innominati elementi ordinato il confùfo, e dalla ftclfa 
'creato colla gran mole del Mondo il bel compollo dell’ 
huomo5 così egli appunto di quella creazione hebbe à 
dire Tunc profecio nihil erat ordiniti nift forte cafualiquo^ 
particeps , nec quicquam tunc aqua , 'vel ignis •vcl aliud ali- 
quid eorum qua modo apud nos numìnantur ^ iure 'vocandum] 

PUiM t !.<<« Htriir trai 
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I NTRODVZIOKEV 5 

'erat, Verum h£c primum omnia exornauìt Deus, deindei 
ex~ ijs hoc 'vniuerjum conftituit , animai *vnum , ammalia 
in fe omnia morì alia, ^ immortalia continens. Et diuino- 
rutn quidem ipfe e/i AuElor , mortalium 'vero generationem 
natis fuis tradidit abfoluendams Illi igitur fuum imitati 
parentem prmpiumqué anima immortale fufcipientes , ani-' 
mam ipfa'm mortali torpore clauferunt , totumque corpus 
anima, quaji 'vehiculum fubdidere, atque in eo aìiam anima 
peciem mortalem fabricauerunt , qua grauibus necejfarijsque 
perturbationibus afjiceretur . ^arum prima foret 'voluptas 
efca maximi maliy dolor deinde fuga impedimentumque bo- 
norum, audacia praterea mesufque conf ultore s amentes ; at~ 
ìcederet implacabilis iracundia > fpes etiam blanda con- 
\ciliatrixque cum irrationali fenfu , amor eque omnium inua- 
\fore'. liti ergo hac mifcentes hecejfario mortale genus compo- 
\fuerunt. 

Ecco mirabilmente adombrata da dottiflìma pen- 
na, fe ben gentile, la creazione del Mondo, la forma- 
zione deU’huomo, e l’origine de fuoi appetiti ed’ affet- 
ti, in fomma di quelle paffioni, che nate à vn parto 
fteffo colla di lui debolezza , in lui pure effe ne-# 
vengono ad’cffere tanto più ineuitabili , quanto più natu- 
rali. 

A’ quelle il mifero fuol darfi in preda allhor, che (lima 
tra quelle di rinuenime quel bene , che cerca , ne s’auue- 
de infelice , che cercando tra le paflìoni la felicità , trà 
quelle appunto fè in tante forme patifee, miferamente la 
perde; anzi da quelle, fe la ragione noi tiene, traboc- 
cando fpelfe volte ne’vitij, da quella tanto egli ne viene 
à fcoftarli , quanto è dal vizio difeofta La medefima 
I virtù. 

Potrà forfè l’Amante ritrouare quella felicità, che-# 
fofpira in queU’oggetto , che adora , fe à cieco nu- 
me» à cieco fenio, e à cieco paffo affidandoh, fen- 
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za nè pure auuederfeiie crà mille pene , e peri- I 
^coli al prccipiiio è condotto i forfè la trouerà i 
l’iracondo ne’ fupi prccipitofi , anzi iftantaiiei fu- 
rori } fe deponcndo furiofamente coirefser d’huo- 
mo > quali anche dilli, rafpetto per diuentare .affatto 
vna beftia > con quel fuoco medclimo , che nel fuo 
petto egli accende per incendiar chi loftèlc, fe ftclfo 
prima conlùma ? Porle la trouerà Timpudico tra ’J lez- j 
zo di fchifofe , e fugaci fenfualità, fe di quelle quali 
in vn punto medefìmo , ed’anfiolo, e annoiato , di 
quelle pure egli appena ne gode , che langue j anzi 
che prima di terminar di goderle principia , cornea 
ammorbato à pentirfene ? La trouerà forlè il vendi- 
catiuo nel fangue inuolta trà fuoi crudeli rifenti* 
menti > fe corrotK) dalla propria edeforbitante delica- 
tezza ad’offender, precipita per non clTcr offefo, e colle 
offefe moltiplica à fe raedelimo i pericoli ? Forlè la tro-' 
uerà TAmbiziofo trà i fanguinofi riflellì di quella porpora^' 
che fofpira, ò che vanta, Te quella tinta col fangue de Tuoi 
profuli fudori , ò pur con quello di liienati innocenti, egli 
alla fine coiiofce, riinproucrato dalla ragione,. e dalla 
propria eofeienza, che quella troppo gli colla, ò purché 1 
troppo gli pefa? Potrà in fomma ritruouarla l’Auaro trà , 
Monti doro fepolta, le egli, ncU’óro fèpolto, non meno 
ingordo, che Ibrdido, colie proprie fodisfazioni anche 
lo ftclTo bifognoj viue vna vita per arricchire mendi- 
ca, e poi ne muore, perche fu ricco, vna morte infc- i 
lice ? 

Ah che cerca - in vano chi crede truouar il be- 
ne trà malij fe ben da quelli tal volta fà , che lo 
tragga il prudente pratticata virtù. Le pallìoni ed i 
vitij allontanano l’huomo dalla felicità , poiché l’in- 
caminano alla fua deflruaione; e fe bene, tal volta col 
le apparenze lo allettano , di loro in fine, egli altro 

frut 
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come Epicuro ed’Eudoflb nel piacere, perche è da tut- 
ti appetibile * Ettdoxus itaque 'voUipAtem ex. eo fum- 
mum bonum effe futaht anta cemebat vniuerfa ipfam afe- 
àare, 0* rationem habenc^ qm expertia fune eiuf- 

Tutti toccarono vicino al fcgno, poiché fenza i beni 
deU’animo, che fono le virtù, ò per dir meglio fenza^ 
l’vfo di quefte non fi può dare perfetta felicità , nè può,!’ 
huomo, fe non almeno con molta difficoltà , operare vir- 
tuofamente fenza gli efternij fi che neglVni egli truoua 
quel bene, che cerca, e co’l mezo degl’altri più facilmen- 
te al fine fteflb fi porta. Fidemr tameng 0;<externis tn- 
digere honis^ >vt dhimus. Fieri enimnon potè fi , aut non fa- 
ciléfit , 'Vt is res agat praclaras , cui facultates defunt . Mul- 
ta namque fer amicosy per diuitiasy per ciuilem ^tentiam , 
tanquam per inflrumenta aguntur, Dalchene nafce poi quel 
piacere , che veramente non può chiamarfi felicità , co- 
me fentirono Epicuro , ed Eudoflb, efi bonum per 

fe , mà ben più tofto della medefima ò compagno ò fi- 
gliuolo. E fe bramiamo in qual forma far_ ci poniamo" 
felici, e facilmente difcernere i veri beni in due paro- 
le ce lo infogna il Morale ‘ Fi»id 'votis opus efi? Fac 
te ipfe felicem. Facies autem^ fe mtellexeris bona efee qut- 
bus admixta eft •virtus turpia , quibus malitia coniunEia 

efi. 

Mà fi come neirhuomo propriamente fi dano due vite 
I attiua, c contemplatiua , hauendo 1 altra carnale anche^ 
co’ brutti comune, cosi di due forti fi confiderà, e tn- 
ferua l’humana felicità : Speculatiua Ivna , che conlmc 
nclls. fjipicnz3j c contciiipl2iS.ionc di cjucllc coic ncccflji* 

I rie, e fiiblimi, che facendo vfcir rhuomo da fe medefi' 
mo più d’huomo pure lo rende . Prattica l’altra , che ftà 
ncll’vfo delle morali virtù , della qual forfè à diftinzione 
della predetta intender volle il Filofofo allhor che nie gan- 

a 1 4im M.ionf.l. b C dola 
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dola in noi deriuau dalla fortuna» c da Iddio, tutto ché 
ella. habbijin^ fteifh certo chcrdi diuii^ , co$l appunto 
ne (criffe * fT^ieìttr tAwepy ^ ji^^nÀ.\Dì^ im^rtalihs 
mìnitury fed 'fiprtuU:4ifi^^lÌ^^ ’^j^'ercìtio com- 
farutur^ diuiniffiìnurn effe\, Pnemium enim ,, finif'que •virtit- 
tis optimum, & dit^A^m q^dd^my^ hcatum effe 'vide- 
tur, j )>1 • 

Da quefta fr fUdii paflfat^ ’ aha i /pecpiptw poiché-» 
purgandoci la mcg-ale yirti) dalle kumane paflìoni, e 
da viti) , d iftrada inQefpe/ ftl , polìeffb di quella fpe- 
culatiua felicità, che c come vn viuo riuerbero di quel* 
ila felice beatitudine , che godono gl’Angioli in Cie- 



ilo. X . . , . 

Per quello à folo fine di erudire il mio animo , ed in 
caminarlo adVn acquifto cosi felice ; delle pafiìoni , de 
vitii , c virtù deirhuomo tanti fpccchi à fàbricar mi fon 
pollo, in cui rauuifando la bruttezza de gl'vni, e la bel- 
lezza delle altre, potellì poi colla ftrga da quelli, e colvfo 
di quelle ritruouarc ^ella.,fcienza sìj>elia, e dirò quali 
diuina,^che ci infegna à beiyi«ere,l e' poi meglio à mo- 
rire : a' quello, pure vn Gentile inuitandomi con quelli fen- 
li chrilliani, e . quali dilli celélli ? ** ^dMobrem omni^jlu- 
dio danda oferu eHf^ 'vt quifque ^nofirtim pmifsis cateris di~ 
■fciplinisy hanc quarM y d^equaturque prò 'viribus difciplinam 
per quanty tP* d maU difeer- 



ifierey ^ quoadij^n pòtefi fx pn>nttè'us éf^ere meliorem , Hò, 
.tutto in tanti ritinti Con deb|j (^nn^pf ocurato d’abboz* 
jzare, cd’eftendere/^acdòj^cbé tuìttp’Viufcendo più palpa- 
bile al lènfo, tutto pùrè~ rlùlcifle p/ù intelligibile all’intel- 
I letto. Rilqlli nominarli Ritratti Morali , perche Tama- 
' rezza del l'erio refialfe contemperata dalla foauità dVna 
Simetria colorita, e cosi infieme trà gli allettamenti del- 
la pittura più gufiofa ne venilTe à riufeire la moralità . 
Con quelli dilègnai finalmente à me folo formarne vna 
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Velia grandezza, e quel meri- 
che minfègnò à riuerire 
S ^.E. col cuore inquelHftante 
tpedefimo , che. k conobbi, 
i r iìquefto punto 

m*inuita del mio à publicargli la con- 
cepita venerazione; Da queftà riceua dun- 
que il prefènte Ritratto dell’afflitta Calfur- 
nia non indegna d’vn Grande, fe ftì moglie 
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aif corata concor.de di qualità elemenJ- 
tali'y\che da manO} diurna frof or zionata y\ 

' fabric'o. ail'anima ji htmana 'vn' albergo di\ 
terra nelì^ìouoìm , mfieme introduffe. cogr> 
< appetiti., e édfenfi., le pafspnÀ, /l dolore} 
£^g^i .gueitA nel jtdfwre refpira appena^ 
quell aria, che di da 'Vita, che. co' Jingulti} 
,e coLpianto refpirige. .da J} medefimo quelCaria fiejfa, che' 
gli dA'pma: poiché, fe behevi t^lta fempre. necefiaria al fua 
'viuere contraria pero la' ftnte m auet puut&.,al fuQ '. fodere » 
edal^.ejpre, vi vi. . wv , i’,. \ 

.Per quefto il mi fero pat/jee il caldo la fdme, U. freddo , 
ihfoni^y. 'la 'vigilia , la feta e tutti quegli altri accidenti s 
, propria fratina.} poiché fole .impalato 



- ^ l^'-fr^rt.ea u Tonte ^ j tetto. xto. Pgit bà. comune 
co bruttii poiché con ^ejii ha injteme comune quella materia} 
*»^dmki Jenjitiui, -e pafsiUili. Sa pero ' intendere a 
differenka de brutti fìtfsi le. prozie pafsionì^ poiché la forma, 
che lo quaiyica, e che da quelli In- diRingue, è ragipnettoU .ina- 
^terìMe, e diuina. Dunque neda\ parte dmelkltnale colla 
Uontemplatione d’oggetti centrar^, è. penof ^pàtifce 'ducerà ybeni 
che tmmat ertale l'iwrnane.fpiritp fido» ^ è però quella quella 
pafsime dolorof a y.e f che 'figlitela foìamente del fen., 
piy jt addimanda^ dolore; ma .ben sì quella altèrazìone\.deilf} 
^ anima, che ime fa fola dad'Jommini , propriamente ft chiama 
0 none ; efen^ '.propria il dolerfi de gli AnimMi^ e l'appafì 
\ fionarft de glhmmini . ..v ^ 
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Ne punto é cofa moflruofa, che tra gl affanni ^ e le ango- 
fcie s‘ alteri l anima humana; poiché^ fe ^ bene ella è>'vrlatto 
femplice impassibile ^ e trimodel corpo organico ^ non pu'otut 
tauia allegata al mède (imo ^ afir4cHdo,da fawi^lari fcnftbili 
'vniuerfali riflefsij nellifieffo atto d'intendere non alter arft, 
'^.patire * Cum fit ipfum intclligerc quoddam patii thè 
h Anima in corporc omnia mala patitur miièfàm vitam 
ducic, doloribus, cupiditatibus, timoribùs, cìctcrifqik-»! 
imalis opprimicur. Sente dunque Ihumano Spirito le pafsio- 
:»/, mentre le intende s nè può rion intenderle , fe in intelli. 
\gibili Specie ) perche le intenda ^ e le fpecoli, gliele tràfmet- 
\tono i (enfi. ~ ^ v> . - 

Quelle tutte faggiamente comprefe la dotta (cuoia deStni^ 
ci in quattro generi d’affetti tr poiché offerub la medejtmà ^ che , 
l appetito^ dM quale y eom^ da -oggetto particelare , ji faUeuaA 
no le Ueffe pafsionis fe fi confiderà come bene da eonfeguir.Cy 
defla in noi ildefidelrio^ è lamore, effe eonfeguito, lallegreze 
za, e'I piacerei fi come male imminente che è appunto ilpe-' 
ricolo. Iodio ^ il timore, e lo (campo-, e fe pre(ente, che fono 
le mede finte feiagure, (a fottio ne, e me flit ia^ Jn fimma' a 
quefli quattro fol generi ridufle tutte le fpecie d’ affetti che. 

\ fi generano nell’appetito xoncupifiibile, cd’irafi:ilnU deli’ hm~. 
no, \ A 

Eccita dunque le nolìre brame la contemplazione del benc^ 
ed’ il pofleffoi la fruizione, così la 'vicinanza del male\,'^Cab‘- 
borrimentò^ c la pre(ema del medefimo, ilcerdoglio'i: Ci al- 
letta il difficile colla (peranz^ : Ci attrifla l’ impof sibilo colla 
difpetazipne s godiarno nelle profperità', e , ci affliggiamo negl' 
infortunij. Di qui nffcefchg l’ afflizione fia 'vn affetto abbor- 
ri bile , che colla prefinza del male alteri, anzi conturbi il no- 
li ro animo s ò pure, come altri 'vogliono, '^.•vna caduta del 
noflro appetito nella fleffa fuentura , \ i.'. ì.’-' 

Deriua quefla pafsione ncU’huomo tal 'volta dalla tempera- 
tura del corpo, non di rado dalla delkatezjet dell’ animff^fpcf 
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\Je 'Volte da difperazjone , e 'viltà t ed' il più delie 'volte da 
ìcalamità, e da difgratie. Per quefio ancora s’ojferuano 'va- 
rie forti a afflizioni, e d'afflitti. Prediamo alcuni y che por‘ 
tando in 'vn pallido 'volto y e dimeffo moribondo •vno fpi- 
ritOf nel 'volto (leffo compendiano della più uiua afflizione 
il più languente ritratto, ^efii fono quei melanconici y che 
nutrendo in •vn corpo mal temperato altresì 'vri anima infer- 
ma pare appunto, che fempre immerfi in 'vn mar eP amare Z;; 
zg>y anzi per fempre aÙ^allegrezs^ fol morti y alt afflizione , e 
alia triflezja (ol rviuano. Altri 'vediamo che mollemente alle- 
j uati nelle fete , e ne gli agiy et'vn'ombm femplice di quel 
male impatienti, e forfennati, s'affliggono, che mai non''VÌd- 
derOfChe fola appunto per ombra. Sono quefli que' delicati, e 
que’ moUiy che non auuezsi patircy tanto più deboli di fpiritOyquan- 
to di fenfo delicati fsimiy tremano al fola nome del patimento, 
ed' atterrati rimangono alla fol .•vifla della difgrazia. Altri fé 
ne 'vedono, che per •vna richiefta negletta , 'vn fattore ,^non 
ottenuto, •vna pretenjione infruttuofay 'Vn affare mal fortitOy 
. e per •vna fperanza delufa riputandofl sfortunati y ettinfeliciy 
a tal Jegno auuiliti fi •attriflano, che come, difperati fol 'viuff= 
no . ^efia appunto , è quella forte' d'afflitti, che di 'cuWyfe- 
[ nero, e 'viU'; facilmente perdendo ad' ogni afpetto diurnale la 
fperanza dek vene ,' altresì èome auanzi- auuiliti dalla difgra- 
\zia fi danno 'in preda d’vna difperata afflizione. Altri flnal- 
^ mente s’offeruano, che percofsi da qualche finiSlro accidente y 
quaft fediti Jan^uifeorio jra (afflizione^ ed! il pianto. Così fo- 
no que' deplorabili afflitti , in cui la perdita de gli 'batteri , ò 
■ M morte Ài \earifsimo Antico,' ò Congiunto, ò- pur ■'qual' altra 
fegnalatafdagura rende, quafi dirò, incenfolabile, 'vnaben 
[jì 'Violente y ma accidentale' afflizione .s ►vr: .-- j 

Gran.pojfanzfi fuol hauèr ,queflà nelthuomo, perche conta- 
minandogli la •propria, attitt^dine- de' fent intenti , lo rende' efia- 
tico ne' fuoi -coniufi penfieriyxc forfennatO' trd le ,fue graui 
I fuenture.- In lui pare- .effetti ne! partorffee^ ppjcfdcfftl 
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to ; gli -perfeziona il pudizio, e pefati in Itti p'oditct i 
fieri, V incolli fce conefereitio nel patimento, < lo fk infta»' 
cabile nell’operaùonì : gli fortifica colla ragione i fentimentiy 
e coflante lo rende nelle rifioUzioni. Ella nelle coMerfaz&ni 
leggiere è il contrapunto alla 'vanita ì e nelle ferie fembra 1‘ 
Oracolo della Sapienza, E quejìa , quefia quelli do fa fopra 
naturale della Natura, con cui fi fabbricano que* prodi guer- 
rieri, ^‘ConfuUori prudenti, que‘ prodigiofi Poeti, e que* di- 
nini Ftlofafi, che ammira, e celebra il Afondo , qua fi Nu- 
mi immortali nel Atondo : Ne di ciò è da jlupirfi , s’ella 
appunto fuoTefere Cingègnofa Inuentrice delle fetente più no- 
bili, la Afadre feconda delle più beroiche 'virtù , la tempe- 
rata fucina della più cauta brauura , ed' il fonte inefauflo 
Ideila più fina prudenza fcrifie per que fio il Filofofo * At 
'^uibus m;nus ille calor remiflus ad mediocritatem fic , 
i) proHus melancholici quidem, fed longè pmdentiorcs , 
& quanquam aliqua in parte minus cxcedant,* multis ta- 
men in rebus caeteris* fune omnibus prgftanciores; alij in 
ftudijs litterarum, alij in-artibus, alij in Republica, 
picena per qneflo Democrito iux ficca animi fapientior', 
'ne s’ingannò , poiché il calore , che abbonda ne’ rnelancHnici 
ji» tal maniera ajfottiglia l'humano fpirito , che ben lo fa pe- 
l'netrare , fi andò anche in terra , nel Cielo, Afolto bene però 
I fi deue auuertire , che luce^ così nobile , e bella eccedendo , nel\ 
! calore in noi non 'venga a partorire 'vn incendio-, poiché all’ 
bora la melancolia per l’intemperie caldifsima dell'humore 
peccante , fpejfo <viene a mutarfi in furori brutali , ed in 
pazjie 'Vergognofe , più. medicabili coll’Elleboro , che co' Ufi- 
cor fi. Danjue tal fòrte d'afflizione, e trifiezjé col diuert imen- 
eo , còlla prudenz^t , e lo fiudio procuri ogn'vno in fe fieffo 
\\di (prezj^re, e di rompere , acciò crefeiuta in lui coll’età, e 
fomentata dalle -^raue difpofizjoni del corpo , non ne diuenti 
finfanabilei e fe a fanarlo non buffano Arifiotile , e Seneca, y 
q u anto pu ò fi preuaglia d iG alUm, e dlppocrate - i • 
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Ma sé HodritA far a nell' huomo dalla mollitie del corpo, e 
dalla delicatezjLa dell'anino, per cui nell'huomo fuol renderft 
o^ni male , anche picciolo , infoportahile e if* confeguenza 
d'vn afflizione infinita s douera egli ragioneuolcy e fauio im- 
parando a poco, d poco a conofcere le calamita t e le difgra-^ 
zie; a poco, dpoco aauczj^arft , e col Corpo ^ e coll’animo d t$~ 
lerarle . 

Ciò confeguirà facilmente , fe con quell occhio immortale , 
che^^gU fu dato da Iddio per farlo d fe quaft ftmiU che è la 
ragione, 'vorrà egli leggere fui Libro della fuahumanitd^ In 
\quefto trouerà egli d'imperfezioni, è difcordie diurnamente per- 
ifezionato il fuo ejfere, e in confeguenza al fuo 'viuere natu- 
rali, gp* ordinar^ i difpiaceri , i dolori, 

Conofcerdche è pazj.ia creder di •viuere fenza patire in •vn 
Mondo di calamita , e con 'vna •vita pafsibile : che final- 
mente pathd molto meno gli incommodidi quefta'vita chipiu 
faprà, fenza 'vfcir da fejteffo, auuezj.are appunto fejlefiod 
patirli. 

Così di tenero , e molle, refo forte, ed incallito, impiccio- 
lendo in fe Jìefo colla ragione quel male <, che fempre in lui 
la mollitie Jole a render' ifmi furato -, anderà in femedefimo al-^ 
fresi medicando i delicati fintomi di quell afflizione , che po- 
tè renderlo afflitto ,fin che egli fu delicato : Così in lui pure afciu-\ 
\gando la ragione quel pianto, che fenza termine gli potrà forfè 
promouereconmiUe guai la fortuna: già che * Lacrimisnoftris, 
ni ratio finem fecerir, fortuna non faciet : £gli pure medica-, 
rà infe mede fimo quella forte d' afflii.ione , e triflezj.a , che in\ 
lui fuol nafcere da difperazione , e •viltà : fe fatto rifleflo all'hu-' 
mane •vicende y all' infiabilitàdellej orti, gp* alle proprietà def 
\le cofe , faprà conofcere alternarfi nel Mondo , il bene , gp* 
il male à •vicenda : anzi lo flejio male in lui non fempre' 
effer male, fe fpefle •volte dal male ne fuol nafcere il bene. Auui-\ 
lito perciò non difperi del bene , mentre sà ejfere in fe mutabile il 
male. Supplicajle una grazia , ut fu negata s e uauuilite , e 
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n/affligeteì è pazzia. Non facete j che altri termini non ha 
C arbitrio dell’huomo, che il negare^ ò ’l concederei è che in 
confeguenza fe non può fempre concedere y forza è tal 'volta , 
che nieghi ì Afpirate ad‘*vna dignità , né la confeguifle j non 
*vi dijperate i forfè Iddi» •v'hautà defiinato ad‘'vn altra an- 
che ai quella maggiore. Chi sày che potendo •voi legare nel 
gran. Libro delCauuenire y che è fob proprio di Dio, ferina a 
quella 'vicino non trouafle la 'voflra caduta^ Per queflo con 
ima ferma rifoluzjone , e coraggio humilij I huomo prudente à! 
decreti delCieb gli accidenti mila fua •vita; anzi cogli acci- 
denti del Mondo mifuri i fuoi defderij , che coti in ogni for- 
te truouerà ben preparato il rimedio aè fuo‘mali, ì 
* Perfer, & obdura t dolor hic tibi proderic oliai 
S«pè tulit kffis fiiccus amarus opem , 

Se nafte finalmente la trifiezza nelthuomo da calamità, e 
da mi ferie} il tempo à tem^ ammettendo la ragione y medi- 
cara i fuoi dolori. Perde 'vn Padre il figliuolo, 'vna Donna il 
Conforto^ e t'vno, e l*altra difperati , ed afflittiffimi inconfo- 
labilmente fi Bruggono in pianto : farà di quefti nello Slefo 
momento immedicabile ^afflizione , poiché in bro nutrendo la 
^ \piaga recente , ecce ffiui tormenti, infènfati altresì, e quali 
\morti li renderà in ogni fenfo, fuorché in fentir il proprio do- 
'fore. In quefii dunque fi laf ci , che prima mitigata, e diroquafi 
^refa domeftica t afflizione co’l tempo ^ in bro pure la fteffa con 
/vna retta ragione poffa poi medicarfi , Habbiano pure in tal cafo j 
j lì fua cor fo letagrimci ne mai fi [peri nel punto fiefio, che nafio- 
. modi fermarne i torrenti. Procuri bene chi è tfff lino, intiepiden- 
I do, e ammorzando , e cdl tempo, e col pianto $ primi empiti 
■ della propria paf sione , dar luogo infine al difeorfo . Già offeruerà% 

^ j che feco nati à 'vn fol parto colla propria natura, e debobzj-u * 

' \fuo*mali, rbfcir non panno aWhuomo , effendo naturali ,inf offri- 
[ bili. Che effendo quafi dirò ineuitabili fe caduti dal Fato, fìdeue ; 

• j toUrar la cojflanzai e je rmtidaW'opiniorte , come pure ombre dh . 

1 flrug gerli anco nafeenti la 'virtà, t la prudenzét « Siete firfemenr 

j a Orni. j .Elig. Xt . *dico: ' 
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dico : perche 'vi Ugnate ì Così Dio •v’hanra 'z/ohao far nafcere far- 
! fe per fatui morire col merito della fofferema felice . Cadefle in mi- 
feria ì incolpatene il mal gouerno i e fi il Cieloyla forte, il fuoco, ò 
^l'Acqua %ti rapile fo/Tan^ej humiliando 'z/oijìejp, in 'voi fate 
! pure etuna fatale neceffità una uirtk uolontaria . 

y'i manca forfè il fuperfluo ì quereUteui della uofira ingordi- 
gia, che non fapendo dar mi fura alle uojire brame, altresì rende in~ 
[finitala uofira mi feria, e fe vi manca ilbifogno dal Cielo, che mai 
ci manca, attendetelo. Perdcfie forfè un Amico , un congiunto ì 
non ui difperate j poiché a uoi tolfe la morte ciò , che fol nacque per 
perderfi * Erras . Non perdidit lucem frater tuus , (ed fecu- 
riorem fortirus eft . Omnibus ilio nobiscommune eft iter. 
Quid fata deflemusf Non reliquit ille nos , fed anteccpit . In-\ 
tacco forfè maledica lingua U uofira fama ? perfezionate la uofira\ 
uita, e rintuzj.atei funi colpi. Cadefie forfè in qualche grane fcia-\ 
\guraì procurate riforgere^confoUndoui,cheefer non penna ino fri 
mali perpetui, mentre noi fama mortali. Sperimentate alla fine 
inimica fortuna I prudenti, e giufii confidate nel Cielo Sperare 
fempcr boni viri debent, munera qua: talibus viris dare Deus 
folet, Cibi non defutura. Acfiquigraues labores inciderint, 
Deumleniores eas fadiurum, & pra?rentia in melius comma- 
taturum : bona verò centra omnia vna cum bona fortuna libi 
afforc. Hacfpe fingali viuant,& tàm ioco,quàm ferie, & fe,& 
cxtcros ad frequentem hoium commemorationem fedule 
abbor^ntur. r ^ 

. Non ha in fomrnal'huemodif grazia, chein fe rson pojfa me- 
dicarla colla cofianza , colla ragione , e col tempo . ; ♦ 

La Adone ai Ce fare trafitto da cot^iurati ritr^r'a al'viuo quefia 
pafiione in Calfumia * pokhe alt borrendo fpett^colo del trucidato 
Coniane d prot abile, che nel cuor della moglie bahbia toccate il cor- 
dogto del non plus 'vltra le mete . Jnuolta dunque nel pianto,men- 
tre ella inuolto nel f angue ojferna il caro Marito, così mi pare , 
che potefie efprimere in atto mefio atteggiato con linee fof che 
ed afflitte il fuo dolente ^tratto. ^ 
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RITRATTO PRIMO. 

Cido che veggio ! Amato confortc, fpie- 
tati Romani, infelice Calflirnia! ODei, 
perche in sì horrendo fpettacolo de cafi 
miei impietofiti hor non mi date la mor- 
te, o non rauuiuate il mio Cefarc colla 
ftdfa mia vita. O togliete Calfurnia , ò 
.ridonatemi Cefare. Caro Cefare. Io làrei pur felice, fè 
jgià morta hora non folli coftrctta à rimirarti fuenaco; tujj 
farelli pur viuo, ic hora potefli col mio morir rauuiuar- I 
ti : pur ti vedo, e non fogno , e non moro , tu pur fei 
morto, e ti miro , ,c ancor vino ? O moilruolà afBiaio- 
nc, o prodigiofo tormento ' E meco hor empia la ftdfa 
pietà , perche troppo pictofà mi fa lòprauiuere alle feia- 
giire , e farebbe fol pia, fe crudcli/lima mi trucidalfe co’ 
guai. 

Qual sì infierito deftino t’hà già mai refo, o Celare, co- 
sì lacerato berfaglio deiralcrui barbarie, hor mi ti porge 
fi lagrimeuole oggeto delle mie fiere calamità ? Qualfor- 
, tuna fatale à perder giamaì ti conduffecosì innocente- 
mente lavit.i, hor mi necelTita co‘ì amaramente à dcplo- 
r.ar la tua morte ? Qual delie tue operazioni eccitò mai 
la perfidia de ficarij à regiftrarc co'ftili di ferro fopra i 
foglidellatui humanità iaJoro fierezM , edhora mi vio- 
lenta à legger con note di fangue nella tua perfona j 
miei mali ? Qual empia ragione de'gooemi permilc mai 
à fuenar gl’innocenti, à tradire i fuoi grandi, à trucidar’ 
i fuoi Eroi? E tù Ciclo inhumano loniirI,voi inghiftiftì- 
me deità lo fofferite , terra maledetta il comporti? Per- 
'che tetro ed’ofcuro > negando à traditori il rcfpiro non 

' li af-^ 





gli afforbifci co’ turbini, perche terribili non diluuiatcle vo- 
ftre faette à fulminargli vccifori, wrche fdegnata non t’a- 
pri ad ingoiare frale tue immenie voragini irei ? Ah che 
I i Cieli fono troppo eiechi à miei cafi. Sono, o Cefare, 

! per punire l’altrui crudeltà troppo pietofì hora i numi, e 
per impietofire al tuo fangue troppo crudèle la terra. Mà 
che parlo, che tento ? Compatitemi, o Dei. L’acerbità 
del dolore in me confonde la diuozione del fentimento. 
Trafcorfe troppo incauta la lingua , perche non feppc af- 
1 flittiflìmo trattenerla.il mio cuore. Delirai forfennata, 
perche mi aftrinfe à delirar Tafflizione . Perdonatemi, 
già mi pento, c fe apprefso di voi non han più forza i 
miei prieghi per rauuiuareil mio Cefare, vagliano alme- 
no per. felicitarlo nè voftti elili . In tal cafo doue è già 
difperatx) alla vita il regrelTo, nè più sà bramare Itiuma- 
nità l !nè più. implorare la diuozione . ' • / 

Dunque impietofiteui , o Numi ,' èfaudice Calfurnia j, 
felicitate il mio Cefare , così vi fupplico, confolatcmi i j 
Colà dunque fpiega i tuoi voli, generofa' prole latina, 
e trà quelfombre tranquille rifplendi qual raggio . di pa- 
ce,. fe quii giù folli vn fulmine in guerra i»‘Là apprendi 
ad eternar la 'tua vita trà le delizie,' fc qui- trà Tarmi già 
fàccfti. conofctf re* folo mortale Taltrui. Hotà duncjue là 
godi trà qué’ beati lùlùrri tvna quiete felice, già che qui 
in terra irà ftrepitofi rumori fol ripofafti nel moto . • E voi 
cari auuanzi terreni del mio gran Celare, fe di carne ef- 
fer già vi gloriafte à sì bcllàlma carceri augufte , hor vi 
iarà incenericij dolci llioi' prigionieri il mio petto. Se in- 
ticiiVi vanoalle dVno, Ipirito sì . grande macllofilTìmi 
temdu faor ridoccati come reliquie loaui d’iogni mio bene 
vi-'ier^rc) nel . cuor mio, e fe* in fine già viui forfè fenlì- 
bili contrafegni deila^ vita dii Cefare , bora infenfatr fer- 
uiretedi morte! «confolazipni ali’afSizion di’iCalfùrniaù 
Voi nobili arredi (Tvna hutnanità lìgnorife lanercle^tnefte 
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felicità di Calfurntia, le fue impoùcrite ricchezze. Voi 
ombre regali dVna impallidita grandezza, coraeinfaufte 
Tempre piu renderete i miei dolori colpicui, così care fa- 
rete ancor, piu vifibili i miei follicui . Voi- aboliti .dilegni 
dvna (colorita natura^ fe già vi piango, pcr^vere origini 
de miei affanni) v’haurò^pra per finti originali de mici 
conforti; Voi, voi fofcheveftigia d’vn. tramortito Iplen- 
dore, fe.giàvi eccliffalfe conCcfarc , hor vi rauuiuarete 
* in Calfurnia , e fe in voi già fpirò mio marito hpra per 
voi respirerà la Conforte . ' 

Mà folle, che vaneggio? Che penfo^Hà già mentite-» 
i quefte fembianze la morte, e le sfigurerà poi totalmente 
la corruzione. In quelle membra già effanimate non vi- 
uerà più Giulio Cefare, e già corrotte, non rauuifarò più 
mio marito . La noftra fragilità non fuol lanciarci degli og- 
getti (i)ariti , che nella mente vn’Idea j nè concederci il 
Fato per follicuo delle noflre feiagurc nelle cofe perdute, 
che vna pciìofa memoria . Dura fatalità ! Douer fentir le 
! paffioni, c difperarne i conforti, poter viuerc così afflit- 
I ta, ne (apermi effaminar Tafflizionel Prouerò dunque im- 
mortale ne’ miei tormenti la vita, impotente à (^uenarmi 
! nelle mie pene la morte Dei, che affiizione! ò Cielo, 

I che anguftic ! II dolor mi trafigge , mentre ti vedo bora eftin- 
' to, e difìperata deliro, fe poi confiderò di mai più vederti. 
Per me non hd più il mondo allegrezze , fe già dal mondo 
j ogni mio bene è partito. Quelli miei lumi nonfaranplùfe- 
reni, (è gl’ ingombrarono per ferapro /nelle nubi di duolo. 
Dal mio petto non vfcyan che fofpiri, fe nel mio -petto npn 
viuerà,cHcil cordpglio* In forama altro pon^ùrà la mia vita 
che vn pianto, fefolofolo còl piantò io nodrirò la mia vita . 

Tu ancora, o Fortuna Latina, e voi gloriofe grandez- 
ze delLatio meco meco piangete. Piangete, e voi,inuittc 
fquadre Romane , e fino al Aiolo humiliando.in fegno del- 
lo voftre meftizic le ' voftre infqgfie , l’Aquilc loro iftruitc ad 
““ ^ TT - -affif. 



itffi'ddkifci ih yii^o(:erani(^tato/ Piattgail Telw 
TCrbo, € con trilMlti di tagrime del fiib^gran Gefare à bacian* 
lène, corra., cd à lattai le ferite*' Piarfga ilgranGaropid»- 
gliò^ rdò^ l^citelÉodéna propriM gràmàetta , 0 ' cò* fof- 
piri làngóehtìla ffea gloida dihtólfeidlgiilartgBtrmorib^- 
da . Phnrga iiffihe Roma tutta altnió’ljianto >; e incotifola* 
bili entrambi fòfpWanw'^almcnte IVhamìórto U Piatito; 
perduto l'altra vn %liuc4oj e tutte dùc vn Cefare« Caro 
Cc&refOn come è afnkta Galfurnia! Dunque -è vero che 
nonyiui, e fon della, c non fogncK e' noOnnioro? poirò 
dunque vederti còsi fuenato fehza menarmi 9 * Voleflè il^e> 
'lo che pótellì (ucnafldomi ridoHàrti la vita« <the felice vor- 
rei chiamarmi àti'che nel centro delle afifiizimni .' Mà non è 
dato à’ mortali ciÒ,ch’è fol' proprio de’ Numi. Ah che non 
truouointantepencvn conforto. Oiàdifpcrata<è del mio 
mal la falute; laiche rimedio trouafi non sò a]laru^mox> 

; fe ctHla Iftelfa mia^^viraiJ ‘ ' '^-1 

fn te dui^ue con occfhk> iminobilt j c> fuifcerarp horasT: 
aiRfTa il miocuore,acciò aferesi la' tua imagine reÓi in lui 
fempre {colpita. Deh ranuiua, mio Celare,! tuoi,acciò pur 
io mi cónfòll, nel mirar in loro la mia^>-S gombrahormai 
dai tuo voicd q&(^> fbfebi tpdllorì ^ acx;iòmònts'ingafmi(iòl k j 
mie labbra neirimpHméTfpcl*vìttmi pegni delklmfedet^^ 



baciare fol romtkt'j'?Ama«ia^ obibre.i (D iquamò' volonr 
tieri. hià oimè] Cefare^ ^ nonponnOffòlFrire la ma vi- 
lla i raieilutni . ‘E'^^iifopfhfettO fl mio cuore da vn'ccccf' 
(iuo cordoglio» < ’'advn’eccclTo ditorroentofa paffioi\e già 
ibno ctfdutii'miei af&itiJ Nobhò piùfenfo, chepena:^. 
^gerffiijh^^lo^fenfó per dilatarmi: Se«!o nel {setto già 
d^tiAbarlf pdr i^tàile^ mie ^vtfeere; anzà abbandonarmi 
ranimafteffa’già tutta anfiofa in feguittir Tu Ipirato mr 
lafci, cd io ipirante ti fCgUò. . ' ’ t : '*r ' 

• O Dei*, ed ancor viualafdacc Gal&mia?. E pur volete che 
fopkaufaa al fixyGe^tò 9 Segià'mori ,chiibramki viuere,dcli 
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più non viua chi vuol morire ! E’ crudeltà lalciarmi più in vi- 
ta, e voi farete pietofi col fulminarmi la morte. Horasi chic 
farciti così trafitto Tifteffa crudeltà impietofire,anii verreb- 
be crudele la ftefla pietà, mentre potefle mirarti • Già per is- 
figurare la tua humanicà fi dishumanaronogli huomini,e per 
far più fenfibile la propria fìcreiza già s’animirono le fpade. 
Horanon vale più l’occhio, dirò quafi, à difcerncrc le tue 
merpbra, a rauuifarti il fembiante, perche nel difiingucr- 
le fi confonde tra quelli infanguinati lauori di feriti,e nel 
conofeerfi s’aifoga tra tnelli laghi di fangue . 

E' morto Cefare . Oibrtelopene! ScCefarc non è piùdi 
|Calfurnia,Calfurnia bora farà della morte. Dunque ipalan- 
cateui Abi(fi,fcatenateui ò Furie, per fepellirmi , perdiuo- 
rarmi Pietofi vi chiamerò, fe mi vditc , empie vi fgridcrò,fe 
|.tardatc. Già non potrò die confolarmi tra i voftri liorro- 
i -ri, fe.qui non sò,che inhorridirc trà rafHiiioni ; Ne voi po- 
trete che rauuiuarmi co’ voftri ftratii, le già femiuiua trà le 
j paflìoni.hor deliro. Acciecatemi hormai, poiché non hò cuo- 
j re, che vagli à Ibffèrire vifibili le fue dilgrazie.Suilceracemi per 
Ipietàjgià nonpuòranimamia piùfoprauiuere à tanti mali.. 

1 j E tu Patria ingratiflSnaa, cosi dunque ricqnolci i tuoi be- 
I nemeriti Cittadini ? Così fuenatc i voftri Senatori > o Roma- 
'ni? Così dunque tratti, Roma , i tuoiCefàri? QyelCefare 
rcheper rendere più moftruofe ]e tue grandezze , à quella_*l 
fpada medelìma, con cui guerreggiò in tua difefa , lòppe far 
Icriuerc all’eternità le melodi» Quel Cefare, che per illu- 
' ^ftrare maggiormente il tuo nome, ftanep già la Fama in 
annouerar le tue imprefe » ed aftrinfe l’inuidia à riuerir le tue 
glorie, (;^el Cefare, che per allargare il tuo imperio os,ò 
I portar le tue infegne ne’ più remoti confini del Mondo, sfor- 
i zò inchinarli al cuo Scettro le più fuperbe Corone. Quel Ce- 
fare, che per immortalarti nell’ Vniuerfocolla ftragedc’tuoij 
nemici refe mortale fino la morte, f^^qllo, al cui brando ca-'j 
derono i più forti, al di cui cenno fi huniiliauan o i Rè : Quel-, 
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lo., che in guerra lapeuafarfi temere da Marte, ed in jpacfe 
ambiua beneficare da Cefarc; Quel Celare, che nelle zufiè 
i piùfanguinofe Teppe con pari valore, e commandar colla ma* 
no, ed operar col commando: Quello, à cuibafiàndo folo il 
I pugnare^ per vincere, altresì contadi più vittorie che 
j giorni .‘Quello, chetante volte viddetrionfanteiltuoCam- 
! pidoglio, quante lo volle guerriero il Senato j Che più volte 
! ritornò vjttoriof^ di quante fi partì Capitano : Quello, che 
i vantando nobili filmo (angue, e preuenendo col merito le 
maggiori dignità, per riconofcerlo quafi mendica' ti fofpi* 
radi d’honori . Quello, che alla Francia infegnò paUentare 
iltuoTeuere già vedito d’acciaro, che fece Roma trionfar 
dd dio Rodano folo gonfio di fanguC j Che codrinfc l’Egitto 
àconfefiarc giàfuperate le proprie marauigliedaU’inuitta fua 
delira; Che nel Ponto, quafi vn fulmine armato, portando 
feco il- terrore, e la morte, appena fi' fece vedere, che di- 
ftrufie, che vinfe- Qyello in fine che' nel l’Africa con' vn 
modruofo valore, Ibggipgaftdo le intiere Nazioni, imparò à 
debellare anche i modrijE tu lo fuifceri,lo tradifci,e lo fuchi? 

Se egli non oprò da buon Cittadino,perche rinchiftatìri tu, 
come Ca^o? mà fc col merito lùperò l’idefia grandezza, per- 
che lo trucidadi Innocente? Se fù politicoil mòtiuodellafua 
mortc,chiSamarò empia la ragionedi Scatoje le zelo di libertà, 
fgridcròmafcheratalatiraftnia. Nelle Rcpubliche fono pclfi- 
nii quedi Eflempij. Non deucli ammettere in quede vna ge- 
lola licenza , ben sì gafti^fi vha gelofia federata . Sempre 
fuol’clTerc al Pubìko perniciOlbqifcl'bente,'‘ch'è minidro d* 
vna particolàre vett<fcttè'jlBlìfot<yfpe^ cangiarli in vn priua* 
to in terelfe quella dimodratk}tie,dié publicò vantala prima 
ilfuo oggetto.Troppoferifconoqucirarmi cheli legitimano 
con limili pretedi in vna mano priùata . Al cadere di q^uede 
gran Moli rotìinano ancora gl’lmperiùe fogliono bene ipeflb 



nella varietà' di iquéde fortune mutarli i domini). Ih tali occa* 
(ioni tUttp.ardilconOi Malcontenti per trarli il giogo dal Col- 
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lo, tutto penfano i grandi per afferrar colle mani iì eoniiiiaR<* 
do . In fintili cafi perifce trà ledticordiela liberti 
ledifcordic là tirannia. 'Tu ben Roma, io fai, beitó 

indipendente ncU’vniuerfalicà de'tuoi gouerni, fatta parzia- 
le di Mario per punir Siila come fellone , te mecfefima tradi- 
ti ; e poi di Mario nemica , nella protezione di Siila , trà lo*- 
ro fomentando le riffe* alimentafti i tuoi mali . (1 

- Per confcruare la libertà non deuevfarfi la forza , cper 
diredarfi la prepotenza, non fi legitima la crudeltà* Per- 
fidi norintendefte . Con vn mezo fàcfilego non fi ten- 
ta vn fin glufto , con vna mano sì iiigiufta non può ac- 
Cordarfi vn cuor libero , Colori col ben publico la ma- 
dignità i fuoi difegni , e malignò la perfidia col pretefto 
Idei zelo . Se Gefare non /offe flato fi grande, Roma non 
haurebbe veduti Cosi affettuofi i fuoi Cittadini . Se Padre 
comune non Thaueffe acclamatola Patria , non lo diia- 
marebbbero oppugnatoti i fuoi Emoli j anzi fe con loro 
foffc concorfo ad’opprimerla, egli farebbe ancor vtuo . 
Cofi appunto fuccede . Vn giufl» defio fnol oftentar la ti- 
rannide, fe empio non potè prima fortireilfuointenfo. nij 
• Mà qual Puria s'humanò mai per armarficontro di Cefare 
con facrilegarifoluzione^vna mano ? Qual haomo mais- 
infierì, perche contro di Itri con fierezza brutale foflfe fu- 
riofo vn coltello ? Se Mofiri, perche à fronte di fi Mae- 
ftofo fembiante nondeponefte il furore ? Se huomini, for- 
che non pauentafte il terror delle Cenci E tu mio ^aii 
Celare , le vn moftro Tei di valore , fe folli vn Marte qui 
in terra , perche nonigli ’humanalli con vn cenno ; non gii 
atterrifti col guardo ? Ah che troppo sà ardire anche la vil- 
tà, fe è maligna j ferir troppo vna delira, fe Taiiualorarinui- 
dia . Dairvna non può Ichermirlì la forza , dall’altra non 
sà meritar la virtù . Quella traditrice colle violenze delude, 
quella federata Cogrimpropcrij conculca. . cn i 
Era forfe bifogno , Komaiii , che Cefarcperveftìrc de- 
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gnaroente la porpora la ttogdie prima col iangue ^ chC| 
perdiìiMiere à capo, entro viio diadema regale à cencò fpa- 
decktadine rpaia&ctfleil Ino feno .? che in fomma per res- 
tare perHTc, e che per reggemi da voi foiTe eradico ? Per- 
fida necellìrà , federata perfidia ! Nonèquefia, Romani 
la vera forma del voftro gouerno . Cadono in quella guifa i 
Dominii , non fi mantiene la libertà . 

Erraui Roma. Non doueui impugnando matricida vna' 
Spada , impouerir della vita colui > che efpofe tante voice il 
fuo petto per arrichirci dVn Mondo. A quello efempio li 
difperaranno i tuoi Campioni . fi auuih'ranno i tuoi figliuoli 
Coli caderai bene indife^à^ le già reggelli sì ingrata. For.*| 
fe non haueaCefare meritato, che doppo tante vittorie in' 
vna regia corona tu non gli mucalHilfuoelmo ? Che guer- 
ici li’vn manto reale non inchinallì quegli arneli gucr> 
rieri, che coli bene Teppe egli tingere col fangue de tuoi 
ici: non riuerilci quella grandeua>cheJicUa deprelfio- 
e di tanti Rèsforrò l^ifielTa ambicione adhurailiarlì all*- 
imperio Latino ? Chi più di lui dourebbe vantare la.MO-^ 
narchia de’ Romani , fe.egli iià làpuco domare ( quali 
irò) l’vniuerlo ? Chi piùihabile à nodrire l’vbbidienza 
nè fuddici ( pietra fondamencal de Dòminq ) & già coli 
aftrinlcà pauentarlo i Regnanti ? Chi più degno di reg- 
gerui, le coli inuitco giàvidifiriè ^ Mà.voi lacrileghi l’vc- 
cidelle , perfidi lo trucidafte.. . 

Ah che bene il fognai’ , ed hor Ipur troppo lo vedo I 
Ben lo.minacciàrano le lidie , lo predifie Spurina Mà 
quelle nonfiirono badate , à quelli non venne creduto. Sì 
sì, Cafiio fùil traditore, l’empio parricida fù Bruco. Ce- 
fare>titrafiilevn tuo amico, cifuenovn tuo figliuolo. Ro- 
ma gran portento al tuo Imperio - Perirai con Cefare, fe 
peccalliconBrucot e fegiàil fangue d’vn vccifo fratello 
ci fegnò i fondamenti, quello d’vn padre fuenaco ri feri 
uerà le ruine^ 
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I Offra Eccell.,' che colla propria 
inarriuabile bontà in chi anco- 
ra non la conofce‘sà fcolpire la 
diuozìone, non ifHegnerà,che 
io pure, che co"l cònofcerla an- 
che imparai à,.riu(mrla, al foo gran meri- 
to humilij pffeqoibfi tributi di riuerenza, 
e di ffima. Inanimito per, tanto da si bella 
rperanza ardifcÒ anche con vna pittura , 
che.feco porla colla propria imperfezione 
il timore, vn’Idea figurargli del mio riue- 
rentiflimo offequio, ^effa dunque d’ho- 
norar fi contenti benignamente dVn guar- 
do, acciò cosi refa di lei non indegna, poffi 
poi nella fteffa V.E» al naturale conolcere 
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DEL TIMORE 

PASSIONE SECONDA. 

* 

Nfegna aUhuomo la natura, edà bruti ad 
amare (o^ra ogni cofa C^ftefsiy e la loropaf- 
jththta a fofpirarft infteme , infieme cadu- 
chii Per quello, e l'^uno , e glabri anche 
l ombra naturalmente abborrifcono , c f ugg o- 
no da tutte quelle cofe , che (limano a f^e- 
dehmi noctue, ^tn<b è, che nafce da queko 
amor naturale, t dolorofa afpettatjonedi male imminente, e 
nell'huomo , e ne' bruti , benché con qualche diuerftta, quella 
{fredda, e ftauentof a paf sione , che fi chiamaTimore » Mttum 
'fiquidem futuri mali expedèadonem vocamus j metum 
vero inferunt non preterita mala, nonpraefentia, fedqua: 
exDedantur - 

Non prajterita , perche pafiati non fono pi» malis Non_. 
prsfentia , poiché queBi pi» d'atterrire tormentano , Sed qlia? 
expedlantur, poiché fol quejlì come ^entufifi temono, 

Neuhuomo, fe fi prende il timore per 'vn femplice affetto 
deWanima,rettamentc nè 'Vizio, né'virtUpuò chiamar fu por 
che virtutesvitiaquenon funt afFedfus, nam affeaibus qui- 
dem ftudiofi, vel vitiofi non dicimur , virtutibus autem , 
& yitijs dicimur. Pfrò puh ejfere fecondo Cufo diuerfo , e 
'vizio, e 'virt», fe fi confiderà, come habito elettiuo della *V0' 
lenta , da cui potendo noi folamente meritare, e demerita^ 
re, altresì fola le nofire azioni puh rendere, e 'virtuofe, e 'vi- 
ziofe. 

Dunque potrà Ihuomo anche forte temere, e temere 'virtuo^ 
\famente , all horache haura per fine de fuoi morali timori, eia 
'ragione e f heneflo.^ Fortis itaque impauidus eft vt homo per- 
che vt homo timcbit quidem , & huiufeemodi rcs formidolo- 
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l'as, verum vt oportet, & vcdidat rarìotcderabit, bone-' 
jftatis caufa ; h:ec enìm ipfìiu viitmis eil finis ; £ peccdurJk 
/è nel timore eccedendo temerà fen\* ragione , e fuor di tem^ 
^llecofèy che in effetto non forno terrihiU t ò piU di ptello, che 
'Ji deuono temere Atque delinquitur,cum mccuunt, aurea, 
;qu2 non oportet metuere, aut non quemadmodumopor- 
tec , auc non quando oportet , auc aliquid talium . £' il\ 
timor naturale ( non può negarfi) negl*animali y e negl'huo- 
miniy mentre la natura (però Job Come natura) a juefti, e i 
quelli comune y altresì infegna» ed* inulta , e quejìiy e quelli à 
temere. Perciò confiderato il timore per quella femplUe y e na- 
turale apprenjìtne y che a caufa di qualche male 'vicino efsen- 
zialcy ò apparente nell’ anima nojira (i genera, al di cui impul~ 
fo improuifo Ji fuole difficilmente refsi fiere , non è 'virtù , non 
è 'vicjo, ma naturale pafs ione . 

Pafsioney che al 'variar ji degl’ accidenti , e delle caufe •va- 
riandojiy altresì in •varie fpecie y con 'varij nomi diuideji . Altra 
sì chiama Viltà y che appunto come 'vuole il Filofofo, è quel- 
la 'viejofa mancanza di (pirite contraria alla magnanimità , 
da cui 'viene egli refo impotente a fojìenere le auuerjità, co- 
me l’empio Neroncy ‘ .cui nunciata cieterorum exercituum 
defèdione, litcras prandentifibiredditasconcerpfit,nien- 
ramfubuertitjScyphosfoIo illific, ed in (ine abbandonato da 
/«oitrepidancereffatuSjfcrrum iugulo adcgir. Abbandonò fe 
medejimoy e Ji 'vccifc.O pure a fentir le fortune , come l’in- 
^enfato SalcucOyche lagnandofi per effer nato all Imperio, mojìrh 
^ancora più fentire da bejìia , che bramare da huomo , Altra è 
detta PMore ycolorito argumentod'honefiay e di modejìia , che^ 
naturalmente ritrofo ben fuole indurci a fu^ìre quegl’atti che 
non ancora commefsiy però ft credono ò poco leciti y ò •vergogno- 
ui 3 Solito ifpiegarft a fronte d'vna (corretta licenza , ed in fon- 
ate d’'vna puerile modejiia. Di auejlo appunto s’arrofsì quella 
Vergine , che efortata alle nozzs util Padre , niego ritrofa al Pa- 
dre fiefso le nozze y tome cantò quel Poeta 
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Siepe Pater dizic, generum mihi Blia debes: 

Saepe Pater diiit : debes mihi nau nepot^: 

I!la velut crimen tiedas exofà iugàles , 

Pulchra verecundo fufHindens ora rubore , 

Inque Patris blandis baerens ceruicc lacertis , 

Da mihi perpetua Genitor cariflìmc, dixit, 
Virginitate frui: 

Altra fi chiama P^ergogna, ordinario rimorfo delP anima ^ 
liuola naturai del peccato y per cui internamente rauueduti 
'e* nofiri errori y di quelli appunto ci 'vergognarne temendo ,* 
T ale ftt il timore de’ nofiri primi parenti , allhora , che non 
ancora hen 'viui, ma del precetto di Dio trasgrejjori Cum 
cognouifTent fe efle nudos, confucrunt folia ficus, & fe-j 
ccrunt fibi perizomata. Così credendo cuopriroynan meno 
\forJennati, che timidiy colle Spoglie del fico la brutta nuditi 
de* fuoi membri j ò pur redimere colla fragilità iC'vn* foglia 
la fragilità di quel frutto y che appunto fragili y ed* infelici li 
r^e. Altra Terrore ^ eh' è quella fubitane a 3 e con fu fa depref 
jtone de* fpiritij per cui improuifamente apprendendof le tfo- 
fe come terribili , altresì le temiamo prima ancora ai ben co-'^ 
nofcerle tali; Come quello fiocco di Nerua > che auuezjs pi*^, 
a temere che a regnare y follemente per 'vn femplice , ecTim- 
proni fo rumore dubitando Domizjano ancor 'vino . ' Perinde 
trepidauit, vt colore mutato verbis ammifiìs, vix confifte-| 
reti potè egli a pena regger fi in piedi, non che falire in su ti 
T rono . Altra finalmente è nominata Stupidita , ed Agonia ij 
che nata da 'vn* eccefsiuo timore y edhorribile di/terazione di 
cofe, riducendo non di rado lo fpirito à gli ejìremi confini 
della paura, bene fpejfo a confinare colla aifperazjone il con- 
ducono y come auuenne a quelCinfigne ^mano , dico al granj 
Mare' Antonio y allhora che fuperato da Augufioy e tradito]^ 
da’fuoi, per le 'vittorie del fuo nimico, per la perdita de*i 
proprij Ejferciti, ma molto più per quella da lui creduta del\ 
la fua cara Cleopatra , fra gli eccefsi d'amore , di timore , c| 
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di [degno, difpcrato agonh.ante, econfufo appunto difperata- 
mente in quelle parole proruppe , * Quid vltramoraris Antoni? 
Coji chCiper fottra^ a quelle pene fi fiere,fpinfe furio fa a cieco fer- 
ro la mano, Ita fodic ventrem, atque in ledulumfcdemitiit, 
con cui dando a fe jlefo la morte, fe fteffo tolfein 'vn pun- 
to alla •vita, e alle pene. 

Da più caufe fuol produrft quejlo effetto, h difetto , che •vogliam* 
dire, nella natura, e negì’huomini. Il primo, e principale mo- 
tiuodi queHo , fenza dubbio «gli è Camor difeftefsifempretenÀ 
dente alla propria conferuazione,t*t* atì abborrimento di tutte le 
eofe in fe medeftme, ò in apparenza noceuoli, dal che ne no-' 
\fce , che chi è di fe fleffo più amante, altresì fuol effer più 
timido , come fono per ordinario i ricchi , i più effeminati , 
i Contenti . Il fecondo é il male futuro , che trai timore 
ed' il dubbio, e fi teme, e fi dubita, fpecialmente sé è profsi- 
mo, ineuitabile , e grande . il terzo •vna certa •virtuofa fred- ^ 
dezza ^ detta forfè con altro nome prudenza , da cut fono 
indotti anco i S au^ à temere i pericoli per isfuggirli. Il quar-\ 
to quel freddo naturale degli Spiriti , caufato dall’ intempe- 
rie , e [proporzione dell'indiuiduo, ò de' membri , per lo che 
{[crifie dottamente Galeno , che b Frigidiores corde oatu- 
Ta funt timidi ed Arijlotile. <= Che animai magni cordis 
naturaliter eft pauidum parui vero eft audentiiis . Nafce ^ 
ancora daW ignoranza- il timore , onde [t •vede , che le Don-] 
ne , I fanciulli , ed ancor gli huomini mollemente allenati' 
per ordinario fon timidi , al che concorre , c neU’'vne , e 
negli altri il fefio , l'educazione, e teta. Najce altresì dal- 
la fuperfiizione , come [uccefie all’ Ejfercito del famofo Luc-\ 
cullo , che auuilito ricusò di combattere contro V Inimico] 
Tigrane , folamente , perche in quel giorno già dfli-^ 
nato alla pugna , era già (lato quel di Scipione [con- 
fìtto i di che il prudente Capitano bcffandofi l'in- 
coraggi , faggiamente dicendogli 4 Ergo hodie prom- 
pte fortiterque pugnemus, vt hiinc quoque diem ex 
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nefafto, & criftihilarem, & iucundum Romanis faciamus:| 
Cosi cangiando la loro 'vanafuperflizione in 'vn felice 
\jlico. Finalmente fuol nafcere dalla cattina cofcienza y jlageU 
lo occulto de' Tir anni y e ae'trifliy che incef antemente tormen’ 
tandogli l'anima arsco nel mezo delle felicit'a , infelici , ed'\ 
agitati fuol renderli. * llli enim .qui promittcbant timo- 
res, & perturbationes expellere fc ab anima languente,! 
hi cum derifu pieni timore languebant : Sem per enim_.' 
prefumit ffua , perturbata confeientia . ^uefla , quefla' 
fece tremare i Neroni , i Caligoli , i Domitiani , i Dionh 

fij» 

Farij, e Jlrant accidenti fuol caufare quefla fiera taf ione 
negli huomini. Fa che s'impallidifca il rofore del 'volto , 
\fufca la ferenita della fronte , terturba gli fpiriti , confonde 
la mente y conturba la 'vifia, illanguidif^ lafuoce, la parola 
interrompe y opprime i fenftydeprime il fembiante, e finalmen-^ 
te diffufa per tutt' i mernbri tindiuiduo tutto feoncertas Cosi\ 
'tm grande timore altro non lafcia nell'huomo , che fol del^ 
huomo la figura y edil nome» 

A’ tanto male la •virtù non difficile il rimedio dinfegna , 
ch’é la mìdeftma nHrth. Se il timore è *vn' affiittiua afpet-\ 
razione del male-, ebe •vuol dire •vn'affannofa opinione, s’af\ 
petti pure , ma fi mi furi y e fi pefi ciò , che fi teme ; che così 
ancora ne fuanirà la paura ^ Sì vis omnem follicitudineml 
exucre, quidquid vereris nc cueniat, euenturum vtiquei 
propone :& quodeumque illud eft malum, tecum ipferae-| 
tire, ac timorem tuum taxa. Intclliges profedo, aut non| 
magnum, aut non longum effe, quodmetuis. Così fcrifieil^ 
Medico morale delle humane pafjtoni. 

La fapienzUy che è quel terfijsimo Specchio y in cui aper- 
tamente fi •vedono le'coje come elle fono y non come fembra- 
nOy difingannandoci de* noflri errori y può in auant aggio mo 
jy?r4ro, che cofa forfè non è più ter^biU aW huomo ddlo jieljo\ 
timore y perciò foggiunge lo ftejfo, illud ante omnia memen-j 
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to, demerc rebus tumulcum, ac videre quid in quaque^ 
re fit: fcks nihil eHc in iftis terribile» nifi ipfum timo- 
rem. 

Sciocchi temono gthttomiuiy e molte mite nel temere s’ingan- 
nano , troppo temendo cofe mortali , come fe foriero loro immor- 
tali^ 0 troppo preftoj ò fenia occaftone^ dal che ne fegae^che 
» Plura funt, quar nos terrcnt, quani quar premunt :& iìe- 
pius opinione , quam re laboramus , perche quicdanx-. 
nos magis torquent, quàm debeanc, quxdam ante corquenc 
quam debeanti quxdam torquent, cum omnino non de* 
beant. Aut augemus dolorcm , aut fingiraus, aut prxcipi- 
mus. 

Dunque colla fapienza,c [ufficiente cognition delle cofe, fé a fat- 
to non fi difiruggCy almen fi reprime il timore s ^uofle anzi thuo’ 
mo rendendo corraggiofo magnanimo, e forte. Lo flefio /«o/j 
fare una buona uita , etd una retta cofeienza -, anzi I 

(leffi infortuni! fempre mai ci conferua, e nella mente, e nel 
cuore la tranquillità ^ ed' il coraggio. ' Si optimorum confi-. i 
liorum, atque fadorum in omni vita nobis confcicntia.- | 
fucrit, fine vllo metu,fummaque cum honefiate viueinus. ; 

Dottamente f ed' al uiuo ci fìt dipinta quefta paffione dalla 
dottiffima Antichità nelT iranno Dionifioi in mcUo, che a tal' 
eccejfo fu dal timore condotto , che Ne toniori collum com- 

mitteret, tendere filiasfuasdocuit, & cum iam efienta^I* 
tae ferrum remouit : inftituitque vtcandcntibusiuglandium 
putarainibus barbara fibi, & capillum adurcrcnt. Mentre 
egU puruiuamente à certo fuo Cor tediano , che il di lui flato 
regio inuidiaua , la medefima dipinjedal proprio cuore copiata 
forfè con guefli colori . 
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[DIONISIO TIMIDO 

! RITRATTO SECONDO. 

Amocle , quefte fono le felicità di Dionifìo. 
Godile > già che cotanto le fofpirafti ; bo- 
ra di loro te ne rendo felice, già che ne fo- 
lli fìanfìofo* Quefta appunto è quella men-; 
fa , doue i fudori più delicati delfarte al 
mio folo palato imMudifcono net più pre- l 
z,iofo il guftabile . Quarta , quella turba 
qualificata, e fpcz.iofa , che alla medefima afiiftendo il buo- 
no altrefimi condi/ce nelle viuande col bello. Creili que- 
grartificiziofì tcfori, che già tormentati fotto iT ferro, e 
nel fuoco, borane indorano co* fuoi ricchi riuerberi lamia 
grandezza. E' quello, oue bora fedii quel Seggio, fo- 
pra di cui con Dionifìo s’aflìde per felicitarlo , la Sorte . 
Quelli , que* rpauifiìmi odori , che dentro à conche d’- 
oro abbrucciandofì poi le nè volano con fitmofe fragranze 
ad HIalciuirmi lambiente, Quefti quegraddobbirompofi , 
che con prcziofa maeftd incoronando i miei ludi , altresi 
fogliono infu'perbirmi la villa . Creila in fomma è quella 
Reggia beata, che nutrendo al mio Scettro colle maggiori 
fortuneciòche sà darci ilpolfìbile, miscredere appunto 
vna Deità incoronata . 

Mà diche ti fgomenti, ò Damocle ? che temi, perche 
non mangi , non godi ? Quafimprouifo timore imgorn- 
brandoti con rigida forza le vifcere , hor ti congela nel 
fèruordel godere insù la lingua, e nei cuore col gufìofo il 
godibile? Qual noiofo rifleffo, perturbandoti con trilli 
oggetti la mente, bora t’offufca nelle maggiori fercnità vo 

ricco Cielo di grazie ? Quelle non fono forfè quelle fteflc| 
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felicità, che tanto inuidialli in Dionifio, quei beni, per I 
cui fi felice Io credefti i Quefta non è forfè quella menfa , à I 
cui cofi bramando d’alfiderti , ftimafti ancora, quafifom- 
,'merfb ncirappctibile , poter faziarfi il defio ? ^efto non è, 

! forfè quel Trono , che prodigo difpenficredi ricchezze, d’i 
iauttorità, e de’ piaceri, tu perciò lo chiamafti l’vnico ccn-' 
!txo del bene ? Hora nel medefimo t’afifìdi , godi dunque con- 
jtento: è già, che il pofleflbdi quelben , che inuidiafti , 
:hormai ti felicita, più non ti cruci) l’inuidia, per quelle feli-| 
jcità, che hor poffedi. Quella fpadami accenni che fopra! 
idei capo ti pende? Qucliadunque co'lfenfo t’inftupidifcea' 
lauta menfa la mano cofi, chcancora famelico inmezoa; 
cibi digiuni . . 

Troppo folle fei, Damocle. Nonpenfareaciò, chefo- 
pra il tuo capoftà appefo,- bensì confolaticon quel, chc| 
fotto l’occhio ti èofièrto. E'vn’opinione la tua. Colle fuc 
delicatezze la menfa , colle fue pompe la Reggia, e colle 
fue prerogatiue quel Seggio hora t’inuitano à lufiureggiarc , 
à godere, à felicitarti. 

Ricordati quante volte riflettendo inuidiofoallemiefor- 
tunc, rimprouerafti non contento , la tua. 

Quante volte neU’cflaltare indicibili le mie grandez- j 
ze , deplorafti quafi infelice il tuo Stato : Quante vol- 
te riandando in difeorfo il poter del mio Scettro , la 
vafiità de’tefori, la copia de’Scrui, la fuperbia degli 
Edifici), lo fplendor de gli arredi, in fomma Tlmmenlità | 
de’ miei beni, t’efprimefti, nel Mondo ònon darfi felicità, ò i 
folo trouarfi in Dionifio. Ricordati quante volte negli al- 
tri , negando forfènnato la vita,afferifti viuer folo chi regna, 
quafi che folo il regnare fiaviucre. Quante volte, lagnan- 
doti feontento effer Damocle, bramarti anfiofo di trasfor- 
marti in Dionifio , come fc fofle meglioflon cflTere , che non 
poter viuer da Rè. Tale borati rende Dionifio, viui hora 
'dunque trà le delicie vna vita da Rè, già che in paragon della 
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miafdegnafti quella di Damocle. Acpicftatnenfa horfatol* 
lati, giacbc ftimafti folo potere la Vita còn Regii cibi no- 
drirfi. Infuperbifci iasù quel Seggio horfelicc,, già che folo 
credetti laielicità nel Doùiinio. '• , < ' 

Mà nepure t'acqueti, ed’ancor temi? DunqirevnfoFori- 
fleflò di temuto pericolo digiuno tiìafcierà adVnaMcnfa, 
mendico ti renderà fra i teforiy folo tra vna turba deSerui , 
ettaticoinmeaco al godibile, difpcrato tra le fortune, anzi 
nelle ttette felicità più infelice? Pouera humanità esanco s’> 
tngannà nel.credere,comes’inganna ingoidere f . 

Mà già chett:orgopér bora in te rrreuocabilc nonfóloil gu* 
ftoal palato, ma, itò perdite, gli itettìiènfiàfuoiottlcuy di 



quanto pollà il timore neirbuomo^ ecome àffìigga Aletta 
nera paflìonevn Regnante, 

Sappi», òpamock, horacbefolrrettkmoi chea chi nel 
Seggio di Diojtiiio s’aflìde , minaccioia. deue fouraftac quel-l 
lafpada. Con queftam’ intagliarono i Fati nella Corona le 
^eciofe feb'dtà(tkliDofx»iniò per additarmi, che doiuo 
lempre portare insù’lC^poForotemperatocQl fetta ^ Non 
può nmùouetfi ^ de nòn tt lafcita ilcommbndo , ttard fcm'prc 
imminente, fin che fi 'regna. Damocle vuoi più regnare ^ 
braniipiùd’eifcrRè?- inuidijpiùIamiaSorte? 

Nò .* mi rifpondi , anzi rinunciandoJe fpezic^rà di Ì>ipr 
nifio, quelle dlDassode;!chfiò ti ri£ctrnr,nai i^rìeghi? 
ciùfi, leuatf, fcoftai^^'qui dinuono rì&mi ccoa cibrei^ 
aliifficienza'prouato,! non poter etter fi:kcecolui,.cbc 
in vn continuo thnòre(cpolÌDo.. Damocle cofiviue,; cofivi- 
ue Dionifioj^ ebeni k)tsà cretto cuore ', clierfiwiofo Icuo-i 
tendofi con! palpitaziont iudefclire,; ne pur 1 fi tiene dentro 
la rocca del’petto pervo iniomentoficuro. E’ pòrciò infé- 
liceDionifiojrara^^ da,contimJÌ folpectij ne mcn 
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può godere in vn mar di delizie , profperoic, anzi re- 
gali le calme. E fe forfè dal vederlo inchinato per. Rè, 
tu largomenci felice,’ t'inganni, ò Damocle. m ^1,1 
Sempre non fono , come forfè t’imagini . contrafegni ■ 
di buona forte gl’ Imperi). C^efti bene fpeflb ci vendo- 
I no veftite di profperità le fciagure, ‘anzi traueftito con 
più beni quel male, ch’afcondono; e così noi forfennati 1 
à prezzo di (bfpiri fpeflc volte., e di fangue,ci compe-L 
ramo le calamità , c le ruuinc . Sono priuilcgi di fope-jl 
rior ita , dè quali inueftendoci la prepotenza, fuolpoide-ji 
fraudarci il deftino. Sono furori d’vn’impazzita fortuna,; 
che intendendo felicitarci con vn Regio diadema , non 
di rado col medefimo regiamente ci opprime^ Sono am- 
biiìofe tirannidi, che violentando fol colla forza l’arbi-, 
trio, fogliono renderci fino alla fteffa natura abborribili. j 
Linalzare vn’huomo con attributo di. Rè fo pra gl’altri, 1 
j fu vn’inuenzione inhumana deU’humdna alterigia ,[ con«. 
cui doppo s’apprefe à qualificare nell'humanità i preci- 
piti]. L’humiliare ad’vn’huomo con accidenti di feruitù 
la libertà naturale fù vna politica tirannia de* Regnanti , 
che ne gl’huomini inftiilò il naturai xx>ntragcnid à chi 
regna. Lo Scettro non è altro v.chejvno fpcciofo peri- 
colo, che mettendo in'raano cTvji; Prerteipe coU'autorità ; 
lo fpauento, ferapre lo vuole infelice fin chelodichia- | 
ra autoreuole . Non è altro vna corona , che vna car- j 
cered’oro, che riaferrando-il’ terrore 1 nel Capo d’vn Rè, I 
mai lo lafcia tranquillo vfin'lchc Jo xendeiMaeftofo .iln 1 
fomma è vna felicità miferabile' iltRegno, fe indiuifibile • 
hà per compagno .il timore jifanzi non è felice chi re* 
gna, fe viue fempre in tormenti ì chi teme. 

elette fono ò Amico le vere confeguenze d’vno feet- 
ero, le proprie felicità del Dominion à te ben le addi- 
tò con nnto pericolo quel ferro, cd’à me bene; le infe- 
gna con verf guai Teiperienza.’ 
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! DÌ, dimmi , ò Damocle> che mi gioua cflerKé» fc 
ichiauo perpetuo de’ miei timor » nè viuer sò fenzape* 
ne, nè poffo regnar fenza vita?iChc mi vale comman» 
darà più Popoli, Te io à più pericoli iÒMetto , col^com- 
mando, che mi qualifica, pruouo indùiifalaferuitù^du; 
mi cruccia ? A' che mai poter con vn cenno dar Leg- 
gi à miei fuddici , fe à me Tolo vn fofpetto può com- 
minar mille pene? A' che mai ferue, che vegli dentro à 
corpi di- ferro l’altrui coraggio à miei Tonni, fc folovn’ 
ombra mi tronca nel.foiino fteffo i ripofi ? Come eflèf 
, poffo felice , fe mi diffecca vn Mar di gioie il timore» 
fe m’apre vn Maride riichi l’Impero? Ma com’effer pou 
fo in grembo ai pericoli tranquillo, fe timido nelle ftef- 
fè tranquillità già m’affanno? Io, fe Damocle folli, non 
inuidiarei le profperitd di Dionifio ; .ben si perche fono 
DionifÌQ,fof(^ito .la qt^te di Damoclc'; Tù, perche Ko* 
pmiOnet’ingannà,ambifci> fcontenco', le mie fortune j io, 
perche miionfigUa la praicica, inquieto, cometterei colle 
tue, le mie forti • Dunque non creder, ò Damocle, che 
j mi feliciti colle fue prerogariue ITmpèro, mentre B^lian- 
; domirà mille à mille i'ai^ofcie, qu^c mifucnanoamil- 
j le à mille i contenti . ; ^ ^ ; , ,• ■ .. 

I Nè tt.perfuadcre, che quello , che non sa darmi vn’ 
Impero', poffa comperarmi vn teforo, poidw i tefòHpiù 
! forfè affligono la pouera hiimanità de glTmpcrij . Odi- 
, mi, che altro fon le ricchezze , fc non flagelli indorati 
della fortuna , con cui , tormentando i mortali, .allhor ci 
impiaga più empia ^ quando .più mofba premiarci; Se^ 
non opinioni préziofe de gli huomini , che accreditan- 
do in Vn metaHo.il valore , introducono nella natura*^ 
ogniecceffo ? Se i»n.. ricche bugie dell’auidità , che-» 
prométtendoci in apparenza ogni bene fol poj ci atten- 
dono alla protneflà col male? In fomma Cc nonjbugiar- 
di tcftimonij dell’ambizione j co’ quali afloluendofi nel 
• F » Mon " 
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vlondo le fcelcragini poi ne nafce, che al Mondo la ft- 
icità non fi tnioua? Con loro, ò che farnetichi la no- 
lira mente in Idea , ò che s’indorino iooftri lumi al ri- 
leflb, ò teforeggmo lenolbemani col tatto, ’fanpre, è 
Folle, perches’inganna la mente, Tempre infeHcì^ perche 
j’abbaglionogl’ocdii, e ferapre pouera pèrche maifa^ia 
è la mano. Hora folleciti le accumuliamo tra i rifchij' 
hor troppo incauti , le difoerdàmo trà i 'tempre 
infambili le fofpiriamo ineiaufte. In fomma ò che con 
loro pericola rhumanità) ò che per 4oro ii dishumana- 
no gli huominù * . ^ 

Dunque confiderà , ò Damocle , le «piefte pofibno 
beatificare Dionifio, mentre non vagliono , che à fouuer- 
tir l’Vniuerfo., Io ( à dirti il vero) non le poflb godere 
come ilromenti prcaiofi deH’humana felicita , mentre-» 
non sò che temerle per infidio£e delizie tlella mia vita: 
ne menisò prouarle fodi foftegni d’vn Principato, fé-» 
folo le ofleruo ricche fciagnrc d’vn Prencipe ^ Se egli 
le ammafla troppo auido , vende io contanti là quie- 
te , fe le profonde poi prodigo compra à le fteffo 
la pouertà à pefo d’oro . In fonima non. è quieto fe-# 
teforeggia j non è Grande , fe iropoueriffe^ ferapre è 
infèU<s , fe teme , Temè, teme Diohifib per quello 
non lo felicita va Regno j i fuoi.tefori l’affiiggono; le-# 
fteflTe felicità Io tormentano. Vanta egli (è vero) auto- 
reuolc gran potenza in vno Scettro, ma che ,gioua fe-» 
timido fi sbigottiffe con piu fofpctti in fili Trono ^ Mi 
chiude (è vero3 la forte in vn’ Erario prigioni colle ric- 
chezze i contenti, ma che rfleua, fè ricche. mi puòsaa- 
cor a occultare m vn’Erario le irifidié ? Si fuena ( è ve- 
ro ) al mio gufto la flefla foauità in più viuande , ma 
cbc prò , fe condita mi fi può offerire in vn fol cibo 
la morte. Amico da quelli irflcffi miferri>ili ofiseruo le 
mie grandezze,^ agonizanti deploro Icmicfortunci così 
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^orpiro contrapcfatelc mie delizie, rauttorità ,e i miei tefori. 

' Molto s’inganna chi pianta fol nel dominio , e nell’oro gli 
virimi termini dell humana felicità > mentre l’huomo non ^ 
rado fuol piangerli i primi elementi delie proprie fciagurc. 
E'I’vno quel cibo preziolb della fortuna > che alimentan*^ i 
dociìbl l’appetito,tanto meno fi gode, quanto meno ci faiia, 
anzi folo ci affligge, mentre ci rende infaziabili.E’ l’altro quel 
fublimcincantefmo dell’ambizione, che ifpeziofendo mil- 
le perigliadVn huomo, prima lo inuita à falirfommato, 
poifatto fuperbo,co’l precipizio il delude. 

All’incontro nonhà timori la poucrtà, perche non hà 
che perdere il pouero, ficuro lei Damocle, perche fà pic- 
ciol nguj a vn priuato . Quegli muti non ferba i traditori à 



le medefimo in vno Scrigno. Quelli non teme ambiziofi gl’- 
Infidiatori al fuo Trono; E’ perciò l’vno felice trà prùiate' 
fortune , e l’altro dir fi può ricco , fe di vantaggio non cura . 
Figlia vno Scettro ad’vn Prencipe col fuo riflelTo Signorili 
delizie, ma altresì forma al fuo cuore deliziofi tormenti 
col|*ombra, poiché di tutto fuole adombrarli chi regna. 
L’inùitano ad'indorare i fuoi luflì , i tefori j ma ancora gl’- 
infegnano ad’impallidir trà i pericoli; già che è vnconti- 
nuo pericolar l’arricchire. Sono appunto i Regnanti quel-> 
le Moli ' più eccelfe dellhuraana alterigia , ch’efpofte più in 
villa al Deliino, bene IpelTo fihumilianoalledi luifàtaHtà, 
r uuinofe . Que’ nobili fcherzi del cafo , che qualificati fopra 
d’vn Trono per giuoco, poi li berfaglialopradelTrono 
da vero. Quegli inuidiati precipizif del fallo, che coperti 
aldi fuori con apparenà^licità, altro in fine internamente 
non fono, .cheiblfelictapparenze. In fomma que’mifera- 
bili elfempij deirhumane, vicende , che additandoci fempre 
variabili le condiziohi d’vn Regno , condizionate parimen- 
te ci mollrano le fortune dVn Rè . PoueriRè: maiben fi- 
curi, fe ben più guardati i fempre infelici, perche mai tran- 
gui ìli- 'Q che grinfidiano i più congionti, ògli comfaat- 

tono 



tono gli Emoli , òli cradiiconoi Muoriti , indotti quelli dal- j 
Tarobiiion del regnare, perfuafi quefti dalla Ragione di 
Stato, corrotti gli altri dulia for^a deiroro. Maledetto 
commando, abborrite felicità, ti detefto, vi abbomino, 
perche miauucJenii contenti, perche m’inorpellatc i peri- 
coli . Oh come piango le miferie dVn Prencipe ! oh quanto 
inuidio le tranquillità dVn priuato! oh quanto volentieri 
colla ficurerza dVn mendico habituro. la ricca pompa», 
commuterei della Reggia ! Là almeno trà quegli humili 
arredi felicemente fi regna , perche ficuramentc fi vìik . 
,Là fi gode non alterato dairarte , ma natnrale il gufta- 
^bile, mentre in cibi finccri pouéra menfa lo porge. Là 
jfelicita vn cuore con mendiche delizie la contentezza^, 
mentre non teme trà le rapine di perderle la pouertà . Là 
tormentato dall'ambizione non fi difiilJa in eftratti politi* 
ci per aggrandire vn’lmpero, l’ing^oj fe l’animo fol di 
fe fteflb contento:,' le fteffe angultie sà trasformare in 
grandezze. Làfopiaiàtta da mille angofeie non fi allefiif* 
(e aUa.difdàd’vii’Regno la niente , perche afiìcura-po* 
nere prede in campo aperto la pace. Di là inlommafono 
sbandici col tradimento i rancori^, perche fol regna colla 
tranquillità 3’innoccnza^ O fortunate miferie d’vn poue- 
ro, re v’drriochifle colle file gioie la quiete j o miferabiìi fór* 
tuned'vn Prencipe , fe vi depreda con mille aflalti il timore ! 

Damoclé fono le noftre felicità mafch'eratc feiagu- 
re , che glialtri ingannando con vn efterna apparenza , 
noi pofcrà^tormencano colle fue interne deformità. Sono 
profìiettiuc bugiarde che- sfingendo in lontananza ad 
vn:: Grande interminabili le contentezze, gli fà poi vi- 
cine toccare in profilo le calamità colla mano . Echi 
falfi dell'ambizione, che le ben rcpplicano al ino gridar 
ftrepitofi fortune , fortune , altrofinaimence non fono, che 
voci. Contemplami (già quefti fono accidenti) dal com- 
mando diuifo , de’ tclori mendico , da quefte delizie lon- 
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1 canO| ma col timore incarnato > c poi chiamami, fe ti dà 
1 l’animo, lieto ;• ftimami, le poi, fortunato j inuidia, fefi 
può, la mia forte,. . . j . i ‘ t . . 

_ Ma fe limperio, e i tcfori immortale, mi alimentano 
col timore il pericolo ,. come. efler pollo contento, ^ mi 
puoi creder felice? Dunque difinganna tc ftelTo, c, credi, 
che non femprc felicita vn huomo colle lue. cpnfeguepac 
il commandoj ben sì, che femprc tormenta il commando cp’ 
fuoi riguardi vn Kegnante. .. \ . f . . , 

Sol con vn foffìo (non nicgo) .può Ja fortuna benigna 
follcuarciàd’vnnprono j ma altresì bera co’ turbini poi dal 
mcdcfirno sà luellerci. Non coftuma inchiodarci le Coro- 
ne in fui Capo; ben si carcerarci nelle Corone il variàbi- 
le. E’ così fjcile la caduta d*vn Prencipe, Ja Ibuucrfiónc 
dVno ftato, come, è palpabile la raut;a^iQne de| ^mpó; 
nè di ciò. dobbtadno Itupirli , .perche fc c yfi tfatto'dej- 
l’ambizionc il régjhare, alcrefi è, proprio della: natura 4 
IcorromperfiL i . . .r ' • , ^ , ' 

, Sarebbero ben sì felici, i Regnanti , fe vojubili nonte-' 

meffero le loro fortune, c lè.iftaiKabile non gfi àfflig- 
'gèiTe il timore. 'Ogj^ fe l’autofità ci fà grandi dimani la 
[Sorte può regiftrarci cri i miferi. Queftolblo riflcifojquc- 
Ifto folo folpetto , che. in noi nafee col Regno, anzi ch’èi 
jda noi infeparabile nelle ftclTe grandezze, ci humilia, ne’ 
piaceri ci affligge, nelle Profferiti ci deprime- : lalmeno 
così fente tri Jedelicie Dionifio.j così follie tri mille ad- 
gofeie il mio cuore. Prcfto, pretto può rouinarc.il Do* 
minia, .fe folo è. piantato. (opra la fpr^.ruuinòfe.<, .Pretto, 
pretto pericola vn« Prencipe,, fp Còlo coftrugto.jba (li peri, 
coli il Trono. Ogni picciolo vapore .può» conturbare in 
vn Cielo Regale la ferenità; deL.Gouerno,: mentre hà per. 
Tue intelligenze fol-.rombre . Ogni picciola. alterazione-» 
può.ftempcrare in vn corpo politico, la violentata tempe- 
rie ^jnentre^^ 

humo- ! 
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hutnori. Vna permeffa violenza , vn’errore impiiaito , vn’ 
oflfefa negletta, vn caftigo eccedente, oltre mille altri ih* 
fortunij, è folo badante à fabricare tra Ciuili tumuùila 
I caduta ad’ vn Regno, c à fepelllrè trà le ruuine d’voRe- 
I gno le grandezze d’vn Prencipe. 

Confiderà dunque fe bò neceflario motiuo d’affligger- 
mi,* anzi fe liò giuda neceflìtà di temere. Amico nonhò 
mai bene, perche fempre mi cruccia il timore del male. 
Sempre, fono infelice , perche in mezo ai contenti) mai 
poffo viuer tranquillo. ^ _ 

ne’ miei chiari pericoli i miei éiufti-fpauenti. Màoderua meco 
più da vicino Mi pofein mano la Sorte con vn’Im pero la forza, 
che vuol dire mille guai col timore : anzi che invece di fol- 
le uarmi ad'vn Trono , mi fulminò con vn Regno, fé non 
è altro il regnare, che appunto vn precipitar regiamente , 
Che ciò fia vero afe odami', rifletti , efftupiflì. Hebbi ap- 
pena dalla fortuna lo Scettro, che fubito fencvolòrara- 
bizionecon vn tumido fpirito ad’agitarmi la mente, fene 
corfe la Ragione di Stato con lambicati precetti ad’idra- 
darmi al pericolo, e precipitò lo fpauento à tormentar- 
mi con freddi horrori le vifeere- Quella vMaga propria-, 
i de' Grandi fufurrauami con torbidi fenfi afl’orecchio ynon 
jbadare vn fol Regno ^ à chi rcgiw^ bensì douerfi ad’vri , 
gran cuor più Domini) , argumeritarfi dalla vàdità degl’ 
Imperij la grandezza de i Rè , e queda mifurarfi dalla-, 
loro potenza,' dotjerfi in fomma per più potere anche«* 
'arrife^iare la Vita. Queda , Echo inuifibilc de’ Cabbi-^ 
nétti Reali, appunto con, mallìme Reggic dettauami 
mantencrd eolia forza il commaRdo', leggittimarficol- 
i’autcrità la violenza , douerfi dare per leggi l’arbi- 
trio , derogarli con vn fol cenno à più Leggi , confi- 
dere nel poter la Giuditia , e fol deciderli la ragio- 
ne col ferrò, qiiafi che finto fia quel Dominio , che 
non degenera precipitofo in Tirannide. L’altro , fla- 
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flagello ordinario de* Prencipi, lacerando del continuo il 
'mio Cuore, minacciauami internamente ftar fèmpre aper- 
jti alle mie grandezze gli abiflì, fempre variabile nel mio 
'Diadema la Sorte, Tempre nafcoHe trà le mie gioie le 
linfidiè, e lémpre infidiofi alla mia vita i pericoli. Hauer* 

■mi in fomma comperato à pefo d’oro in vna Corona in- 
|dorati i trauagli , e venduto à prezzo d’angbfcie per vna 
jCorona la quiete 5 Coli appena mi credei fatto Rè, che 
m’auuidi eflcre fchiauo, mi ftimai fortunato, che mipianfì 
infelice. 

Mà qui non^ terminano le mie feiagure , le più s’inol' 
trano i miei tirnori . A' quali pericoli non mi efpone colle 
Tue confeguenze il Gouerno ? non mi cimenta co’ Tuoi ri- 
guardi Io Scettro ì Suda la politica ( è vero ) intereffa- 
ta Configliera. de’ Grandi, per confcruarmi con iftudiati 
precetti in vn Dominio pacifico, e contento, c autore* 
uolcj ma tutto in* vano. Te timido il tenore de' Tuoi pre- 
cetti confondo, e de’ffucti de’fuoifudori non godo. 

Cosi Tento affediarmì da mille atigoTcie dentro del pet- 
to il cuore, anzi dentro del cuore^ lo Spirit^ che tal 
volta non folo mi dimentico trà le mie depreflioni efler , 
Rè, mà, ftò per dir, quafi temo di respirare, di viuc. 
re . Da ciò ne nafee, che fempre ingombrata da mille..# 
dubbi] la mente, ò irreibluta non opera, ò pur fiirioTa 
precipita, che fempre an^uftiato Dionifio, òli auuilifce 
trà Tuoi timori, ò non sa eonfolarlo vn’ Impero. M’of 
fufeain fomma il tintore la vera ,Idea del Gouerno, m’- 
auuelena il Configlio, mi tormenta lo fpirito, mi feema 
i Partiti, m’iftupidilcc la forza, mi fu’en’a i Contenti , e 
finalniente mi fò prouare irà mille angofeie moltiplicate 
ad’ vna vita più morti, per poi troncare con vna Mor- 
te, quafi difli, più Vite. Il vedermi tanto inalzato, co- 
me Rè fopragli altri, folo mi feruc à deplorarmi vnber- 
faglio cofpicuo della fortuna , anzi vn Regio cimento del- 
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,Ja perfidia. Quel potere, che forfè gli altri confola, quel-, 
;lo fteflb Dionifio tormenta , mentre da quello folo mi 
nafee il timore. Più m’affliggo, perche più poffo, e fol 
perche poflb più temo. 

Il E fe così troppo occulti tù penetrar non poteflì del 
mio cuore i riguardi, più facile mi ti dichiaro. Dimmi 
jiò Damocle, invno de’ fuoipiùdifpcrati frangenti di chil 
. 1 ! potrebbe aflìdarli Dionifio, in chi potrebbe prometterli 
l'con vn fincero Configlio vna fedele aflìftenza, fe foloau- 
liuczzi ipoueri Prencipi ad’efler dclufi da vna rea adula- 
'rione,'© pur ingannati da vn*intcreire pinato, ò rellano 
j traditi da’ tuoi più cari, ò precipitati da’luoi Confultori/ 
j Chi col cuor sù la lingua puri ardirebbe d’aprirli i luoi 
! lenii 5 fe quali fempre contaminati fuol renderli ò fauto- 
rità di chi regge, òpure i rifpetti di chi configlia. Non 
fi sà, che nll’orecchie de’ grandi mai fi fpedifee la veri- 
tà, che in Oracoli, le nelle Reggie fi ftudia fol di parlar 
per Enigmi ^ Non li sà , che ella lùole ad’vn Trono fol 
capitar inafcherata, mentre che nelle Corti folo s^applau- 
de à gli inganni. A' Prencipi niuno ardilce di parlar li- 
bero , poiché ©gn’vn teme la loro difgrazia . Non folo 
ilùena la loro forza in sù le labbra de gli huominila fin- 
cerità, ma ancora ilùcnata gliela fepellifcc nel cuore . 

; Qmndi è , che pauentano in mezo a i pericoli, perche 
terribili hanno fol finte afliftenze. Loro abbandona la 
fedeltà, perche .pofìono, egli altri configlial’adulazion, ■ 
perche temono. Per -quefto Ipcfle volte non gioua la j 
verità non aperta, perche folo intefa, edapprouata èfrut- 
tuofa. Erra per quello bene fpelTo chi regna, perche 
Iconfigliato lòlo il potere lo guida. 

Ma quando mai potrà affidarli vn Regnante, feall’hor, 
che meno s’affida fi fà altri più licuro? Chi mai può eleg- 
gere per Depoiìtark) de’faoi più interni penficri, fe egli 
appena à fe fteflb tanto c IccretOj che balli? Ogni voi. 
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C2> che egli fari penetrabili i fuoi difcgni , ò cheroui- 
nerà le prc^rie dcliberacioni , ò correrà rifehio di roiri- 
nar fri le altrui ► Infegna la. vera politica del Goucrno à 
chi regge» afcolcar tutto, creder poco, e^ conferir nulla. 
Così confondono i Prencipi le maluaggità dc’priuaci,, e 
fi delude con vna regia prudenza vna viziofa accortez- 
za^Deuono i Diademi Reali acciecaregrinquicti col rag- 
gio» non illuminai li à propri], infiliti' col lume? poiché di 
rado fuol vibrare alla cieca i fuoi colpi , chi difegna ferire | 
vn gran capo . Le Fiere fono tradite dalle proprie vclli- 
gia, perche le palefano», cosi bene fpefTo è tradito da’ pro- 
prij penfieri il Recante,, fc li comunica. Quefti appunto- 
fono quelle inuifibiii fpicr che vfcendogli inofieruate dal 
petto poi fc gli mutano in Traditori ; quei lumi fecrcti, 
che non bene occultati palefano à propri] Inimici Toccul- 
to. Nò»^ nò », parli poco chi regna», e meno s’affidi chi 
ben vuol guardarfi • Mai fono i Prencipi cuffoditi à ba- 
fianza.- Q^Ua grandezza, cheli rende* colpicui, li efpo- 
ne infìeme à mille accidenti.. Sono troppo preziofe lelp- 1 
1 ro vite, ed è troppo vicino il precipizio all’alcezze. Per j 
quefto è folo permefso alle mie fole figliuole, fintamen- { 
te oltr^iando coll’arte i veri oltraggi della natura,, e del 
tempor di quando in quando donarmi ad’vnagìouenttia.r- 
tifiziofa ; poiché così medicando i miei timori, e i miei 
rifehi , in mano infieme di chi damehebbe la vita , la pro- 
pria vita afiìcuro. 

, Quefti , e funili fon que' tormenti, che fuoi partorire il 
timore adVn Prencipe. Quelli, e più fon quei timori , che 
lettre fogliono tormentare Dionifio,* ne ciò farebbe in- 
fofferibile, mentre fiiole per Io più così affliggerci intem 
podi pace vna fortuna, quafidirò fortunata, perche pa- 
cificar Ma fe tanto' agitiamo», quando. è più quieto il Do- 
minio, che ftimi lari nelle guerre , in cui congelati furo- 
ri per fino ne* marmi sà penetrare il terrore ? Argomen 
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talo dalla pace. Ah quelle guerre, Amico > che così nuo- 
cono a.’ Stati , che tanto arrifehiano i Prencipi, che cosi 
abborrifeeDionifio. Ah che quefte appunto fon quelli in- 
fanguinati cartelli della fierezza, con cui dalla fortuna fi 
fuoT chiamare à cimento la felicità di chi regna. Quegl’ 
Echi horribili del furore, che portandoci ancor per aria 
le ftragi, ci sbigortifeono fin fopra del Trono la quiete-. 
Quelle miniftre fàcfileghe dcHcnipietà , che co’pretefti 
politici, colorendola barbarie negl’huomini , empiamen- 
te diftruggononeU’humanità la ragione. In fomma qwj" 
brutali fomenti dcirira , che animati daU’ambizione e 
dall’auarizia , fingendo ingrandirci trà le vittorie, col fer- 
ro, folo ci affogano co’ precipizi; nel fangue. 

In quéftc sì ,che diuenta fin temerario il timore , p^r efpu- 
gnar , per trafiggere le tranquillità de’ Regnanti . In que- 
lle sì , che preuaficà fino infedele la Fe^, per tradirli , 
ed’opprimerli. In quelle sì, chesà armarli fino la ftefsa 
viltà per atterrir, per combattere, per atterrar le Coro- 
ne . Ò' quanto Campo hà la Sorte*, relà à Grandi inimica, 
folo col iàrfi guerriera di fconuolgere il loro Gouerno y 
di deprimere la loro potenza , di depredare 'i Tefori , e 
finamente di Alenarli la quiete! Può ella dellare ne’ Capi- 
tani coirauuidità la perfidia, c coll’oro corromperli; In- 
trodur ne’Soldati colla viltà Io fpauento , e trucidarli col 
ferro,* afiediare le Città coH'infidie, cd’ efpugnarle fenz’ 
armi; Armare contro la forza gl’inganni, e feonfig- 
ger gl'Eferciti ,* ingannare colla fperanza il corraggio , e 
precipitar nelle iroprefc , feminare mille afflizioni ne’ 
udditi, c fufcitarli ai tumulti, folleuar finalmente mille 
rumulti nc’ Popoli, per cofpirar contro il Prencipe. 

Airhora sì, che fofpiro più che mai impallidirli frà i 
niei timori le mie grandezze, quando guerriere .le ve- 
lo agonizzare trà Tarmi . AlThora sì , che deploro- più 
:he mai vacillante la mia Corona in fui Capo , quando 
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al rimbombo de militari ftromenti sinorridiflè, ie fi fcuo- 
te. Allhorasì ch'ètutto gelo Dionifio, quando tutto ar- 
de la ^errà s ' che più languiffe 'nellxfua declioaik>ce il 
mio Gioue, quando più domina nelifuo’ afccAdcnte il ^ 
mio Marte. ' *' . r - oa l,.* j 

In fomma nella pace non godo, perche m’inquieta il 
fofpetto, nelle guèrre pauento, perche ni’atterifle ilpe- ; 
ricolo , in ogni ftato languHco, perche jl timore mi efa* 
nima. In fomma ddWmpero non fcnto in piùtrauagli, 
cheilpefo, delle ricchcaae,! non.godo di mille rilchi ,j 
che il frutto, e dal poter non ne traggo in mille fpafimij 
che pene. Se veglio, il timore mi inhorridiflè rambientej 
per flagellarmi con trifti oggetti laviftaj fe dormo, hor- 
ribile mi ferifce i fàntafmi , per ifuenarmi trà fiere larue 
i ripofi ; fc m’aflfìdo', indefeflb per ogni lato mi guar- 
do , fempre parendomi efler in mczo alle infidie j fe paf- i 
ièggio, indietro ad’ognipaflb mi volgo, le mprc temendo» 
che mi fegua il pericolo. Tal volta imaginandomi d’eF 
Ter folo, impaurito l:hjaitto te guardie aflìftcnti, hora_»' 
temendo traditrici' le guardie, fol mi riterrò ne’ miei Cab- * 
binetti. Tal’hora della natura mi lagrió, che folo mi die- 
.de due lumi per vegliare in difefa del mio indiuiduo, fe 
poco farebbero ancor cenco,per alTicurare i miei rifehi . Hor 
mi querelo colfambizione, perche tant’armi deftinònc- 
ceflarie alla cuftodi^ dVn Prencipe j mentre io fra que-t 
. fte più timido, trà quéfte ancora taeno mi tengo flcu- ' 

: ro . 

I Damocle , ciò per bora fol baili • Non voglio più eften- ' 

, dermi, poiché egli farebbe vn tormentar di fouerchio, 
con sì noiofi riflelTì il mio cuore . Ben puoi comprende- 1 
; re da quel poco ti hò efprefso, quel molto, che mifpa- 
' uenta, che mi trafigge, e che io taccio. Tù già inten- 
derti quali fi fiano le felicità di chi regna, quante cir- 
condino, e cure, e angofeie chi temej te nel bram are^ 

■ ' t’in- 
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éiÓRannò ropinione, e là t’ingannafti nel fofpirarmi bea- 
to : bora altresì à creder impara, in quefto Mon-^ 
do ^olo confiftcrc la noftra maggior beatitu- 
dine nel faper ’contentarfi : e finalmente > 
che come per infegnarci à morir frà i 
timori mille volte in vn punto è fo» 

' lo Maeftro il Dominio} Cosi 

per farci viuere del con- . 
tinuo infelici fo- 
lo è baftantè 
il timo- 
re. ' ■ I 



I > ■ ' .< 
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\All^ EccelL^ del Sig, 

MARCANTONIO PISANI 
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Pande V.E. in chi ha fortuna.» 
dive^cd^U à conofcerla, Idee 

riuerenza, che 
ogi^^ inuka , per riuerirla, 
farf^n xitra^p di diuozione* 
Taleappunto àÌ8 FÌ^^* ÌShto, e braman- 
do, cheinvn ^raj^ JD^MÓREdalfiio 
gran nome anitgi^ > Ella quello rauuifi 
della mia interna ofseruanza, la fupplico 
compatir Pvno, veramente imperfetto, e 
aggradir 1 altro in ecceffo dinoto; Emen*j 
tre à V.E. con inceffanti preghiere và 
difsegnando il mio defìderio fopra della 
gran tela del tempo Secoli felici di vita,» 
piaccia à Dio difpohtore del Tempo, lunga-j 



ogn 
farf 

Tale appunto à! 
do, cheinvn \ 
Igran nome ani 



mea- 







mente felicitandola > perfezionare delle^ 
mie brame i difegni , ed' eflà infìcmo 
perméttere, che Io pòfsà (èmpré vàntar* 
mi vn fortunato rifleilo della fua " | 
. . ^.protezione , mentre hpra à 
' leimi confacro per ^ ^ ^ 

Vfl ritratto ^ 

lequio . 
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D E L L’ A M O R E 
PASSIONE TERZAV 



errò * chi cor^derundo t Amore per ^uel 
^ nodo •vnìuerfale^ e Jìmpatìcoy che afsoecian^ 
do le prime qualità , ftabilifce irà. parti prò - 1 
proiionate la fcrmazion del compoflo, lo\ 
fuppofe vn de principij delle cofe create, fe 
gemello del tempo concorfc comunione de gU\^ 
enti à dar tefiere al Aiondo ; Onde non 




fenzé ragione fìt ferino Omnibus ad omnia eft Amor in- 
RCnitus. Che però non è marauigliay fe ha farz^ ne*’z/egetar 
iiliy fe fi ofierua ne* ^rutìy e fe lo fentono gVìmominii ope- 
rando neglnmi per fimpatia y negl* altri per iftintOy in quefii 

? er appetito y edintt^^per proporzione* Nafte in potenza co f 
huomoy e fi attualii^y^ aUhor che m^o dal diletteuole thu> 
mano appetito inclina u rdedefirno acTamarlòy al che^concor* 
reno i /enfi per mezi^ l'intellpno per C indice y e lavolontkpeA 
Aiinifira, ‘"‘v! 

Da ciò ne rifulta la diuerfità degi^ amori ( fe amori 
chiamar ^vogliamo le nofire brame ) que/li 'varianaofi al va- 
riare degli fiefsi appetitii anzi fpecificandoli tindinidua natu-^ 
ray e qualità di que* f^cifici ometti y^cie variamente ' rice-' 
unti dal fenfoy ò con fiaerati dot intelletto, altresì deHanone* 
petti humani diuerfe le compiacenza . Sarà perciò l’auarizia 
vn amor del danaro y l’ambizjon de gli honoriy lo fdegéo del- 
la vendetta y e la lafciuia vn'amor della come* Tra quejit 
amori dalla Natùrdy e dal Tato in fefieffo y^ prima, quàfiche 
nafea y iHillati y e fcolpitiy mille y e mille volte fperando, e 
ìtemendoy mille y' e mille volte muoreTbuomo', e rinafie*Af- 
\fiduiy eainfeparabiii dalla culla al fepolcrq in ogno ^ado di 



I' 



a Qt^heta la Carmi b i* Phxdo, 



H 
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I fua età l'a£comtio£narw , t inficiano y e lo tormentano . Uac- 
c elide ne fuoi Jtcft’anni il UfeittOy t infiamma ne* piU f emidi 
H'irafcibìle , lo flimola nc'pih quieti l' ambiiiofo , e ne' cadenti 
fuol fepelimlo’p^ mtdmarh l'auartr.- — 

I. t Amorà-toitlhieratct nella puriter' del ' [no ■ejjer& y quali 

dirò, indifferente i per queflo fecondo f'vfo diuerj'o , e diuerji- 
tà dC' j^l' effetti y dezno egualmente pub dirfi , e d'encomij^ e 
de biafmi , Lo fleffo prejv così in puro genere i fi dirama in\ 
tre fpecie .ugello , che operare s'offerua per forza occulta di\ 
fimpatia, ò per valido iJÙnto della natura, come è tra l' am- 
LrXy e la paglia, 'tra la calamita, ed'il ferro y tra gl' Anima- 
li, e i fuoi parti, fi chiamerà Naturale . -^elloy che rego- 
lato dalla ragione y c flabilito dalthoncflo coll -utile fopra’vna 
morale <virth , introduce negl huomi ni honorate amicizie , fi di- 
rà iR^gioneuole . ^elio finalmente , che fola no trito di'virtììA 
foura humanCy altresì fola' 'viue in perfetftiffime idee di bontà] 
piu proprio de' Semidei , che deglhuomini , farà quafe Cele- 
fle . Trà quefie fpecie d' Amori "AagionenoU Naturale, e 
CelcBe , benché di t^tte ne, fia capace X Immanità , il 
gioncuole < ò. f/umano- pero è et offa il pi» ^ proprio , che 
pure diuiaefi in ariéorè di .cpncHpiJienz£ty- cd'in \ amor d" ami- 
cizia • 

Dal bello egti^ è prodotto princi^almente-y e dal buono y poi- 
ché del buono , e del- bello non ha co fa ptk amabile thwnani- 
tà.^ e la Natura V. Àt vera pulchritudo ■ fola hanc habuit 
forCem, ve maximé ^omnium >\ &r.pei^rpicua fic, & ama» 

bilis. ’ V o J ; , II. . 

^ Am'or daJ bel (bl nafee, . • ' . - ' 

E fol del bei tì pafee, . . •> 

Nè altro è. Amor', che di hélcà dciìoij . r . • 

i • • j. . •) ' i ■' t ■' . . 

Nan, però buono bello femplicemente ,' mà .tale folconofciie- 

to dailhuomo al gufio' fuo^ èonueneuole L ^anea egli pojfa nel 

a Vta»..ik Vnlehmy b Mari ni UU paf.ld.^, 




attim xt mptmma, cbi^omvr»,' 
chi Nume, perche è potente neti 



. . Chi- fuoco , percfji 
inuilibile ci tormenta 



Mondo y hn lo pruouana gCkuotM^ mi’cdfa fia •Veramente, 
ancor loxerca t ingegno. Chi iijfe e per tgU ima p^ità im- 
pertettibiUydaDio Rampata nella Natura i cki 'VnamfUien- 
za del Cielo ,ichi •vna forzet di jìella, .chi ima imlenza di 
angue ' ehfim* infermità melanemica, e\chi i/n concerto de* 



Mende , chi Demone, perche fiagctlo de glnuomim. Un io 
credè gieuinetto, perche inimico de' Vecchi * luuenìbus verb 
fc mifcet. Chi Vecchio, fenac^e prima de Cieli: chi mol-' 
le perche alberga ne' cuori : chi liquidò,, perche trafiorre per 
Camme: chi benigno, -^rche confola ehi pero, perche tormen^ 
ta : chi foUecité , perche mai pofa ; e chi pigro , perche ama 



l’olio. In fomma chi male , chi bene, chi giaccio, chi fuoco, 
chi infl$0},‘ chhf angue, chi nume, e chi moftro , conforme fi 
acmofcere a gihuomìnit ò’tcqncepfcc {Ingegno, Di cui ^ In- 
gegno appunto fublirht cosi cantò, cosi ferijfe ^ ’ ^ 

i .Volontaria follia, piaceuol malc,v ' . 

Stanco ripofo, vtilità noecnte^ c ' ' . 

i^i - Defpecato fperar , tnbrir vitale»^» i. vv Yj . v . 

V fi* Temerario tirpor, rifo dolente, ilò.ni v 
. vVn vctrooduTO, vn’adamanre frale, il n:£ . .im :’;?: ;. 
Vn’arfura gelata, e vn gelo ardente, 

Di difeordie concordi* Abilfo eterno, . ^ 

Paradifo infernal, Celeftc Inferno. 

. i:- , 1 ■ . . \ A.j , . . 

tre fonti- principalmente fuol nafeerè, qftell' Amore, che 
alt amor d’amicizia fuol dof l’efferee’lnome » che fino appun- 
to il piacere, {i/tdità, eila •virtù}, dà qnali idcne efiapure 
a diutderfi, quaftdirò,in tre amicizie , Uamicizia , che nel 
fola piacere è fondata ( no^ parlo di quel piacere brutale , che 
deturpando le •veri amici zi e\ trasforma gl’huomini in bruti^ 
ma ben di quello, che figliò di qualdje honefio efercizio lìtrat- 



Sh Ctnnittit$Mt,vei dì w4«i»rt. b uAd^fikn.^, ' .*■ 
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tiene, egVaUetta) No» Juol effer dureuole , poiché feUn^cen- 
do per accidente, altrest muore per lo pik aWimprouiJo, Di 
tal forte d’amicizia, ò d’amore amerà /pirito delicato, e hizz 
zfiro vn citaredo , 'imgmocatore , ed *vn mufico , poiché aa quefìi 
trarrà fomento àfuoi capricci giocondo, Perquefio ^ tramontar del 
piacere, che per tanti capi è caduco , caderà ancer.tamki- 
zia, ' ! 

Quella, chenafcedalf'vtile , è quella appunto, chetms*of- 




\fahricano le focietà j In fomma quel principale, principio , che] 
■è conofciuto dagthuomini per fondamento d ogni fuo comma- 
do. Se fi [pera di trar proffitto dad amicizia d'vn’huomo ^ 
quello fuhito s’accarez?.ay s^efalta * Amici vero diuitum_. 
multi j Ma no» è appena cefata la fperanza deU’interefe , 
che celando ogni offzioftà , ed’affezione , quello ne pure jA 
guarda. Cosi fono per le pik l^ amicizie de’no/lri tempi, cCa-' 
more più tojlo effimere, che amicizie , fe fpejfo, fpefio ^nfol 
giorno leda la •vita, eia morte. Non è perciò marauiglia , fe 
diquefiefitno à fuoi tempi hebbe à dire AriH. Tales autem 
amtciti.'e facile dillolui poflimt, non permanentibus ipfis 
fimilibus nam fi non vlterius iucundi funt , auc vtiles, 
amare defiftunt: Vtilitas autem permaner, ièd alias alia 
fit. Dimoto igitur co propter quod erant amici , diflbl- 
uitur & amicitia j vt. potè qu« ob illud erat * gelila fi^ 
nalmente, che ha la •virtù per motrice , della fiejfa •virtù 
fol contenta , che è fempré bene , e perpetuo , haurà altresì per 
compagna t eternità. Sarà •vera , perfetta , ed immortale ami- 
cizia = Bonorum autem amicitia fimiliumque virtute, per-| 
feda eft amicitia» 

Per quefla forte d amicizia , eh' è rara , niente à propofito 
riefeono i Grandi ; poiché feruendofi fola degi'huonnni quando 
il piacere gVinuita, ò li 'iriolenta il bifogno, ^altro amare •ve- 

a Sai,Prnufb,eM,i^, b • f • C ra» 
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ramtnte non Cogliono , che il proprio intereffe , e la propria 
grandezsjt. Da ciò f accedei che ben forniti d'adulatori^ e mal 
proueduti d’amici, molte i/olte nelle proprie deliberazioni ro- 



tutti egualmente in a/» fol nodo aggropare . Per quejio Carni 



ci z ia de Grandi , che non ammettono eguali , che fuperiors^ 
mn ^vogliono, non è buona' amicizia . Così ne pure quella de*\ 
giouani capricciofi ,'x/acillantij e birrari, che leuando (alo per\ 
corpo etimprefa col furor l’incofianz^ , in *vn fol giorno fon. 
buoni cT abbozzar cento amicizie , e non compirne pur •vna j. 
In'vn’ fante non può pìantarfi ima perfetta amicizia ; gran 
tempo i;i fi ricerca , e gran prattica ; poiché fe non con que- 
la, e col tempo nel loro interno perfettamente conofeere non 
fi poffono gChuomini * Tempore, infupcr , & confuetudi- 
ne opus eft ; Secundum enim prouerbium > non & , ve 
mutuo fefe cognolcant , anteaquam fimul confumant di- 
datnlàlis menfuramj nec igitur fit, vt aeceptentur antea , 
fìneque amici , Per tal caufa parimente da ima i>era ami- 
cizia Jaranno efìlufcfie femine, mentre nel capone nel cuore 
per natura non i/antano, che ijlabilita^e leggere zia s oltre che 
in loro truouandofi per l* ordinario piU uanita y che uirtìt, 
uiene injiemo la loro conuerfazione a riufeire più di fomento 
ai pericoli, che alle amicizie. 

Chi dunque per quefla forte d’amicizia fa proprio, in che 
tempo, coti. quali Leg^, così ne fcrijfe Platone Quo circa 
quicumque amore hoc, infpirau funt , gcnus qi^culum,» 
natura robuftius, & generofìus, & .mentis magis particeps 
diligunt. Et qui amore hoc fìncerc> perfedeque funt rapti, 
ex hoc perfpicue dignofciimur, qiiod pueros non amant, 
fed adolefcenteSj.cum mente valere - ianj c^perint . Anzi, 
che (opra qufifto poc-o doppo figgiunge f Opprcet autem Icgi* 
bus inftitutum effe., ne quis pueros amét, nè in re am-| 
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bigua fruftra tantum ftudium poncrctur- Incertumenim 
efl» quo aut corpus» aut anima puerorum tamfecundum 
virtutcm , quam fccundum vitium poftremò cuadat . Pro- 
bi quidem viri Icgem hanc fibi ipfis fpobtc proponunt . 

dunque fi fcielga » e coftante L'amico y s'hahbi riruar-^ 
do all'età , ferua fola di hafe la 'virtù aW amicizia y fi per- 
ii fezioni col tempo, e fi alimenti con 'vna 'virtuoja famiglia 
ritk . ^ 

Aia qftanto più è raro nel Alando l’amore et'vna 'vera 
amicizia y tanto più è comune , e ordinario quello et'vna bru~ 
tale concupijcen^ . Pine a que^o così foggetta la pouera hu- 
manitài Anzi è qucfio a lei cast naturale y che diroquafi, »«»| 
poter darfi cuore bumano , che •viua , che quefìo pure in fua 
•vita più d^'vna •volta non fenta ; nè è da fiupirjty fe quelli- 
^efio piacere y che è il fola oggetto di queft' amore y .i quHlo ap- 
punto y che colla natura concorre ad'impafiarci 'vna 'vita cotti- 
upifcihile. Nafce egli dunque naturalmente coll* huemOy labei-\ 
talo rifuegliay lagiouentù lo fomenta y toccafione lofHmola,c\ 
l'alimentano i luffu^al Proteo mille fembianzs egli prende, 
ìejempre infiemefuol prenderci. Hor ridente, bora mefioy hor 
'.orauOy hor 'vile, hor accorto , bora goffo, bora sfacciato, hor 
[mod^o, hor loquace ^ bora 'muto , hor crudele, hot clemente 
ci ajfalifce , c* infidia , ci 'violenta , ci inuita , ci combatte , e ci 
e f pugna, A C afa, in ifirada, alla menfa, nel Uno, al gitto- 
co , al ballo, alle comedie , ai bagordi, ne’ congrefsi , e ritiri, 
[nelle Chiefe ( così non fofie) e ne' Chioftri, in fomma in ogni 
luogo noi lo truouiamo e ci truoua . Se fi parte , ò Sarriua, 
fe fi ferma, ò fi fcorre, fe fi dorme, ò fi 'veglia, fe fi parla, 
ò fi penfa, fe fi ora, h fi liudia, fe fi gtuoca, ò fi mangia, 
in ogni tempo c infidia,. in ogni tempo ci coglie . Uorecchie „ 
giacchi, Pimaginazione , il de fio, il cuore, el f angue fon tan- 
ti nidi, e ricoueri , doue'egli bora armato, -^hora ignudo,' bora 
amaro, hòr foàUe, hòr 'vincitore , hor '.'vinto fuòl aurate, tra- 
f fiorrerey penare, e godere , -trioif are , e languire'^ 
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I ^indi ne nafcono gCadulterii , gli fiupri^ gl'inctSii , irat^ 
ti , » fatrileggijy U infamie, ^indi ne inf ergono i fierifsimi 
^fdegni^ le 'vendette implacabili, il ferro, il fuoco, i 'veleniy 
le flragì, i tradimenti, e le morti. Di qui Phumane tragediei 
'i precipita degl’huomini , la proflernazion delle Donne , la def 
folazio» delle Cafe , la diUruzion degfhaueri , la feuuerfione M* 
'Statala caduta de Prencipi,e là rouina del Adendo. 0' elle Fiera^ 
iò cheFuria,o che Afofiro yò che Spirito, che ci sbrana, e s’iH- 
•centra j che ci tormenta y e pur s'ama, che ci itthorridife , e 
^pur piace y che in fine ci e fanima y e pur s'adora. 

Può tutto quefio Amore ( quafi difsi ) nel Adendo ; poiché 
permettono gVhaominiy eh' ei tutto poffa nel Adendo, Da que- 
flo fi lafciano abbattere i Forti , deludere i Sautj , contami^ 
nare i Giudici y piegare i Coftanti y auuilire gl' Arditi , humi- 
liare i Superbi y caìpefiare i ' Petenti y impietofire i Crudeli y 
'vituperare le F emine , èfin corrompere i Santi , Lo nieghi , 
fe’l può negare, *vn Oloferne, 'Vn Tarquinia •vn Fliogaba- 
loy •vn Salomone , •vn* ArifiippOy •vn Dauide, *vn Sanfone, 
•vn Alcide y e tomi altri. , 

Dunque fe ai danni dei Adendo tanto può , tanto fà queBjO 
Demone , ò Nume , che. dir 'vegliamoy che far dpurebbero gt 
huomini per fugarlo y placarlo y e liberarfene ; In quefio Seco'^ 
lo fpecialmete , ch'ejjendo folo dominato da Plutone, e dab^’e- 
nere , dirfi appunto vn f ?colo d’oro , e di carne ì Già che 
egli ythuomo fottomettendo, meno lo rende dvn huomo , tra- 
sformandolo in bruto y V huomo ancora procuriy meUo abbatten- 
do , di far fe fiefio piU d' huomo , trafdrmaoubfi in Nume . 
Si feemi dunque così ^an mald nel Adendo , fi rio flagello ‘ 
negl'hucmìni y che' rènde, il Adendo vn' Inferno y chefol danna- 
ti fa d* huomini , S^oppugni , s’efpugnj cosi • proterua paf sione , 
e benché fia arcipotenrry non fi difperi ihtrionfo, poiché non 
è infuperabile '.'Da’proprif p^tri lo bandiftano’gl'hudminiyhop 
pite indegno d'Vn tanto nido) •poiché fe behe^alle gioie gtin- 
uita y fempre li guida ai pericoli , e' ih fin li' lafcia folo riccfm i 
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.di pene. Non aprite voi Donne, benché alla porta delvo- 



\ (èro Cuore con beltà fpetto egli arriui ; perche appena è intro~ 
dotto, che deturpando la vo lira fama , mojiri ui rende dUn- 
famta. Di quefto amore non s'affidi thumanìta, eh' è bugiar- 
do y ne di fe fiejfa s' affidi y che è fragile. Se bello , e gioua' | 
\ne ci offerire piaceri y contentezze ì e delizie, la medaglia fi' 
uoltiy ed' al riuerfeio ui truouaremo fole difagi , e tormenti '\ 
gelofie y € crepacuori , precipizi! , e pericoli , Tutto quefio fii 
ponga sk la bilanza della ragione, bene , e male fi libri y 'a 
quefio amore credafi poi fe fi può , amiamo poi fe ci com- 
pie. 

Ala vogliamo noi vincere così potente inimico ? ^tiriamoci 
nel nojlro interno \ e quafi in una Confulta da guerra y pon 
derati i fuoi andamenti y confiderate le forzp, e fpiati i fau 
tori, ojferuiamo, fatti, da noi medefimi prudenti, in qual 
forma egli ci può fuperare, in qual parte noi forno deboli 
ceto tutto cautamente accorrendo ì fconcertiamo collauirth i fuoi 
difègni , e con quella fortifichiamo noi fleffi. 

Se egli, forfè coU'o%io, difegnerà .d'ejpugnanci , procuriamo 

noi fempre , che egli <ci truoui occupati : già 'che., 

\ 

* Otia fi tollas, pcriere Cupidinis arcus. 

Se colla Crapula , amiamo la fobrietà, fe col lufso dé'ue 
fìimentiy prattichiamo la modefiia ,.e fe colla forza délt oro, al 
lontaniamoci dall' auarizia , 

Sopra tutto fi refiHak principij , poiché egli ancora hai 
fuoi gradi. Pare, che Amore fempre principij dal poco, ma fi- 
nalmente appagare ne ancojt'fuele col tutto, Najce egli ne* 
noUri Cuori da un guardo y dirò qudfi, ideale, crefeiutopoi fi 
fa humano , ethumano diuenta concupifcibile , poi colla prat 
tica immode fio , e carnale » e finalmente colla .licenza tutto 
tutto lajiiuo; Cosi che fe nafeente fuoi egli hauere in un'oc- 
chio ^qnafi ideale la culla, reale fempre ha pòi, fatto Gran 
de, in un feno la tomba, L’occafioni fi fugghino , t quan 
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Udoy é ftretto il cimento^ colla fuga falmamoci j E* già lode- 
yuoleun’ ordifMto fuggire, fe fol fi [ugge -per uincere “Id age- 
re, debemus, vt irritamenta vitiorum quam longidìmè 
profugiamus . Indurandus eft animus» & à blandimen- 
tis procul abftrahéndus . Vna Hannibalcm hiberna folue- 
runt : & indomitum illum niuibus atque Alpibus Virum 
jeneruauerunt fomenta Campania . 'Armis vide» vitijs 
vi(^us eft. 

Se bramiamo di apoHatare da queHo culto, calpeflifi il 
Nume , fidcmolifcano i Temptj, gli Altari fi ftruggam» Del 
fvolto amato nel nofiro cuore fi sfiguri Videa, più non s'ac- 
certino i biglietti , non fi rifpondà all’ ambafe iute y del p^ato 
ogni memoria fi perda y del futuro ogni Jperanza fi lafci, e 
del prefente ogni cautela fi cerchi, Infegnino a glihuomini a 
contenerfi colla propria modeftia le femine . Non fiano elle 
tanto sfacciate, e lafciue , fe quefìi bramano meno infoien- 
ti, De mede (imi fi guardino dalla feruitù , dagl'inchini , dal- 
le offerte, e dai doni ; poiché foto fi humiliano per hurni- 
liarle, folo offerifeono per riceuére. Alle loro promejfe, e giu- 
ramenti non credano s poiché chi ama con fine lafciuo arri- 
ua appena à ciò , che de fiderà , che di tutto fi [corda , d fegno 
che fuol, ingrato mofirarfi , che non è ancora , per così atre, 
contento Prauus autem eft amator ille vulgaris , qui 
Corpus magis, quam animum amar, ncque ftabilis eft, 
cum rem fequatur minime ftabilem . Nam cura primum 
corporis fpecies, quam cupierac, deflorefeit , abic nihil 
eorum, qua promiferac, feruans. 

Imparino gli huomini finalmente alV altrui^ fpefe à fug- 
gir queflo Atofiro , ‘ che peggiori , e pi» deformi li rende 
(fio per dire) de bruti « In Adare’ Antonio si [pecchino , in 
quel Grande , che [uperando col proprio calore la medefi- 
ma grandezza , f» [confitto alla fine , e fottomeffo da Amo- 
re, Del fuo naufr aggio ne f» t Egizia lo [coglie, nel di 
cui fieno impudico in njn punto medesimo [ortirono le fue 
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\touine ì* culla i t le f*e glorie il fepolc^ro., Ella a, ì ui càm' 
\fMriftc, e pùinfo/a , t Ufàua , Eglid'effa s'ACctndei quella. c§T‘ 
ufe il bacchetta t qu^fio infiammato più Carnai Èfiabel^ 

^ la finalmente Vincama^ egli incantato von parlai on- 

de richì^o dalla medefima » perche mefio , e 
fofpefo fenza parlar fofpìrajje ; fingendo ■ 
accorta di. non faperlo per maggior- 
mente accertarfene ; non è inue- 

rifimile, che egli all' bora ! 

fcuoprendone col pro- 
prio amor la cagio- 
ne , così appunto 
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RITTRATO TERZO, 

Oh parlo, Cleopatra , perche cftatico 
nelle fue contemplazioni il mio cuore già 
nicgò il moto alla lingua, anzi fofpefe-#’ 
fino il refpiro alla vita. Tacqui, Cleo- 
patra) perche chi hà l’anima agonizante 
'nel petto, altresì hà moribonda la paro- 
la in fu’l labbro. Per me ben parlarono 
nel lor linguaggio i miei lumi , e benché immobili an- 
cor efiì ne’ propri)' incanti ben feppcro dar la voce adVn 
guardo per articolare ancor muti. colla cagione il tuo 
nome» Hora fc fu-curiofo il motiuo,, ,chc: tindulTe à ciò 
chiedermi, di già appagai le tue brame, mà fé fu ftimo- 
lo di pietà già non fon fant i miei mali. 

Cleopatra, il fìnger di non fapere, non è altro, che vn fapcrc 
ben fingere » Quelle cofe , che à tutti fono comuni , fogliono 
fàrfi anche nelle proprie particolarità vniuerfali ► In que- 
fte , cóme ci fu la natura maeftra , così fool poi feruirci 
d’interprete.. Non poflb crederti così inauucduta. In ciò 
ti diede già il feffo la cognizione , benché à te detti la 
Corona, il decoro, e l’vno, e l’altra il configlip» Marc’ 
Antonio fi trasferifee nell’Afia, paffa di là nell’Egitto, lo 
chiamano- i Parti alla guerra, lo conduce la fua fortuna 
jin Cilicia, là s’incontra in vna Deità della terra, in vn_ 
miracolodella Natura ("ben Io dirò) in Cleo^patra. Onel- 
fa {eco à cena rinuita,. e bella infieine rinfiupidifee alla.. 
Mcnfa con graziofa magia . Egli le rende l’inuito , e ac- 
cefo infieme, e obligato fopra vna menfa gli fpandpifuoi; 
doueri, i fuoi afFeccij poi geme fi confuma, non parla,e 
tu mi chiedi perche^ perche fon huomo. Huomo fono. 
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Cleopatra , che vuol dire vna animata fragilità , vn com- 
I porto di alterazioni , vna fpeziofa porzion del paffibile , 
piantato fopra contrari;, combattuto da fuoi principij,e 
benché Signor neirarbitrio, foggetto però alle paffioni; 
A' quelle partìoni, che feco prima del Tuo nafcer naìcen- 
I do, come piangente alla vita lefpongono, cosi poi de- 
Iplorabilc alla morte il confegnano j à quelle partìoni, 
che fe ben figlie d’inimiche qualità, fan però vnirfi ad’a- 
gitarlo concordi; à quelle partìoni, che vniuerfalizate ne- 
gli abirtì del nulla fin nella fiia formazione , ne’ parziali fi 
mortrano, ne’fingolari fi fofFrono .* In fomma à quelle 
partìoni > che portentófc aH’humanità cosi vagliono ad’e* 
rudirc vn macigno, come à impietrire vn fapientc, anzi 
così ad’humiliare vn Diadema, come ad’ oprare, che in* 
fuperbifca vn bifolco, Quefte ammutolirono M.A. , gl'in- 
ftupidirono i fenfi, gli fofpefcr la vita, in fomma fi tra- 
mutò per irtuporc in vn faflb, poi ritornò Ibi per amo- 
re in vn huomo. Potente Amore; che fignoreggiando 
con prodigiofo Dominio, e rhumanità,e la natura fai 
dar le Leggi alle fiere, domar l’arbitrio negli huomini. Cru- 
dele Amore, fe nemico de’ propri; parti Quelle cofe me- 
defime parricida fconuolgi, che prima vnim benigno. Ti- 
ranno Amore ,fe colla femplice ragion del godibile impo- 
nerti alla libertà il vartallaggio , alterarti la feruitù ne* 
Vartalli. Non fenza ragione ti produfsero i Numi, feper 
la formazione del Mondo concorrer doueuì à comporre le 
discordie d’vn Caos. Con ragione ti temono gli huoini- 
ni, le fubordinando à giurti moti le sfere, fondarti anco- 
ra i propri] Imperij nel Ciclo . Ciò che fei non l’intendo, 
quanto puoi ben lo prouo . 

Sin' bora hò créduto per verità folo ideali quefte partìo- 
ni. Hò folo ftimaco vn hipocrifia menzognera dVn cuo- 
re l’idolatrare vn bel volto, folo vna folle vanità de’ più 
fciocchi , ò pure vna mera inuenzion de’ più Saggi g lattri- 
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buri ad’Amore, d’adorazione, e dtnume; rrù ben nt’ac- 
corgo che le pene amorofe ne men fi poffbno mifurar 
coll’Idea j ch’è vn culto pur troppo alla bellezza douuto 
l’idolatria, e ched’Amore non hà il Cielo Deità più pof- 
fente, ne la Terra più lì^ro Tiranno. Hò perciò 
apprefo à prò del proprio interefie à follituire la diuo' 
zionc all’incredulità, cd à mutare lo fprezzo inpreghic- 
re. 

Cleopatra , fe così bella non folli; io non làrei cosi 
appadìonatO) e fe così bella non parlalseCieooatra» già 
non fi farebbe ammutolito M.A. sì accefo. Tù ini par- 
latti col volto , Io t’afcoltai co* gli occhi, tinteli muta, 
innamorato intendimi. In ciò n’hebbc già parte il De- 
ttino, la mia fragilità, ed’il tuo bello; Creilo, perche mi 
fpinfe in Cilicia; quella, perche m’indufle à inuaghireiC 
l’altro, perche m’attrinfe ad’amarti. Sono però compati- 
bile, perche mi violentarono i Fati , m’infegnò la Na- 
tura, mi necellltò la bellezza . Opporli à gli vni è fol- 
lia, contender l’altra è dilHcile , non amar quella è im- 
ponìbile. L’animo nottro, che è vn’armonia fpiritofa di 
perfezione, ftima folo nel bello la felicità, perche altre- 
sì folo il crede l’idea del perfetto . La nollra Natura, 
che Iblo è più dotta nel lenfo appena vagheggia la bel- 
tà, che l’inchina, perche la fuppone anche in terra vna 
porzione del Ciclo. Tù dunque fei l’Idolo del mio cuo- 
re, perche tutta Ipiri diuinità. T’amo dunque, Cleopa- 
tra, t’adoro, e più direi, fe più fapelTe articolare la.» 
lingua, inuentare la mente, ò proferire la diuozione. 

Nè ti ftupirc, fe appena veduta t'amai, perche s’è ve- 
ro, che Amore fia vn Nume, non farà inuerifimile, che 
operi ancora in iftante : già per accenderli vn cuore è 
ballante vn fol guardo, ‘per amare balla folo elTer huo- 
mo. Nafcc con noi quello affetto, viuc con noi quello 
male; ce lo diede l’humanità per co mpagno, l’occalio- 
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ne ce Io fa irreparabile . Egli è appunto vrr carattcrcj 
così prodigiofo ddranimo, che forfè vale più à lega- 
lo , chi forfè ancora è più cicco ► Vna rifra così fpirito- 
fa del genio , che ibi per intenderla fà di meftieri efier 
vino, Vna violenza così foaue del fangnc , à cui può 
I iblo refiftere, cliifolo viue in vn falToj anzi che àlccn- 
: nodVn^amore fimpatico apprendono fino il moto i me^ 
talli > gl’ifteflì vegetabili il fenfo» S'inuaghì l’occhio alla 
ipecie del bello, precipitò il mio volere alla ferabianza 
elei buono» cade M.A. neH’opinion del godibile. A’ com-^ 
piacermi dell’vno m’iriuitò la natura, ad inuogliarmrdc 
gli altri m’iftruì la ragione; E' dunque il mio bramar na- 
turale, il mio amor ragioneuole. 

Non è dubbio, che portomrai in Cilicia graue inte- 
refle di Stato, che qui t’inuitai per gelofia di Dominio; 
màhormai m’auucdo, che l’intereiTe è amorofo^ che for 
Io la gelofia è del tuo bello. Qui venni fé vero) per 
fìncerareil mio animo, e per fentirle tue feufe; màrac- 
to amante rauuifo , che Amore m’accrefee colle mie pe- 
nei fofpetti j già rìfoluo donarti, e le tue fculè , e’I 
mio cuore . I Parti ( c vero ) alla guerra mi chiamano'. 

Io ricerca la Ragione di Stato , la mia gloria Io vuole , 
ma non lo può M.A. Lo trattiene il tuo bello, non sà 
foffèrirlo il ìuo cuore* Sei troppo bella, fon troppo ac- 
cèfo . Guerreggierà M.A. mà nelle guerre d’Amore, e 
nelle guerre d’Amore farà folo Cleopatra la fua bella ini- 
mica- Nè ciò difdice, le già puòapprenderfiancoinvna | 
amorofa militia vna militar difciplina , e fe faprà fard i 
d’innamorato guerriero, chi paflarc già feppe dalle guer- j 
re à gliamori. Hanno ancora gli Amanti le lór batta- ! 
glie. . . „ . ... i 

Suor cflèr in quelle Capitano il defio, i difegni grE-.' 
lèrcici, il Guaftador la fperanza, l’Araldo il piacere, ««..r | 
la fofferenzarinfegna . Là s’alTedia con mille fguar di vn 1 

bel I 



Di,;: i-, Googlr 



P A R TI MENTO PRIMO, 71 | 

•bel volto, s’infidia con mille aguati il volere, fi paga con ' 
■mille rifehi vn (bccorfo, e fi compra con mille pene vij ' 
trionfo. Così pure in quella Scuola mcdefiina ap|»cnde- 
rò in vn fol tempo, e dellamare le regole, e per regna- 
re i precetti, anzi da vn valfallaggio amorofo vngouer- 
no politico . Anco Amore bà le lue maflìme. Suol viuer 
Igelofo, per reggere folo , regge piaceuole, per poi doroi- 
Inare aflbluto. Infogna fondar vn’lrapero colla violenza 
d’vn cenno, legitimar la Tirannide con pretcfti di zcloi 
iguadagnarfi J’auttorità con mentite cfprefiìonij fpenderfi 
poi guadagnata in prepotenze tiranniche , oftentar la 
clemenza, per meritare la feruitù, occultare la ferità per 
iftabilirlì la forza j diuidet’in tempo di pace gli affetti, 
per diuertire le ribellioni vnire in tempo di guerra i 
penfieri, per trionfar de' ribelli. In fomma, e guerriero, 
e politico farà M. Antonio, fe faprà amar Cleopatra. Mà 
chi può non faperlo, fe fino alle pietre infegnarefti ad’ 
amare., mentre poteffer mirarti , fe folo balla, per amar- 
ti, hauer fenfo? Sei troppo bella Cleopatra. Meriti l’al- 
trui adorazioni, perche già fpiri Diuinitài ne fi pecca- 
rebbe d’idolatria, fe forza è crederti vn Nume. Tale-, 
appunto ti fuppofe già Delio, fe fubito diuinizad nella 
Itua villa i fuoilumi, t’adorò, fi llupi, e co’l tuo bello 
imi partecipò i fuoi llupori. Tale ti riuerirono quelli 
'Popoli all’hora che diluuiando per incontrarti fopra le-, 
Rine delCidno ellatici s’impietrirono in yeckrti j Così in 
vn fol punto defertalli delle fue genti Cilida, c popo- 
lani vna Città fol dillatue. Nè fii irragioneuole , poiché 
credendoti vn Sole, non fenza opinion di pród^io, ti 
mirarono paflì^giar fopra vn fiume, anzi ammirarono: 
nalcer dall acque gl' incendi j . Tale t’inchina il mio cuo- 
re, le pollo dal tuo bello al tormento, già volontario con- 
feffa, che ancor la Terra hà i fuoi Dei. 

• Nè credere, ò Bella, che punto mentifeano quelle-/ 



VOCI 



•fi, LAGALERIA. 



voci fc hanno il loro 1 pirico dal vero j che fol così cfpri- 
ma la lingua di M. A. fé affai più ammira il Tuo cuore. 
Non ammettono queftifenfì interellè, perche il tuo merito 
!non conofee confine. Così fence chi hà fortuna veder- 
jti, cosi vede chi può fofferire i tuoi ardori. Per cono- 
[fccre il bello fino le pietre hanno i fenfi, c per amarlo 
'anche le piante gli affetti . E troppo eloquente Orator la 
beltà; Sa perfuadere ancor muto, vale à comraouere_> 
immobile, E’ella vna calamita della natura troppo violen- 
te ; anco iti vn petto di ferro fi penetrare i fuoi cenni , 
fino da vn petto di ferro sà meritare grinchini . Vn cen- 
tro fpeciofo di perfezione, in cui fa punto ogni linea dell’ 
fiumana felicità , da cui fi parte ogni linea per far fol 
punto in vn dinoto ftupore. Ben deue crederli cieco chi 
non Tammifa , iiifenfato chi non l’ama , e maligno chi 
non la loda . Di quella non hà fpecie più gradita il vifibi- 
Ic , termine più foaue le noftrc brame- Quanto sà in- 
uentare l’ingegno, difegnare la mente, pratticare il dilè- 
gno, operare la mano, c poter Thiiomo tutto in fine à 
quella fi vuota. Suda ne’liioi lauori indefeflb TArtefice , 
e benché paghi la mercede i fùoi ftenti, fol però all’ho-| 
ra fi crede premiato , che il raggio di due begli occhi i* 
Tuoi fudori gliafciuga. Pugna trà Tarmi coraggiofó il Sol- 
dato, e cercando tra i rifihi d’arricchir , .d’ingrandirfi , 
vccide oon vna vita più vite , mà in fine fi B fchiauo 
del bello, c così humilia ad’vn fol cenno più glorie. Ve- 
glia intiere le notti il Sapiente , e viuo conuerfando tri 
morti folo per non morite trà vnii» fpecula nel gran vo- 
< lume dd Scibile la meta del nollro dello, e finalmente la 
truoua fol nell’Idea d’vn bel volto. Regge fri le grandez-| 
ze ambiziofo il Monarca, e lèrnendofi del proprio volere 
perL^ge, fempre ftudia pretclli per allargare, non mai 
contento, i fuoi Imperij, mà fatto politico Amore gTin- 
fegna in fine à tributar la beltà . Cosi è Cleopatr a. Viue 
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rhuomo nel Mondo infelice j poiché anche vn Mondo 
[non può appagar le fue brame . Cerca nel Mondo ane- 
jiante le proprie felicità, raà folo al rifleffo del bello può 
jargumentare apparente quel bene, che fofpira, e che ane- 
'la. Perciò non deui ftupire, fe M. Antonio negletta la 
I ragione del Regno, e la gloria di guerra, già fi e refoin 
'amore, e tuovalTallo, c tuofchiauo, perche folo in Cleo-. 
patra è felice, perche folo di Cleopatra è contento. Ca- 
ra Cleopatra, bella cagion de’ miei ardori, nobii cagion 
I de’ miei guai. In te fol viue il mio cuore, per te follan- 
j guequeft’anima, folo pena per tuo amor M-A. Quel M. A. 
j cosi autoreuole nel Senato Romano, che potè quali tan- 
te Leggi formar co’ 1 parere, quante parole feppe articolar 
colla lingua. Quel M.A. così gloriofo ne’ Campi di Mar- 
' tc, chetante vite donò alla fua fama, quante morti mol- 
tiplicò all’altrui vite. Quello, che trionfò già di Bruto, 
j che Cafiìo fconfifle (ah quel Callìo, Cleopatra, che fo- 
! mcntafti, fe vero è il grido, à miei danni) e, che nella 
dillruzione de’ Congiurati ben fece crederli vn’armato 
prodigio di guerra. Quello in fine, che col merito di 
tante imprefe, che colla forra di tante genti, già degna- 
j mente concorre alla diuifione d’vn Mondo. Quello per 
I tc Ibfpira, di quello tù lèi Regina ^ Io però Rimo i miei 
fofpiri fortune, il mio fcruire grandezza, mentre già fer- ; 
uo ad’Amore , e fe per tuo Amore folpirp . Di godere-» 
crederò anche penando, le penato in adorarti. Felicità ■ 
Rimerò ognifeiagura qualificata dal tuo bel volto, ogni 
felicità miferabile non affittita dalla tua grazia. Care mi 
faran le ferite, fe feritori potrò vantare i tuoi Iguardi; ' 
pene farammi gl’ifteffi contenti, fe difpenfati non li godrò 
dal tuo amore . Abborrirò in fomma la ftelfa vita , fe tù 
non farai la mia vita,* anzi ambirò di morire, fe tùelTer 
vorrai l’homicida. 

Da ciò comprendi, ò Bella, quanto già t’ami il mio 
^ K CUO; 
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cuore, quali già fianolc tue condàioni, (è Cleopatra è il 
mio Nume, ie l’Idolatra fon io, Nume, che beatificando 
Im’affligge, Idolatra, che fe ben pena, t’adora. Ah, che 
nonpoflbnon adorare la maeftà di quel ciglio, che ancor 
jmifactta, non inchinare la diuinità di quel volto, che an- 
cora mi cfanima, non benedir quelle fiamme, chemicbn- 
i [fumano. Cleopatra, opre fon qiieftc d’ Amore, fonoeffèt- 
] Iti d’humanità ; Oprano ancor nelle pietre, fifentonofin 
1 (dalle Fiere j chi le niega, diftrugge la medefima natura, chi 
non li commilera anco infierifee l’humanità. Compatifoi 
IjM.A. fc pena j aggradifei i fuoi affètti, fopriega,- feconda le 
fuc preghiere , fet’ama ; confola le fue paffìoni,fe langue 
i Oflcrua, ò Cara,. come è pietofo il Cielo, che fe bene 
tonante cisbigottifceco’fiilmini, poi fi benigno collefue 
ferenitàci rauuiua. Come è placabile il mare, che fe bene 
cempeffofotrà le procelle s’infuria, poi tutto placido nelle 
lue calme tranquilla. Come fono fiumane le fiere, che fe 
ben’empiene’proprij iffinti infieril’cono , doppo humiliate 
co’beneficij fi humanano . Tù dunque ancora compatifei le 
miefeiagure, impietofilci à miei guai. Apprendi dal Cielo 
ad’influìrmi le gratie^ fe ancora apprendevi à diluuiarrai ìcl-» 
fatalità . Dal Marc impara à tranquillare il mio cuore, fe an- 
cora impararti ad’agitar M.A. Ammira in fine la pietà nelle 
Fiere, ^iàchedifdiccadVncuore, che è fiumano, daloro 
apprendere la ferocia . 

Cleopatra, s’alimenta in vn’animo nobile Amore, deue 
bandirfida vn’animo nobile la crudeltà. Perquelloficon- 
ferua negli huomini la natura, con querta s'introduce negli 
huomini Jaferità. Ama l’vno la gratitudine, ftrugge l’altra 
loftertb Amore. Amami dunque, feti amoj moffrati pia, 
fe mi ftruggo . 

(Credimi,Gleopatra,che affai più pena il miocuòre di quel- 
lo può efprimerti la mia lingua , che tanto più fento le pene , 
quanto più nobile bò il fenfo . -Stupido volli appena nel tuo 
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bel volto i miei fguardi , che apprefi à rincrirti diuoco r Bel- 
le s’incontrarono appena nelle mie le tue luci ^ checonol^-. 
bi cangiata la diuozione in amore. Appena preir ad’aoiarti,ò 
cara , che (ì vni col mio amore Tidolacria . Subito diuifai 
me fteffo, che qualche Nume fccfofofledal Cielo atl’buma-. ; 
narfi in Cleopatra, ò che nel produrti, fi hauelfe lana-- 
tura dalla Terra partito per diuinizarfi nel Ciclo . Subito^ 
contemplai nel tuo volto dà cenno onnipotente im pegnata | 
l’idea più diuina^da manoiot diuina impiegatigli virimi sfor- | 
zi del bello. Subito rauuifai sfauillare ne’ tuoi bei lumi le ! 
(lelle,influirfi da quelle llelle gli amori . Mi auuiddianimarfi 
fbpra i tuoi labbri i coralli, inargentarli nella tua bocca Ioti 
perle, nafeer dalla tua bocca le gioie; Ofieruai invnbel 
bruno sfiammeggiare nelle tue guancie le rofe, fiorire dà 
quelle ro Snaturali le porpore. Subito m’infiammai à quel- 
le sfere di fuoco,mìnuogfiarono que’ teforrdic3Toe,mihu- 
miliarono quelle porpore viue, ar(r, bramar,^ riuerij , così 
quel cuor, che faftolb nelle pròprie grandezze quali fde- 
gnaua il commando , ambi pei innamorato il lèruire. 

Airhora in vn ifiante la bellezza mi accele , m’^inuitò il de* 
fiderio, mi allcttò la fperanra , miconfiire l’afpetco, mi trat- 
tenne il timore, Tuctovollipoterein quer punto, nuUa ofai 
potere in quel punto . Piùcofe m’ingombrarono la mente, 
molte ne tentai col difegno, infinite ne difegnai co’l penfiereJ 
[nlbfferibili mi tormentauanole pene, anfiofe mi ftimola- 
uan le brame, djfiicile mi riirfciua il parlare , e crudele I 
mi difperaua il filenzio • Mi lémbraua impolfibile lènza amar 
poter viuere ,fenza morir così afffiggernir . Confiderai, che 
à rifanar i miei mali baftauafol la tua grazia , che à meritar le 
fuc grazie poteuagiouarmi il feruire. Penlai colla lingua ! 
dipiùfofpiripalelarti i mieialFetti, dalla bocca d’vnguar- ' 
do fa per intender i tuoi. Mi figurauomaì defraudata iiiamO‘ , 
re la feruitù, mai diuilada vn animo nobile la corteli»t ;;i 
che lèmprc folTe la bellezza pietofa, e che più fi godevi 1 
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ife quella pietà, ch’è più bella. Così Tinfelice mio cuo- 
| re, fperando mille volte in vn punto, e temendo, impa- 
' raua in vn punto mille volte à morire , e à rinascere . Così 
penauaper tuo amor M.A. c già ridotto all’eftremità del 
padibile , più non iiperaua di vinerc , anzi quafi morto in fe 
ftcffo, folo viueua in Cleopatra. 

In tale agonia, forfè per farmi doppiamente mortale, 
mi rauuiuò il mio dettino , mi incoraggi la fperanza. Sta- 
bili] rinuouare nella tua viftai miei ardori, t’inuitai meco 
à cena, Ah, che frenetico Amante finfoprale Menfc mi 
prc parano già commeftibili i guai . Tù ricufafti i miei in- 
ulti , non sò fe più per tiranneggiare le mie brame ambi- 
ziofa, ò per maggiormente obligarmi benigna co’ tuoi. 
Prima tù dunque alle tue cene mi volefti inuitato. Venni, 
vidi , gelai , c più fi accrebbe il mio fuoco . Ah che non po- 
teuofenon nutrirmi d’incendi], mentre era attìfo à quel- 
la Menfa il mio Sole . 

All’hora confufo dalle tue grazie , perplettb ne’ miei 
penfieri, felice ne’ mici fucceffi, anguttiato dalle mie pe- 
ne, ben non fapeuo difcernere, fe viueua M.A. o fe fo- 
gnaua di viuere. Eftaticonel contemplare la Diuinitàdel 
tuo volto hauea perduto già i fenfi , anzi che al fenfo del- 
le proprie paflìoni fi conofceua fol vino . Se mi affiffauo 
in Cleopatra , ambiziofo s’infuperbiua il mio cuore nel- 
la co nuer fazione dVnNumcj fcrifletteuo a’mjeiguai» hu- 
miliato fi lagnaua il mio Spirito della perfidia (l’Amore. 
;In fommahora vantano negli occhi colla tua imagine vn 
Cielo, bora occultauo nel feno colle mie pene vn’lnfer- 
no. 

All’hora più dVna volta tentarono farfi vocali i miei 
ardori, più d’vna volta tentai d’articolare, t'adoro^ Ma 
quelli fi congelarono in fu’l labbro, mà Tempre m’ammu- 
tolì il mio dolore . Più volte lanima mi volò sù la lin- 
gua folo per dirti , Cleopatra peno i Mà quante volce-> 1 
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j ftudiò dar vita alla voce , tante poi timida fuenò la voce na- 
fcente. Più volte refpirò Marc’Antonio per animar con quel- 
Tanre nel proprio petto vn Ibramoi Mà quante volte or- 
ganiiaua que* fiati in parole, altrettante ei gli eflalaua in ioC 
piti. Così Tinfclice penando taceua, e nel tacer più penaua. 
All'hora fi iftupidiua l’occhio ambiziofo tra lal’uperbia di 
quel fontuofo apparato , curiofa fi ftancaua la mano tra la va- 
rietà di qu^e’cibi, forpefoerrauailpalatotràladelicatczza 
di quei condimenti. Più non gufl:aua la lingua di già corrot- 
' ta nella multiplicità deTapori, percb© folo nelle viuande 
Ragionato era il gufio. Più non fapeua configliar l’odora- 
to nella diuerfità de gli odori con fufo, perche folcii godibile 
impiegaua in quei fapori il configlio. Non haueua più fenfo 
l’humanitàdigiàinftupidita tra condici ftupori, poiché folo 
in que’ Piatti fi godea imballamato co’l preziofo ilgufta- 
bile j anziché ne ftupiua il medcfimo ftupore, vedendo in 
vn fol piatto disfatti del vafto Oceano i più preziofi ftupori . 

*Con talMenfa mi banchettarti Cleopatra, mà à quella 
menfaerafempre famelico nella ftefla abbondanza il mio 
cuore . Infipidi, tutto che rari, mi riufeiuan que’ cibi, perche 
folo mi alimentauo doTguardi s anzi che alternando con quel- 
li i bocconi, in vn tempo medefimo digiunaua la bocca, e 
fipafceuanogli occhi. 

All’hora quante volte M A. confondendo con quei fumi 
odorofi i propri) fofpiri , incensò dinoto il tuo bello . Quan- 
te volte pietolb , fcherzando fopra la Sorte di quelle fie- 
re fuenate, tentò da vero impietofirti alla fua- Quance_j 
^/olte, fquarciando crudel quelle fiere, t’apprefencò de’ lor 
cuori , e in quel regalo ti limbolcggiò i propri] affetti . 
Quante volte ficibondofi finfeilmiocuorefol per mandar- 
ti in quei diftillati preziofi ancora à nuoto vn faluto , 
Quante volte trà que’ fcambicuoli inuiti , incontrandofi col- 
le tue le mie luci, impararono amorofe, come fi beuon le fiana- 
. me . Quante volte impallidì]: à quella menfa, e portando nel 
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volto le ceneri , t’additai , fe ben muto , couar nel petto 
vn incendio. AH’hora ti parlai fenza lingua , perche bra- 
mano, che fenza parlar m’intendeflì. Tutto voce efler 
volea Marc’Antonio, raà fenza voce fi fofpiraua il mio cuore. 
Loquaci mi nafeean le parole negli occhi , mi mute mi mo- 
rran le parole in fui labbro. Faucllauano per me i vegeta* 
bili, perche taceuano in me le mie penej Infomma altro 
noniltudiai che parlare, ma altro non imparai, che tace- 
re. Cosi parti) net mio amor difperato, da d*-ue venni 
per le tue grazie ambiziofo . Affatto però non volle ab- 
bandonarmila forte. Slmpietosrde’miei cafi anche crude* 
le il deftino. Nella fteffa difperazione mi conlòtarono i 
tuoi fauori , non mi dimenticai i miei doueri . Auuertij 
idi douerti reftituirerinuitto , c per necefiìtà di compli- 
mento, e per proprio intcreffe. Conobbi, che à quefio 
termine m’obligauan le Leggi dVn ofSeiofo riguardo, mi 
'configliauano i riguardi d’vn Amor fenza Leggi : che ciò 
iben fi doueua da vn Grande, che compliua à vn^Amm- 
tc. Così dunque rifolfi, così ti pregai. Alle mie Meir- 
fe io t*inuitat già obligato , tu le mie Menfe honorafti 
benigna. 

I Cleopatra , così vehementc è il mio amore , che fenza del 
tuo poco mi cale di viuere, che per meritarlo nulla mi 
farebbe il morire. T’amo à fogno, ò mia bella, che per amar- 
ti folcono, c pur penando più t’amo . Commifera, ò Cara, la 
mia fortuna , compatifei il mio fiato , e chi ti adora confola • 

Se appaflìonato mi lagno, compafiìonami perche fon huomo, 
fccome Amante fofpiro, fono fcufabile, perche fei bella j 
L e pafiìoni fono figliuole deH’humanità , la bellezza fùfem- 
pre madre d’amori : fi fentono da chi è incarnato nella 
naftira , s’ama da chi hà gli fpiriti vefiiti di carne . Tutti 
nafeiamo pafiìbili , perciò viutamo infelici. E’ minorci> 
improprietà concedere il fenfò alle pietre , che nregar- 
lo negli huomini . E’ contralcgno maggior di clcm cn- . 

* za; 




P A R t I MENTO PRI M O. 79 



za compatir vn’Amance , che confolar vn, che muore : Que- 
fto già termina di morir colla morte , mà quello mai termi 
na di penar co’I penare . Cara, ben losàM.A., che in vo_, 
ibi punto apprendendo ad’amare, ad’affliggerfi, epilogò in 
K)1 petto quanti fenfi di tenerezza babbi amore je in quan- 
^timodi fappia tormentar TafFlizione. Ben lopruoua il mio 
cuore,che imparando ad'accenderfi in vn iftante , ed' à pian- 
'gere, infegnò ancora à nudrirfi ncH’acque ftcfTe gl' incen- 
idij, e COSI ne* prodigi; ad’eternarfi i fuoi mali. Ben lo 
‘ìperimenta queft’anima, che cflaniraandofi nel penar, e in 
amarti , già fi vede in vn punto fatta paflìbile, e amante . 

T’amo, t’adoro, Cleopatra, e in quelle voci, come ri- 
ftringo ogni eccefib d’atfetto/rosì intendo d’intenerire l’ifte^ 
fa empietà . Più non sò dirti , perche Amore non hà maggior 
e/prellìone . Peno, Cleopatra,e già che fon le mie pene delle) 
tue bellezze gli effètti, fiano ancor le tue grazie de’ miei foJIie- 
uilecaufe. Non sò più efprimermi, parche confonde, e 
l'amore, e’I dolore colle parole anco i fenfi. 

Hora ogni mio bene è il tuo amore, benché fol truoui 
nel tuo amore il mio male; pruouo in amarti la miaj 
maggiore felicità, benché fol per amarti fia maggiormen- 
te infelice. Di già fono, Cleopatra, sì afflitto, che fpe-j 
ro fblo col morir folleuarmij Così innamorato, che già 
difpero fenza di te poter viucre . 

A' tal termine mi han ridotto, Cleopatra, le tue bellezze, e'I 
mio affetto. Sono infelice, perche t’adoro,e pur t’adoro per 
che mi feliciti. Tutto defidero, mà di poco mi appago, 
anzi nulla mi appaga, fe folo te bramo. Il giorno fof- 
piro anfiofo la notte , per isfogare col pianto trà que”. 
notturni filenzij le mie p.aflìoni . La notte attendo impa-' 
tiente, che ne ritorni il giorno, per afeiugare co’ raggi' 
de tuoi bei Lumi i miei pianti. Creilo, fefplende, m’-j 
annoia , perche fon vago di horrori j quella, le adombra,] 
mi crucia , perche più nutrifee i miei mali. La conuer 
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:faz.ione mi affligge, perche eftatico Tempre ne* miei pen- 
j fieri godoTol d’eflèr folo. La folitudine mi tormenta, per- 
■che ancor folo hò per compagni i miei guai. 

I Corrotto daH’interne amarezze il mio gufto , più non àf- 
jfaggia, che infipidià parca mcnfa fiorai cibi. Suenato nelle 
mie luci fiora il Tonno più non mi apporta , che inquieti trà 
ipiumeafflitteiripofi . Vccifi da miei dolori i contenti, più| 
jnon mi porgono, che moribondi tri mefte apparenze ij 
ifollieui. Difprezzo hormai come morte confolazioni i te- 
Ifori, perche nelle ftefle ricchezze già mi foTpiro,e fcon- 
tento,e mendico . Lo ftcflb Imperio m’aggraua, mentre può 
folo anco in vn abiffodi autorità folleuarmi vn tuo cenno. 

Se ti vagheggio, ò Cara, fento già ftruggermi l’anima, 
perche più m^infìammo al tuo bello , e fe mi è tolto il 
mirarti , di già mi efsanimo , perche fol viuo in Cleopatra . 

Dunque riceui , mia Vita , co’l mio cuore il mio amo- 
re, -difponi di Marc’Antonio , già che Marc’Antonio tut- 
to fi dona à Cleopatra. Corrifpondi al mio amore, già che 
amore fuoreflère folo premio d’Amore . Impietofifci al- 
l’acerbità de’ miei guai, le ancor fi truouala pietà nelle fie- 
re.. Mà fe crudel non ti muouià tante pene, e almioalFet- 
to, pietofa nelle mie rifoluzioni, hora fucnami. Così quel- 
la pietà , che non hauràpotuto'meritar il mio Amore, ha- 
I urà dcftato il mio fangue , e le tù viuo haurai ricufato di 
! confolar Marc’Antonio , egli ancor morto haurà faputo 
adorarti. 
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L fimul^ro defla virtù J eh’ è 
per appunto V.E. appendo hu- 
milmente vno de’miei ritratti 
morali i nè fi ftupifea^ poiché 
fc?<to»i0on^ prodigiofa eloquen- ' 
za nel noflro (ecolo hà di fe fatto fiupire 
l’humanità, in me ancora lo fteffo fiupore 
è il miracolo . ',Conofco veramente auan- 
zarfi quali tròppo ir mip ardire, mà sò 
altresì > che chi 1ià per guida la diuozio- 
ne, e per compagna lariuerenzapuòben 
portarli anche a’ Numi. In queuo dun- 
que diuotamente da me dipinto, perche 
benignamente fia accetto , fi contenterà fi 
~~ ’ L E.v~ 
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PASSIONE Q.VARTA. 

fingue quelt alimento preziofo della natura, 
che ricco d'appetiti, e di /piriti fe'n 'va nu- 
trendo nell' huomo £on 'vigorofa Jojlanza^ t la 
ratta , titil fenfo., ^.^indi e cne quejlo ^varia- 
mente alterato , ò da efirinfeche jqualita, è da 
‘interni accidenti, altresì •variamente induce l'- 
huomo ad alter arji. Nafte il fangue,come in tro~ 
rio fonte, nel fegato, in cui con moto perpetuo nutrendoji il ca- 
or naturale , jfu parimente creduto produrjt , come in, propria mi-, 
nìera , le humane xoncupifcenzf^ Mette .capo .quajtin fuo cen- 
tro nel .cuore , da cuico‘l.imczg di fpiritoftfsimi incendij trahe 
l'irafcib'tle le fue furio f e circonferenze} F u perdo detto lo Sde- 
gno * Accenfio fanguinis circa cor.. 

E •vizio, fe come parto d''vna mente crudele, òd’'vnem- 
pio •volere , ha t’amhizion , l'ingiuflitia , e l'iniquità per com- 
pagne, E' paf sione, fe eomc cieco furore del fenfo, ò come 
feruida alterazjon dello fpirito , ceder non sa alla ragione , ò 
^temperarne i funi impnlft.. Come pafsione è naturale Mhuma- 
nita con noi nafeendo in potenza , come •vizio è inimico della 
natura attualmente jìruggendola . 

Egli nato dall’opinion del .difprczg.o , ò dall’ingiuria mede- 
(ima produce poi la -vendetta, a fegno e he tanto, fe nafte, 
0 fe genera , .è fempre figlio del male , è fempre padre de* 
mali. Da aue [lo appunto egli nacque neW huomo, diro quafi nel 
nafeere dell' huomo ÌieJfo,. c del Mondo Ad Cain vcrò, & 
admuneraillius non refpexit Dominus, iratufqiie cftCain 
vchementer. Eccolo fglio dell' opinion deldifprezsg. Cumque 
eflene ia agr o conlurr exic Cain aduerfu s fratrem .fuunru^ 
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lAbel , & interfecic cum . Eccolo Padre cf'vn fratricidio, 
\segli attimi Mumaai così delkatinonfojjcro^ tante ir ajxi&ilinou 
[farebbero gli hnommi, il gran concetto di femedef mi appiatta 
[ditogli inatta adynfuptrbire t e delufo ^a fdegnam^ :Se tom- 
\bra folo deltjngìnrìa li tocca , la fintónù^ fi ' rtfmànti^ e di ri- 
\fentirfi deliberano. Sogliono abborrire le contrarietà^ ben che 
' efsi Jol 'Viuano fopra contrarij . Così irragioneuele", itépà- 
timte * e ^crudele non di rado fi fuolfar^ f^io addottiuo aedà 
frCrczjja chi è y folo figlio naturale dhumanha,^ ... ^ 

- Ma fe ben mojtrmfo c lo [degno ' negli hmmihì\ ' menM 
mofi/uofi li rende con tutto otò propriamenté\ non fifuol da-, 
re,.cheJ» ^uefiri poiché egli e^ndo naturale inirnicodeUa ra- 
gione j doue qttefia non è , egli nè meno può nàfccrui , Onde è 
che quello» che nominiamo ne' brutti, infierire^ negli huiomim 
noi do chiamiamo^ adtrarfi » Dicendum enim «ft feras ira., 
careré omnia prxcer hominem, namcum iìt inimica 
radoni» nufquara tameii nafcimr, niG vhd rationi locus 
efl:^ ' ..•! u \ ' •> 

T re termini confiderò faggiamente circa io [degno il Filofh- 
[o. Sono quefii Veccefio , la mediocrità ^ ed il diffetto, Pofe 
egli nella mediocrità la 'virtù, che nominò manfuetudine , dee- 
tane' Grandi clemenza ^ Manfuetudoautcmeftquidemme: 
diocritas circa iram , che è quella giufla,, e leggittima ,pro- 
pulfione d* ingiurie , che fi fuoj fare . con 'vua moderata 'ven- 
detta yJl di cui ejidnfeco oggetto è Toffe[a ^ e Pintrinfeco^ 
Pira . Nel diffetto 'vi (labili la •viltà , -che ^ •vna lentezj.a in- 
tirizjata di fpirito irtcapace d’alterazione, ò di fdcgno fper 
cui dmentano gli huomini •vn [eruiU berfaglio delle ignominie,, 
perciò 'vizjofa , e dannabile ^ Deferti© autem , Gtie Gt irx 
vacuitas, hup altqUid aliud, vituperatur j qui enim. non 
itafeitur., non yidetur effe aptus ad vlcifcendum, & pcr- 
ferrecontumeliasferuile eft lanè^ E finalmente all'eccefio'vi 
appropriò l’iracondia Exuperatio vero quidam iracondia 
dici poteft , che .è quello sfrenato , e quafi furiofo defio di 
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*vendett-a , <he ciecamente daWingiurta "feodmo^ e 4ene f^ej 
•fo dalla foia opnione^ e fer acanto feHi/t ragione ^ fenzi 
termine^ e modo » Namfit, & in quibus non oportet >3 
magis,‘ & velociùs, «c maiore in tempore quam opor 
tet : ciò foie difterfa' daltempiinà , che t'vna non ha il 

meze nettirUy e f altra Heiia 'vendetta ^ Crudde^ cnimlunt 
<|tii puniendi caufam habent, modum non fiabent. 

Se cosi è dunque lene' Ci infogna il morale, deteftando acre 
ménte così fiera pafsione^i'a totalmente /radicar la da* mflri 
cuori *:Iram non tcmpcremus, fed ex roto rcmóueamusj 
Mentre egli intefe di quelt affetto eccefsiuo, e •viziofo, che non 
ha> proporzione , e f e nefpreffe <* Definit ira effe, ^am ef- 
frenatam, indomitamqiie inteHigo j E lene jcrijfe il filo- 
fofo^ fe commendandola come 'vn fomento della magnanimità , 
é della Jortezz^t altresì la permije negli huomini s poiché parlo 
di quewhahite' meduty che fólo capace di 'virrìsy Job altresì é 
commendatile ‘ iUud tamen eft manifeftiiin? Medium' qiri- 
dem habkum , qòo quibus oportet, & prò quibus opdr 
tet, 6c vt oportet irafeimur, iaudabilem effe j 3iafiman 
do ancor* egli per altro gli efiremi y Exuperationes , defedio 
neique- vitupera ndas. ' ' a . 1. a? 

S’ofierua' pure in^tre' modi àppicciarfi ne* petti haehanìqtée* 
Ho fuoco deli’ ira y dai che effa pure nè refi a in tré fpecte^ dif- 
ferenti diuifa y e con tre tbmi •variamente nomata , Sono 
alcuni sì pronti, é così facili all’ira y che quafi pare non f ap- 
piano •viuere femafdegnarfi , Di tal fòrte fono qtselli, che cal- 



rarfiy per quefto fonò- chiamati iracondi y il di cui fde^noé co- 
me •vn fuoco di paglia y ' che s' accende y e fi fpegne , quafi di- 
rò, in •vn fol punto,' Iracundi igiturcicòquidemiraicun- 
tiir, ac citò defiftunt, quod quidem & optimum habenti 
poiché fòlfl'^placandofi Pira loro colpirà, nè quefia degenera m 
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lempietkynè quelli diuentano ine forÀbili,» Altri non cosi fre-> 
'fio ft [aerano , jna [degnati difficilmente. ^ fe non col tem~ 
tpo, 0 fp^<tfpf{fo (olia -^vendetta y fi -fiatano . iCosì fono que- 

f u animi diuidi^ -t malizjofiy che del continuo machtnandoca^ 
imita , -all' altrui quiete y muti infieme , -eit ottufi <coUa .mente 
fol parlano, e il fuo parlare è fi l male m ^efìianoarì fondete 
ti, il. di cui fdcgno é come 'vn fuoco di .legna •verde , che] 
molto fuma ptima di accenderfi, ma che acce fi fa fiamma] 
\nè fi jpegne , fi non , confuma . * Amari autetn cum clifficul- 
{tate .{Hacantur, òc loogo .tempore fune fub ira ^ detinent 
ienini ipfam. ,v4/rri finamente ne fono da gU. amari poco db- 
yuerfiyche fdegnati non filo' difficilmente Jt placano , ma an- 
zi infieriti, e implacabili non fuol 'placarU , che la .^vendetta., 
ed’ il f angue . Di tal forte fono que' cuori ofiinati , e impietriti, 
che ifafciar ebbero prima la 'vita, che abbandonare lo /degno 
'e con -quefio la crudeltà, e la fierezjJt, Son detti quefli dif- 
ficili, -e la hr ira è fimile appunto ad’ nfn fuoco di pece, che 
aecefi, pk che diuora più auuampa, .né fi fuol fpegnere , fi 
\ diuorato prima non ha chi l' acce fi ^ Tutte que fi c differenzs di 
\ [degni colle, loro caufe, e proprietà epilogò dottamente ilAIo- 
rale così.fcriuendo Jracundos feruidi miitura iacict : .eft 
cnim .a^upfus, & pertinax ignis., ^ibushumfdiplusjn^, 
eorum -paul^tim erefcit ira : Quia ,non eft paratus dllis 
calor , {-led mota acquiricur . Jeaque ^puetotum , femina- 
rumq^ ir*^cres,n*agis» .quàm graues funt, 'leuiorefque, 
du 9 i .'ù^cipipac i Siccis a>tac|bu$ -vehemens , róbuOaque^ 
lira .incFememo , ;non :multum .fibi adijciens 

<|uìai)iK^iiiatufn -calorem .irigus inrequjtur . Sencs diffici 
' les, ^^queruii , vt ,xgri , & iconualcicentes^ & quo- 
^ rum aut lailìiudine, auc detrazione fanguiniseihauflusefl 
calor^ Da che chiaramente s’apprende .concorrere .a diuerfifi 
\ care lo {degno negli huomini ^li accidenti., il temperamento 
l’etk. . 

'Usuante ‘po/fa quefta pafiione meli' hnomo , ben xe^ lo addita 
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U fua attìuita y mentre' ella è 'vn igneo •valore ' deV fangne s 
ben lo’ apprendiamo' dal JitOy f e gli fi accende nel cuore , E'' 
^fta' appunto' conte "vn' Torrente di fuoco y che co» horrìbil 
porgente da gli abiffi fhoccandó' Copra la terra poi fpande 
Afare immenCo di fiamme .. Ella e 'vna furia d'inferno'^ tìfe 

-I; I. • l .. - e' t / ■' • 



Adendo f Inferno y e che fa dhuomini Demoni . O' come è hor- 
ribile vedere vn huomo dà sì rio ' Afòfiro ' agitato [ Ofiemiamo , 
che il fiero da furor empio la' ragion foteàmefsa in atto horren- 
dò, e crudèle , armando il cuore' dorgoglio^ di terrore la fro»' 
te , di wecipizi la' mano y di fieretxa' la mente’ ,< fpiégando 
pure nel tetro' volto e' infiammato fanguinofa ban^ra'y pare 
appunto col fangue ', cBe intimare egli voglia all’humankà y 
e alla- natura' ftnguinofa battaglia,, Nè di queH'o contento ^ 
internamente comma fio', efiemamente' a&iàto^yj tutto’ infuie- 
to'y non trouando altra quiete fol eie rwbhfa' nel moto y im^e^ 
gna gHxchi'difuoco^i per far ’ che’ fulmini SCguardó', dvrli 
horrendi la bocca y per far j che' tuoni la voce s fafpetto' tutto 
dhorroré' per far , che atterri il fembiante', e finalrnente' Vac~ 
cefo petto di flrangolàti fof^iri ,' acciò egli pur fofpirandò' nel 
nfpirare-lavitayf^l^^ in^vifta,,»' 

gnodi^igna i denti, /qua fiale' lab^a, crolk' la tepd, rkàci 
capelli, eàtte' It mani'y percuote la terra ,,ed à'guifa di «■iwwj 
di Cignale\diLeone , e diT oro , latra y ruota , rugge, sfuma, 
sbuffa y corre , e fi ferma,- Così in fomma delù fiere piU 
fiere epilogando in fi fteffo le ferigne nature, 'Viene egli vn 
Moftro àjòrmarfi', così fchitìo y e deforme che de* medefimi 
f più' mofhruofoy e terribile,-- < > ’ì 

ìf ".diamo' per tifilo , che ‘vn petto ffumam da queBò affet> 
to inhumano agitato, ed opprefio , fin della’ propria humanità, 
c di natura inimico , Amore’ non fente ', la' pietà' non' conofee , i 
benefici fi feorda , la gratitudine crucifigge’,. la' ragion’ no» 
ipmmette, la Ciufiitia non amminiHra, la prudente nonvfa, 
ma fol' crudele ,- e furiofo • precorrendo • trù il fanzue: col de fi- ^ 
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derh le flragi ,/ il le •vendette procura , e procurando pik adira. 

Egli è nei Prencipi •vn [ignorile pericolo , nei fudditi •vna ruui^ 
nofafciagurayin tutti •vnapejle mortale * lamftverò (di que- 
fio appunto cosi ne par la il Morale ) Effeftus eius , damnaque 
kitueri velis, nulla peftis humano generi phiris ftetit . Vide* 
bis c«des, ac venena , & reorum mutuas fordes y & vrbiutn 
cladesy & totarum exitia gentium, & Principum fub ci- 
uilihafl:acapicavenalia> & £ubtecas tedisfaces, nec intra 
maenìa cocrckosignes, fed ingenua fpacia regionum hoftili 
l^mma relucentia . Afpke nob^iilìmarum Ciuicacum funda- 
imenta vix notabilia ; hasiradeieck. Afpicerolitudinesper 
Imuka millia (me habitacione defercas ; has ira cxhaufìt . Alpi** 
ce tot menroriai proditos Duces > mali exempla fati Alium 
ira in cubili fila confodic i Alium inter facrf menfìcira pcr- 
cufiìt; Alium inter leges^elebrifque fpe<flaculum forilanci> 
nauit; Alium fìli; parricidio dare fanguinemiullìt ; Alium 
{eruili toanii regaiem aperkè iugulum ; Alium in Cruces 
membra diuidere. Egli in fòmma ilAiondo tutto [conuolge^ 
e fe è congionto alla jforz«, lo diuora, el con fuma. 

Perche dunque tanto non poffa qifella paf sione nel Mondo 
k danno pure dell'huomoy e del Mondo, procuri ogfO'hMmo in 
fefléfo eolia •virtù di domarla. Prudente.KoJjemi da che ella ap- 



Tim cederà la pt^ione ^ Contra primas itaqtie caulàspugn^ 
re debei nius^ Caufa aurem iracondi^ ^ opinio inipria! eft,; 
cui non facilè efedendum eft. iSTo» Jia cosi facile Chuomo 
iriputarji infuriato ^ ^Mlche co fa condoni alt kumana fragili- 
tà, che •vuol dire alla propria ^ l^fin^li&irafcaris, vniuerfis 
ignofeendum generi humano venia tribuenda eft . 
rato di carta egli non porti lo flomaco , Digerifca colla propria deli-, 
catezja il fomento delP ira ; E cosltutto giudicando con piaceuolfzc 
7^, e bontà ì fi contenti più tofio lafciarfi ingannare^ da •vna 
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benigna opinione , che fottomettere da *vn st brutale furore^. Tol- 
lendaex animo fufpicio, & coniedura, fallaciflìma irrita- 
jmenta. Illeme parumhumanè falutauk , ille ofculo meo 
Wnadha^fìt, ille inchoatumièrmonem citò abrupit, illead 
coenamnon vocauic, illius vultus auerfior vifus eft. Non 
decrit fufpicionis argumentatio : fimi>b'citate opus eft , & 
benigna rerum arftimatione. Nihil nifi quod inoculosin* 
curret, manifcftumqueeric, credamus; & quoties fufpicio 
noftravana apparuerit,obiurgemuscredulitatem. Se poco ci 
potrà difguflarey di tutto noifapremo adirarji i operiamo per que~ 
fio , che né anco il tutto ci offènda , acciò né anco il molto ci f degni . 

E fé troppo delicati at fentimento cosi nobile in^nno far non. 
fappiamo allo fdegno , co'l non creder l'ingiuria , Jt Hudij alme- 
no di non riceue^ ’’ Demus operam ne accipiamus iniu- 
riam, quam ferre nefcimus* Non prema chi non'vuolpun- 



ai queijuperbo y imjoienzaai quel ricco, la perpaiaaiquelma. 
lignoy c la petulanza di quel •vantatore ì Di quefii fe nefug- 
ga la pr attica, e fe queflo come contrario al nojiro genio, e 
al nofiro gufo ci fdegna, dami fi fcielga il fuo oppa fio, che 
•vuol dire conuerfazione più habile à placare lo (degno, che a 
prouocarlo ^ OfFcndet cc fuperbus contemptu, diues contume- 
lia, petulans iniuria,liuidus malignitate, pugnax contentione, 
ventofus, & mendax vanitate . Non feres à fufpiciofb timeri, 
à pertinace vinci,à delicato faftidiri. Elige fimplices ,faciles, 
moderatos j qui iram tuam nec euocent , & ferant. 

£ xquando pure tal •volta ci accadeffe adìrarfi del nofiro fde- 
gno ,i o(feruiamo di moderarne i principe per non cadere in •vn fu- 
rore injanabile , Virainfafce facilmente fi doma, e fatta aauL- 
ta é indornabiles per wefto Optimum eft primum irrita- 
mentum iraeprotinuslpernere, ipfifque repugnare feminibus, 
& dare operam ne incidamus in iram . Nam fi caperit ferre 
tranfuerfos, difficilis ad falutem recurfus eft . Quoniam nihil 
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irationis eft vbi l'eraclaffcdus indu(^us eft , iufque iili aliquod 
volunrate noftra datum cft. 

I In quefio affetto furiofo chi a. i frimi colp ref siile , fu al 'vìncere j 
Ogni pccioio intemaHo di temp fuol preferuarci dal precipito , Se 
[e^ièjfitoco leniamogli ilcalere^ Catriuitàt e la prefiezj.ny che è 
’f pento , Ogni 'volta che ha tempo la ragione di illuminarci , per noi 
non rcjla pik tempo di poterci [degnare . Diede per quello per Pira 
Attenodoro ad'Augujìo quelfamofo ricordo. Cxfar, inquit, (ì 
kibicontigeritirafei nmil prius dixeris, fecerilque, quàra 
vquatuor & vigintiliteras prius menrc percurrcriSjfowpoac/ifA? 
in tal forma con pochi ifianti la medicina a quel male , che fucina- 
[cere appunto ne* nojiri cuori in iflante^ ne s’ingannò , fe egli è 
j certi fsimo che* Maximum remedium fic ira* mora. 

Finalmente fe. tutto queflo nongioua, rifletta Phuomo alla 
propria fragilitky e dehdtezsa^ Conjtderiy che egli è mortale y e 
che corrutaie ogni momento dàlia fua 'vita efierpuò in confeguema 
il mortale i poi fe gli compie^ fe può, in furori he tali il bìieue tempo 
di quella 'Vita confumhche moment aneayC fugaety altro di certo non 
'vanta , che 'VtP indiuiftbile iflame Nulla rcs magis proderit, 

quàm cogitatio mortalitatis . Quid iuuat tamquam in aiten- 
mira genitos irasindioere, & breuiilìrnam asìaiem diflìparei* 
Cosi fcriffe , eeP infognò a tutto il Mondo penna gemile, ma (lò per 
dirpittche humana . ’* >''V > 

AJafeè'z/eroyche ‘ Non eft irafuperiramimulicris, eccef- 
ftua, e belìiale quella fema dubbio ne [ara Hata di Semira- 
mide ^ alPhorche alPauuifo della ribellata Città , paffando con. 

• •. r r ... J.//. . j / - • -j/»- . ; il 
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fla 'vediamone dunque il furibondo ritratto y che fe benmutOy 
è probabile y che così efprimay eePisfoghi quaft 'vocali i fuoifu- 
fori^ e i fuoi [degni, .... 
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SEMIRAMIDE SDEGNATA; 



RITRATTO OyARTO. ^ 

I 

Vnque Babilonia fi c ribellata almioScet* | 
tro? Tanto dunqce fi ardifce? E farà ciò : 
pofiìbilc? E voi nel proferir quefte vocij 
Mi 2 I colpetto di Semiramide per timor noni 

gelate? Ed Io in afcohar quelli aupiEpo- ; 
trò non arder difdcgno? Ammutoliteui te- j 
merarij; fi eftirpino lenza indugio i Ribel- ' 
li. O' Cielo, perche de' tuoi fulmini bora non m’arnìila ; 
delira , acciò che 10 polfa< Copra quegli Empi) irreparabili» i 
e lenza numerò diUiuiare^ié ftragi^ anzi .pecche non poC I 
Co mutar me ftefia in vn ifulmtne, par portare in 1 
baleno à mcderimi co' mici fiirori. la. morte Mà ingiù- ì 
fto, tù hon fecondi imict voti»jfordo le mie voci non ' 
odfi ben giuftedr mio in^recazioniivdirai. O’Dc;, per- 
dio bòra non poflo tutto ciò^-die: polite, mentre yor* i 
rei' per anoientaàe que* trilli t, iWclte poter rimpolfibile? ‘ 
In quello Col punto fofparo il vollro potere y per operar j 
come voi in vn illance. In quello Col calo ne inuidiola ; 
voftra fpiritofa natura, per^ volare in vn punto à ven- 
dicarmi in Babele. Deh’ poflenti. impartite -alla mia ma- ; 
no vna forza jilantanea„ !giàtche fièri iaCpiraroral niòp j 
petto il funofjey Faciiicateile;mie vendette, fegiàpermct- 
tdleroffcfe. 'Afsilletemi, meco adirareui, falminateli,in- j 
ceneriteli ."Perfidi me vi muouerci'Ealfi ne mi aiutate^? 1 
Mora sì che con ragtonoidetefto quel culto, che mi ad- 1 



ditò , nel fuppficarui le? grazie! ad'abbtucctarui! j^rincetH 
fi, ohe m'iriduffc 'per placar It viollr’ire ad' ifite«#fHÌ 1^1 
vittime^ Abfum! qigUai fedey ■dae.mfni f^ijò à teneraii 

M » im- ^ 
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immortali, che mi prefcriflc ad adorarui per E)ei. Sete 
iniqui , fece bugiardi . Se già concorrefte maligni coIIa_, 
permifsione ad’opprimermi, hora perche vi moftrateim- j 
potenti colla vendetta à foccorrermi ? Se forte già eie- | 
chi alfaltrui fellonia, perche hora fiere ancor fordià miei 
prieghi ? Ma perche imploro follemente da’ Numi indi- 
fcreti afsiftenra, fc non mi afcolcano, ò non s’adirano ? 
Se io sò rifentirrai, fe già fono fdegnara,fe porto atter- 
rarli ? Io , io impennando colle proprie faecte quafi ì’ali; 
à miei fdegni, manderò à quegl’iniqui ancor per aria la 
morte. Io, io con mano implacabile porterò loro gl’in- 
cendii, feminarò tra di loro le ftragi. Io, io con erte- 
rata oarbarie cuoprirò de’ loro cadàueri il fuolo, farò, 
gonfiare del loro fangue i Toirenti. La mia Spada li fa- 
crificarà al mio furore, il mio piede li calpeiiarà trion- 
fante, ed’il mio cuore già trionfarà vendicato . E’ follia 
attendere neghittofì dà fallaci Deità nelle nortre occo- 
renze gli aiuti, mentre pofsiamo dal nortro oprare fenza 
àltro indugio ottenerli j Rimetter, co’l tempo à loro oc- 
culti giudici] le nortre caufe, fe noi vagliamo in vn(xin- 
to à giudicarle per noi medefimi col ferro. E’viltàven- 
^dicarfi col riccorrere à Numi , fc fi può farlo coll’ifuenare 
i nemici , riaccendere i propri] fdegni priegando , fe fi 
portone fpegner col fangue. Dunque fenza punto d’in- 
dugio mi fi recchino Tarmi , fi alleftifchino le milizie, fi 
|incamininogTEflferciti, fi impugnino dal furore le fpade, 
fi vibrino colle fpade le morti j s’abbatta , s’atterri , s'vc- 
'cida; non indugiar Semiramide, corri, precipita, vola. 

‘ c'»— -i: _ r j 



incendij,le rouine, e le ftragi. S’accendino hormai nel 
mio petto de' piu feruidi fdegni le fiamme , e fiano trà 
efialazioni abbronzate anco i miei ftefsi fiati mortai. S’an- 
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ciai d'vn elmo, cuoprano le gonne muliebri impenetrabili 
vsberghl. Siano fierez,xe i tuoi ftudij, ftujijnoleruuine i 
tuoi vczii, vezzeggino fra le ftragi i tuoi filegni . In- 
frangi lo fpecchio, imbraccia Io feudo, imp'ugnakfpa- 
da, raflèmbra vna furia, fraglia la morte, airarmi guer- 
rieri, col ferro, col fuoco fi Itrugga, fi infiammi. 

Mà, che fai, Semiramide, che rifolui, che penli? Colle 
rouine non fi riparano i precipizi , anzi rouinano le ri* 
foluzioni fc le difegna il furore. Torna, tornain teftefla. 
Ricordati deflcr Regina, che dcui vfar la prudenza, va- 
lerti della dcftrez za, non abufar il potere, non incrude- 
I lire fdegnata ; che negrintcrefiì più gelofi di flato deue 
rifoluerfi con maturità, non operarfi alla cieca, maturare 
le deliberazioni vn fimo configlio , non precipitarle-» 
lo fdegno..Nò, nò Semiramide, prima fia certo il delit- 
to, fi riconofea il difordine, s’inquirifca de’ Principali , fi 
liquidino i colpeuoli, c poi fi punifehino. Così (ara ret- 
to il giudicio , non caderà l’innocente, perirà foloilRco. 
La moderazione come partecipe degli efireraf Tuoi effer 
l’arbitra de’ buoni fucceflì- Sono prodigi ole le fpade de’ 
Prcncipi. Non di rado ferifeono chi le iinpngnaj fenon 
fi vibrano giuftamente • In tali accicknti vna faggia dif- 
fimulazionc , è forfè vno de’ migliori partiti ; Se il male 
; totalmente non fana almeno in momenti Io medica. Le 
! molfe de’ Grandi fono femprc offeruabili ; Se la pruden- 
ij za non le difpone , tal volta traccoUano ne’fuoi principi) ; 
[onde in vece di eftirparfi yndifordine, fene dilTcminan 
I molti. Chi sacche à queft’hora non fia fedato il tumul- 
to, c che pentiti d’elferfi fbUcuati cd’hauermi oflfefa, di- 
uoti, e volontari) non volino à fiipplicarrai il perdono, 
iintal cafi) farebbe l’incrudelire empierà, e non perdo- 
nargli imprudenza. Suole già i cuori ammollire la pi.ice- 
uolezza, (e ben foffero di faflb, impietrirli la crudeltà, ^ 
benché fiano di carne. Dcdla Natura per ordinario fono i 
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inimiche le violenze, SpelTe volte chi peccò fi pente, • 
mentre ne fpera il pe#‘donoi Chi preuaricò fi difperajft 
ineuitabile vede il caftigo . Non Tempre è gioucirolc à 
Principi- co’ precipizi caftigar i colpeuoli> precipitare 
neirira. Troppo Tuoi eflere pericotofo quel cimento, do 
'ue pugna da<vn lato per vincer la forza, e dall’altro fi 
difende la neceffitàper faluarfi: doue da glivni fi atten- 
de fòlo la vittoria nel fangue, e folo fi fpera da gli al- 
tri nella difperazione, lo icampo* 

Non farà for/e più fimo configlio domar , potendo , I 
fenza ftragc gli arditi , che mandar in vn ponto- à fer- ■ 
ro, e fuoco Babele ? Soggiogar con deftrezza la Città ] 
contumace, che riacquiftarla à forza d’armi diftrutta^. | 
Vuole bene la ragione di fiato, che, per non perder lo I 
fccttro, tutto , tutto fi arrilthi , mà non già, chepernon 
arrifchrarlo , ratto, lutto fi perda . Per quetto fi fofpen- 
dano Tarmi, fi rallentino Tire, fi cruouino i Capi, fi ma- 
turi il caftigo, ne fi difperi il perdono. 

Mà ohimè che parlo di perdono, che fogno? Errò.fc 
lo proferfe la lingua, vaneggiò il cuore, delirò Semira- 
mide, Abborrùi -ptnfieri ! maledette parole! detefiande 
politiche ! Se folo è proprio Tincrudelir delle fiere, già 
rifbluo difhumanar.ni, fe feonuiene ad’vn Prencipe Io 
fdegnarfi, hor ne diuento vna furia- Se arrifehiotrà ifa- 
rori -il mio Imperio, già Io precipito volontaria, e fe_-» 
può la mia fpada anche demolir TVniuerfo, già la impu- 
gno cpnunta,*già la vibro furiofa. Sognù delirante- fe 
non infuriai foriennaca,fe non arfi di fdegno. O fiilniwai 
colto fguardo, ò’iù vn tuono la voce,*ò noh parto Sémi- 
ramide. Non hò fentimcnci sì vili, c fe furono cfprefii 
non fono di Semiramide, gli atòomino, li detefio, gli 
abiuro . Voglio trionfare trà Tanni , precipitar nelle ftra^ 
gì , vendicarmi dcgli|anpii , atterrar. Babilonia infanginar* 
mani , ,c più lofio che mutar opinione, vo^ionon 
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iCÌTer più Semiramide. Che più fi bada ? Sia già il pcn- 
jfarc, il rifoluere, c reflequirèvnfol punto. Vnifcavnmo- 
jfnento le vendette alle ingiurie , le pene alle colpe, le mor- 
ti à gl'iniqui. Correte Soldati, volate guerrieri, lèguite- 
|mi tutti. Merita il Prencipc, che le gli ribellino i popo- 
li!, fc ribellati non vuol rifentirfene , fe non sa caftigarli. 
lE'vn multi plicarfi le offefe, le fi difFeri/cono le vendet- 
{te, vn'accreTc&fi le feiagure, fe ofFefile altrui non fi ten- 
{tano. Tal volta più nuoce adVn Grande il perdonare ol- 
traggiato , che vendicarli feuero . 

E' vna fiamma occulta la fellonia, che sfauillando ini- 
quamente ne* cuori de rei Cittadini, fc non fi fpegne ne’ 
luci principH, fuapora poi in vn’incendio. Vn maleinte- 
ftino , che lerpeggiando malignamente nelle vifeere del 
Suddito, fe non fi cura nel nafeere, fiabilito è infanabi- 
le- Finalmente vna ciuile perfidia , che portentofa crelcen- 
do à momenti, fe non la lùena reggio ferro nafeente, ve- 
cide adulta chi regge. 

In tali occafioni anche vn* indugio iflantaneo pregiudi- 
ca, anche vn’ inftante accrefee il pericolo. Nelle ribellio- 
ni l’vnico rimedio è il caftigo , l’octimo de’ rimedi] è la 
prefiezza. Se tofto, tofto non fi precipita nelle ftragi> fi 
arrilchia in vn punto precipitare clal Trono j Seinvn mo- 
mento non fi occorre à principi! , è poi vanità l’opporfi 
nel fine. Nalcono, crefeono, cooperano in vn baleno . 
Deue il Regnante affogarle bambine , non afpettar che,^ 
crefeiute lo atterrino j lèpellirlc nel loro Oriente, per non 
cader egli all’Occafo. 

Il tempo fiiol perdere , chi attende follemente dal tem- 
po l’opportunità di vendicarli. Lo feettro cimenta , chi 
folo ftudia col folo Icettro regnare. Quello è fol del Do- 
minio vna fpeciofa apparenza , che dal potere dilgiunta., 
può ben fingere vn Prencipe, mà non formarlo. Vnprc- 
ziofo contrafegno , che Iblo alla forza accoppiato vale à 
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|ftabiHreiIcòmmando,e à qualificare vn Regnante. Collo 
Scettro <boi fr reggono i popoli j màfol colla fpada fraflìi . 
tairailo Scettro. All'bor:, che ^ucili.s’infodera , quefto*^; 
quello vacilla , e (hv che IVna è tagliente , femprèi4’akrò 
autoreuole^ Regnano! 'Grandi fino^cht temono i Séidditi, 
temono i Sudditi fin -che poflprib i Grandi . Coftituffle 
U vallWlaggio grimpcrij, mà fol la fprz,a ftahililTe i vafi 
&Ui, ’AfiiciiFa I vbbidienza i gouerni, mà fol fi^mintiol 
ne col'pòten IVbbjdienzai Doue fi tratta di ribellieneè 
codardia la clemenza, è giuilifiìma la crudeltà. Tutto 
lice, pbr'eftirpar i felloni, tutto deue farfi per faluar la 
Corona. Se non bò barbaro il cuore, ftiriofa la mente, 
fèrigno .lo fguardo , crudele la mano, in fomma fe non 
forio cwia/uria non fon Semiramide; anzi per diuenca- 
rcvna fiera rinuncia co'llnomc rhumanità. Sarà miolni- 
micoichi mon haurà, quefti.fenfij farammi pid caro chi 
modlrcrallì più fiero.' Non badate Soldati ; alle ftragi, 2 I- 
leJmorti i fi fuenino' gli Empij, e totalmente fieftirpino. 
Incruddifcafi'.nc’roro Pofteri, s’abbruggino t loro tetti, 
fi fpìimtàro lé famiglici! fi difpcrdano le facoltà. Scpqllifca 
entroì ìfuòi:abilfi.'iiknx>horni*rahtÌQ., feco fe’n ponino Je 
loro CCDCfi ijventi, più non‘reftrna;le loro meoìòric'nèà 
Mondo In qqello punto meco fi adiri lo fteifo Cielo, e 
leuando'^à'^riniqui il refpirof fenza alcun fcampoigli af-j 
foghi* tuccir in vn ^turbino gli aflbrbifca . Aprafi in vora-U 
gini horrende la terra, c neg^mdo 'à mòdcfimf,:per più 
tc^nerii^ là propria fu^ecficie, . li diuorf fpietocaaacor 
I vini <;lE6ca adirato da fiioi prefifii 'tenmint il mare, e- di^ 
IquiaiKlt». fiorii' di lotoi fuoi falli furori,, fino nelle prò-' 
prie Cafe gli anneghi . . . . i 1 ìj’ w 

|: r E' qualità'Cost.peftifera la- fellonia che lael dòrpo |^oli*l, 
cicpanche^ma reliquia infenfibile è fuflìciente à rif^lulareji 
ji'pcricolty à: cagionargli- la>morte. E-** veleno fi acuto, che t 
attoflicando i piùìdurimacigni fino alle pietre aiedefime^ji' 
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di facolci di deludere i più efquifici preTcroatiai' de* 
Regni > Vno(^ito cosi malignoi, che aocat ptft^dnocè 
re fpiraco^ e(T ^oa malignità così ii»rkófa » che piiò kmoor 
vmer ne^ morti ^ Semiramide, fe pur^vao ne campa^tids^p- 
mirà' ilmate, non farà eftinro} làrat tnedrcaca, nonfàna. 

Dunq'jc fc ne voli precipitofoii noftro fdegno in Babe« 
le> colà iahumano precipiti il, nofb-o furore^i là rabbiofe 
fi iofanguinino le noftre Ipade ; Seflb non fi curi i età 
I bon s'efsentii tutti fi firuggano s che più fi tarda ? . h 

Così mezo fcoocia i capelli, come voi mi ofibruate^ 
rifoluo in quello punto di armarmi > di licender’al Cam- 
po,. portarmi alla pugna» efiirpar i felloni» ed’e^atgnar 
j la Città : anz.i proteso bora alli Dei » giamai di -compor- 
re làkra {arte del crine» prima di vendicarmi de gli firn 
pif » e di ridurre in mio ^cre Babilonia ► v l 

Così sà rifoluerfi Semiramide» perche hà vn cuore vi-- 
File» vna mano potente^ Maggior dil^ione non aromet 
te il difordine» ed'vn iblo momento infallidille ilmiofiiel* 
gno. Perde in tal calò chi indugia» edindugia icbt noiu 
precipita . Inutilmente ofierilTe la prudenza r^ omligli} ab 
Thor che vn folo ne appruoua il bifoino» che è il peci 
Ipizio. Follemente configlia rhunonita» fe deue d^oir 
jneeeirarìamente fol l’ira » Poco* mi cale di girne fcap%Iiia> 
ta» e fcompofta» purché rieomi vendicata» e ghuorioia ' 
'anzi vorrei» che al lèmlManK» edaH’oprc vnx fiera 
'furia mi prouaflcro gli EtnpL ; i ■ .1 .icr: 4 ifiir 
I Abborrilcono' Tire la vanità» fiudiano fol li vendetta^ 
..Non puòhauer delira da Marte, chitlencvn cuore da Viè^ 
jnere. Non ben^ fi . accoppia la moltizie del féno coUaii^ 
durezza del ferro» il timor colPardirc» e le ferite coi vea-^ 
zi. Son I>onna (è vero) mà fon Semiram^, Regina ; 
otfirfa» c Idegnata. M’infule il Cielo anche' in. vn peto 
di carne vno fpirito di fèrro > che poi sà fpandeibanch 
in vna delira di Donna vn vi^re< da Marce- Punirò le-' 
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tteraifeUoni^ cftirperoìii adirata. Io rcedifìcai Ral^onia, 
io ipianiaroila ; e fe già fu la fpcttatrice , più illuftre de’ 
jmiei trionfi, hora farà lo fpcttacolo più infelice de’ miei 
Iforori ; e così finalmente dVn feminario (TEtoìv fi farà 
jde’Rubelli vn Sepolcro . A' prerio di fangue mi paghe- 
ranno gFiniqui' la fellonia ^ied’à pefo di vita farò, che 
fi comprino il f>entiniemo. 

Tutto (dunque fi cimenti, fi arifehi, purché fi domino^ 
anzi tutto perifea, pur che fi regni; e già che (olo Tuoi re- 
gnare chi ^ò, tutto ancora polTa dunque chi regna . 

Hormai ne gimlcc la mente, contemplando con fangui- 
aofi rifleflì leniuine de gli Empi], Di già fdfcggtano trà 
fieri inganni i mici lumi vagando fìirioft trà morti bra- 
mate, e trà apparenti vccifioni. Hormai mi paredirau- 
uifkr Babilonia , attaccarli tl confiitto, afodei-ar mille.^ 

I fpade, vibrar mille colpi, colpir mille vite, i^incipiarfi 
laillrage; Altri mirar moribondi fepelltrfi trà vini, forger’ 
alai ancor viui tri morti, (^i di fangue correr’ i fiu- 
mijcolà innalzarli de’ cadaueri i monti ; vdir che crudeli 
s'adirino al mio furor le Campagne, che flebili gemano al 
morir loro le Sclue. Mi par finalmente di ftringer’il fer‘ 
ro,’ ferire .griniqui, fulminar collo fgoardo, atterrir colla 
voce, atterrarcoUa mano, demolirla Città, tutto diftrug- 
ger (degnata , tutto vincer inuitta j già mirarli fuenati, c 
già goder vendicata . 

Ne’ petti fiumani hà tal forza lo fdegno , che non folo 
ci £à godere nell’empietà, mà sà ben anco allettarci fin col- 
l’idee, le fon’ empie. Cari fd^ni, gradite furie , infierite 
foriere de’ mici futuri contenti. Voi, voi co’l predpizio 
degliEmpij alfodarcte il mio Imperio. Voi, che negli ani- 
mi deftaterardire, mokipKcate alle dcftrc la forra, dona- 
retealla mia fpada il trionfo. Voi, voi che furiofa mi pre- 
correte hora al Campo, poi mi trarrete dal Campo trion- 
faote in Babele . < v 
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D!i; ‘ L ' Cr- *Ov*- 



Cipo ^ EiR?.l Al }'. /• -I | 

Andiaiiio , Soldati, ife^uitetni , fdcgnateui,! trucidate:^ 
Qjiel di voi ftimarò più fedele, che tnoftreraili più fìero’ 
crederò più codardo, chi farà mén crudele.: Non è già 
fieréita rincrudelire ne gli empi] j. è bene, empietà ;noaj 
ifuenar i.rubelli. .. twy ' f\ - nv .'I! 

Commando 4a caduta' di Babilonia, là diflruziòneide gl’ 
iniqui : la voglio, la meritano j -procuratela! j efequicela.# , 
non badate. Vi fernmo'i naiei cenni per Legge, pcrilcor- 
'^tail mio [degno, permeiola forza^.q per cotpminazione 
ila mia difgraziaé E'giufto il motiuoy sfocile Javiiioriak c 
jgloriofa rimprefai, L'vbbidienza,jch<^uraftealmioScet- 
[tro, v’obliga tutti al cimento, l’iniquicà ide’ fellóni v’inui- 
ta alle (fragi ; c la fpada di Semiramlde.vi aprirà à quelle 
la Brada m ...... » . , .i - . » . • . / . . 

_ Alla fola coBiparlà delle noftre Infegne sbigottiti fi con- 
fonderanno i ribelli; ral folo fuentblarc delle noftre- ban- 
diere oppre/fi diJIa paura palpiteranno . i lor icuori j al fo- 
lo nitrire de’noftri Caualli, per 'ftiggir dal pericolo con- 
fiifi incontreran’ le ruuine; al femplicc balenare dclje-j 
noftr*armi fi auuiliranno codardi , fi fuenerao’ diffteca- 

tl . 1. , ■ I! },- 1 ^ . ■ ■ ! • u- M-1 I. , 

La cognizione delle lóro enormità glù infeg^exàiài non 
fperarc il perdono i à difpcràrJa. falute. L’efperienza del 
ijuiio poterei lixenderà perluafi ad' abbandonarle lor ivite 
iindifefi , anzi ad’incontrar volontari) la morte, i 
I La cofeienza è.vn occulto nemico, che con interne^ 
batterie efpugna il più indomabile ardire . Vn-tarlo dell’ 
^animo., che co’ progreflì in/cnfibili corrode ne’ petti più 
larditi H valore . Vn xerfifiìmo fpecchio , che rapprefentan- 
jdo fedele le liuidùre inteftinc, fa che impaJlidil'ca fui vol- 
to della ftdfa fierezza il coraggio.. Suol’ auuilirfi chi pec- 
ca , perche dal fallo nafee il timore ; Cosi luol teme- 
re chi falla, mentre è padre il. peccato della viltà.' 
'Anderò per diltruggere , diftruggerò. per regnare^,! 
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re^neti Semiramide’^ fe caderanno griniquil'^Co! !o* 
ro fangue : alimentarò la grandezza delle mie porpore_>j 
le* lord tefte ripianteranno la bafe al mio Imperio, 
colla- lóro caduta ftabilirò il mio commando. Dal cafti* 
go di <iuefti apprenderanno gli altri Sudditi àdcflcr fe- 
deli, per non cadere fuenati^ dalla caduta di Babilonia., 
fi faranno caute le altre Città à non conofcere la fellonia, 
per non prouare la defolazione. Già Tuoi nafccr da_^ 
mortali pericoli bene fpeflb vitali i riguardi, e daH’altrui 
difaiuienture i documenti alle proprie. 

La loro perfidia ad-Vn^ fempìice auuiTo eccitò il mio 
furore ,• lo fdegno, anche ne’ minifterij più benigni del 
Vago mi fece rifoluere al fiero; LVna hà iaputo fde^nar- 
mi , fdcgnata m’infegnò l'altro à infierire j quella a fo- 
fpendere la conciatura del crine » quello à nafconderlo 
difbrdinato in vn elmo. All’hora penfai d’incrudelire. Io 
ftabilij, e ne g(^i,in vn il difordine minac- 

ciommi i Perico^# mi lu§gér41*ira j'rimedijj e cosi quel 
confcglio, che mi diede il Bifogno, dii precipitò in 
vn momento lo fileno* • * j 

Sù dunque gite^ìfit^ che fi ritart^, perche non 
fi vola alle liragi", »:friof^o ?. Sei^W hoteiai Semirami- 
de, affiftete alla yofira - Regina V difendetela , vendica- 
tela. Tutro qiiól tempo, che fi concecie à Rubelli, Io 
leuiamo à noliri progredì, lo difeapita la noftra glo- 
ria. . . - . 3 

Illanguidifcono le vendette, fe le differifee (ftò per di- 
re) vn fol punto,- s’inuigorifcono le offe/è, le non le_^ 
vendica co’ precipizi (dirò quali) vn iftanre. L’ira non 
ammette gfinduggi. Portiamo dunque ò foldati i noftri 
incendi)' in Babele , fino che ardono i noftri petti di! 
fdegno. Scocchiamo fopra de’ perfidi le noftre Saett«-»J 
fin che ce l’impenna il furore. Infanguiniamo le noftrej 
fpade, fin che animate dalfira fanno rabbiofe quali ferir 
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da fe flcffè. Non ìì perda più tempo, fé ne cada Babe- 
le, s’eftirpino i Rei, (ì aflbdi >1 mio Impero : bormaici 
porti famofi Io fdegno alla pugna, il valore al trion* 
fo, e palTando <iueRa azione ineisempìo, impa* 
fino in auuenire i Regnanti, che alle voi* 
te negli eftremi pericoli vna precipito- 
la rifoluzione raflbda vn Domi* 
nio, e che bene TpelTo Tuoi 
nafcere la falute d’ 
vno Rato dal 
faperfi fde- 
gnarc. 
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' Da me fcielta vn’Idea di vir- 
tù per far vn nobile contra- 
pofio ad’vn Ritratto dVn Vi- 
ZÌ9 ; anii alle virtù di V. E. 
isWttj 'di Meflfalina, ac- 
ciò che il vizia -fi^d^rno^ in lei fi faccia 
virtuofo, già che in quella fuol farfi la vir- 
tù fteffa anche vizio. In tal forma ftudiò il| 
mio cuore di proporzionare ci ò 
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hi propofzione , Iper offerire al fuo meri- 
to in vn modello non. ordinario yna ijon 
ordinaria offeruanza . Qualifichi dufKjue 
V.E. con vii benigno aggradimento la mia 
riuerente inuenzrone , e benché io m V 
babbi* feruito d’ vn vizio per ri- 
uerire la fua. virtù ,, non nc: 
condanni tal mezo, poi- 
ché ancora la luce ‘ ^ 
mai faol rif- | 

plender 
più 

bellai che quando è in 
mezò alle tenebrò 
' e le bacio le 
mani 
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del L’ IMP VDICIZIA 

VIZIO primo: V 

• ì ' 

OjlJiono^er orinario gli affetti humanì tUthor 
che eccedono della pafsione i confini entrare 
,jn quelli del 'vizjo} ^khe fatti figliuoli ad- 
dot ini della ^volontà di naturali , cke erano 
prima dell'appetito^ altresì K/engom ad’ effe 
re non più pajsioni y ana •vizif, que fi i 

cilmente fuol darfi in preda l'humanitadaf 
^fca amabile del giacer lufingatay o perche inuolta ìn.n/na 
muffa di corruzione n/iui più ferua del fenfo^ che alla ragia 
ne obbediente y ò perche non ben dotta nella cognizione del%>e- 
ro bene fpeffo s'inganni nell'elezione del buono ^ ò perche noi 
finalmente jpefie •volte più fen/itmi , che ragioneuoli , amia- 
mo pure più dello fpirito , che mai fi •vede quella carne, che 
ognhor fi [ente.. 

Si fente in •vero, mentre -eUa per Vinnata moUizie, e ma- 
terialità t e 'quanta, e quale, è ancora il più fenfibil foggettò 
I maggiore de nofiri (enfi , ch'é il tatto . Set^o cosi (enfi- 
ai bile appunto, che da lui il fenfo ogni altro fenfo prendendo, 
ben può chiamarji chi non lo (ente ò non •vino , ò infenfato ; fe è 

•vero che * Omnibus veròfenfusvnus taó^usinerf communis. 

Senfo dunque, e ragione da Iddio fu pofia neWhuomo, 
mentre egli pure compofio fu dalla psft-no d'iddio appunto a 
•vn anima, che è ragioneuole, e d'*vn corpo, che è tutto fen- 
fo . Da quelli per la diuerjita del fuo ejfere naturalmente con- 
i trarij, tutto che infieme diurnamente accoppiati , nell'huomo 
ftefo ne inforge ^uafi •vna lite perpetua . Fa il fenfo quanto 
può , e quanto sa per fottomettere in lui la ragione s tutto ^ 
pur la ragione , perche in lui pure domato le •venghi a cedÈfé^ 
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il fcnfo, ^^eflo l'anima ingombra conosciti confitjiyter in- 
gannare ie (ue potenif; quetìa diflingt4eilconfuf9^p^erfarfpc~ 
care del fenfò pin co fpìcui gl'inganni . Tra quelli 'vi fladi me- 
lo la •volontà, ^ ch^ au'vnò, e alCaitro può 'adexire k fua 'vo- 
glia , benché ella cieca potenza fola ài confici detl' intelletto muo- 



l.ucndoji^ tuttoché il buono per Tua- natura fol'ami^ fpejfe •volte 
anche al male , benché in jembianza di bene acconjente, polche 
ingannando ft l intelletto non di rado in intendere , dallo Sièfio 
ingarmata ej?a pure s'inganna fpefjo fpej^o nello feiegliere , • , 

' Dunque fe quella facolta, d’operare , che in noi ft chiama li- i 
bero arbitrio, dal piacer allettata ft da in preda del fen/o , così -, 
che rejli dal f mfo la ragion fottomcjfa fi pa madre de •vittj , . 
cd' all incontro delle •virtù, fc il fcnfo humilia alla medefimara- ’ 
gione, * QHando igirur opinio ad id quod optimum e/l , 1 
I rati^òne'ducic ac fùperat, li.ee i; fa viuendi poteftas tempe- i 
rancia nominatur . C^ando vero cupidicas abfque ratione 
ad voluptates trahit , nobifque imperar , Imperium hoc 
bido vocatur. Onde è) che fpeculando dottamente ilFilofofo , 

’ che quegli atti della •volontà , Qui circa confuItabiIia,& eli- 
j gibilia verfantur, ab elec^ionc proficifeantur, nòllraque_j 
iponcè pur dottamente foggiunfe . Noftra,igitur 

in poteftate ipfeviftiites, & idenciclem vitia cpllo'cantur, ar- 
trfiuendo in tal ferma al fola arbitrio dcli'huomo gl’ thè f 
fi 'vìtijf c •virtù. 

j T rà tutti i fenfi il Padre appunto di tutti i fenfi ( rton ha 

fiabbio) egli é il tatto, omnisenim (cnfus eft quidam tavìus, 
formale admena di quelle fpecie , che partite^ da i fenfi emeriti ,| 
il fcnfo interno dtgerifiey t riceue. ^uefio dunque, chev primo- 
genito della carne ^ aa -quella pure è chiamato principalmente 
ìcarnale, fempre all’huomo offerendo quel corrutibil piacere ^ che 
\naf ce appunto coli' huomo. '■ Volnptas enim vna cum homini' 
ijbusab ipfis incunabulis eft , cnutrita, così l’inuogUa, il com- 
batte, e l’cfpugna , che fe l’^vno fi fa à quefio fenfibile , di- 
jucnta l’altro per quello, quafi dipi brutale . Sente i'fuoi fli- 

a l'iA ,i%iÌTm,hb.\b. b ^rp.Eihic .ib.yctt c Jilim hb.ì.t.f. j. m cli | 
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PÀirf lMENTO SECONDO. lop , 
moUthHomo^che è [enfttiuo,firiJente,Ji fcuote^ e fe ben pugnai 
tal'Volia,ftejio,fyepoJuol cedere , Proprietà d’-vna materia mor^ 
tale y fatalità della fua fr agii natura, Dagl'attìpoipèccantino- 
fì^e lafciui in quejlowre ne najce queWhayìtoprstuodifenjua- 
lit'ayeS lap:iuia, ex rrequentatis cnim adlibus pofcft gigni 
jn nobis nabitus, che dcprauando in lui la ragione ^ più non lo 
\Ufciadiflingueref dirhquaji ,'da bruti ; detto appunto carnalità 
Itf impudicizia. ^ , 

Affetto principalifsimo, e 'Vniuerfale della noflra natura, men- 
tre egli ha per centro la carne , con cui 'và quella <veflita , ed in 
cui l’huomofdol viuere . f^t^.io et ogn altro <vii.io althumanit'a più 
' commune, poiché egli fempre col piacere congiunto , fempre ancora 
con queflo y fé non è l'huomo infenfato, thuomo rende 'vizìo- 
foy * Ob voluptatemenim resimprobasagimus. Dunque fa 
peccar t huomo il piacere y ed il piacer della carne peccare d* impu- 
dicizia. Piacere y che per efferdagthuomini più etogn altro ,efen‘ 
titOy e feguito, egli altresì più (t ogn' altro fuotinuogliarli y ad- 
defcarliy fottometterli y e opprimerli y anziché in loro egli è così 
naturale , che chi i fuoi impuift non [ente y quaft >vn huòmo può dir- 
ft injenfato'y e di pietra ^ Quapropter arduum efthuncaf' 
fedum infitum vitìc extruderc ; poiché quella iflefja natura , 
che come madre il produce , come nutrice t alimenta i e Heon- 
ferua. Per quefio comejenfo dalla carne fempliccmente prodotto , 
egli è 'vn affetto fenjttiuo della natura anco a bruti commune , 
e come oggetto riceuutOy e, appruouato dalle potenze dell’anima y 
farà 'viijofo difetto delthumanit'a , folo proprio degl’ hùomini.] 

‘ Di due [erti quéjio vizio et impudicizia ft operua, poi^e altresì in ' 
due maniere (i fuolcommettere . E' tvnà di pura brutalità , che 
è quello fregolatOy ed infaziabil diletto delle co fefenfualiy che fo- 
la dalla carne nafcendo'y ha ancora per folo fuo oggetto iìpiacere 
carnale . ^efla forte d' impudicìzia , che ben può dìrft bejliale da 
vn anima molle , e delicata fuolnafcere . è però nelle Donne più 
frequente', e ordinària, come più molli y e delicate dcgthuo- 
- Ha quefa per cornpagni t’inganno y la vanita, tambizio 
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nCy la crudeltà y la Ikenz^y Poffenitk, t il tradimento. Tale 
\ftt quella delle Lamie t delle Frinì, delle Taidi, dellSAdepx- 
une^ e deW Ernie y e di tant'altre , che fola 'viueudo al fro 
frio piacere , e pro/litute j e infaziahili , prima ancora di fa 
ziar in fé fi effe colle lafciuie la propria natura ^ colle la fch 
uie (lanctCrono negthuomini l'humanita, 

^ Ec refiipina iacens mulcoratn abflbrbuic i^us , 

Lt laflata viris nondum fatiata rcceflìt. 

Di quefle tale appunto è la natura ^ e'I penjiero , come 
cantò quel Poeta , 

Molti fiaiierne, vn goderne, c cangiar fpeiTo. 

E l’altra non a fatto brutale , benché fempre, vizio fa y poiché 
congiunta con vnapafsione che propriamente è fola propria del- 
thuomo y l affetto. dico , e PamorCy viene appunto fe fteffa a feemar 
re nella brutalità, benché non feemi nel vizio . Ditaljortefùqueì^ 
Forte con Daliday quel Prode con Cleopatra y quel Fortu- 
nato con Elena, e tant’ altri , che inneftando al piacere l^amorcy 
come goderono Amanti, cosìamarono impudichi. 

Della prima è quefla pure' tiu difficile da raffrenarji , ò.rep 
primerfi, poiché occupando col piacere y e l’amore doppiamente 
valeuole tutto thuomo ncU'huomoy niente la feia neWhuomo conche 
egli poffa idifenderfi dall’huomo appunto doppiamente af alito, e 
tanto piu f e habituata néWhuomOyejl abilita col tfmpOyiltempi pur 
Inclthuomo maggiormente incarnandola , mafrgiormente l’eterna. 

Nelle Donne, ed’ in tutti è quefto vizio fomentato dalle ric- 
chezj.ey e da gPagi, invna parola dal luffa, ^ìndi è, che in 
icerti cuori davn eccedente morbidezj^t corrotti, facilmente ft mu- 
ltano i fentimenii bonorati della ntfideftia in [enfi infami d’im- 
pudicizia, Nel gran Afar della carne fono gtori, le gemme, le 
pompe, i cibi, le ve(li, e le mode tanti fcogli fatali, in cui 
fuol rompcrfi ChoneHa-, e la vergogna, per quefto. 

‘ Nil non pcrmitrit Mulier libi turpe putat nil, 

Cum Virides gemmas coJlo circumdedit, & cum 
Auribusicxtenfis magnos comilic elenchos. 
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Concorre inficine a produrlo, fomentarlo y ed accrefeerlo la 
difpofizionCy e temperatura del corpo y itClimay laStagionCyC 
leta. La temperatura y e dif posizione del corpo, mentre fi of~ 
feruanopik- libidinofi i pjk caliai, cosi dei pingui i più gracili , e 
melanconici * Curlibidinofifanc, qui melancolicii’ anquia 
flatUTecfundant .T Scmen autem dece (TÌ q flatus eft. IlClimXy 
perche il più freddo farà, altresì men 'venereo. La fiagione , fe 
gl’huomìni per ordinario nel Iberno più appetì fiotto il coito, e 
le Donne la State; Lo frijfe Arifiotile..^ Viri per hyemen 
Mulicrcs.per ^ftatem rei venerea: appetenttoresfunr, edà 
chi brama di faper la ragione la rende y C^ia V iris calidior na- 
tura, &ficcior cft; MuJieribusaiitemhumida, frigidaque. 
Finalmente t età yfe foto Inultando il piacere alle f ne menfe lagio- 
ùentù 'và dall if effe la •vecchietia sbandita o come infipida 
di guBotrà i lufsi , ò come inutile algodimentotràgiouam.. In 
fomma il godert, e'I pugnare fono efercit^ fól proprij di gio- 
uentùy mentre non fuole trionfare,, e godere fe non egiouane, 
te i e 7 Soldato j ~ 



uentùy mentre non fuole trionfare,, e godere fe non egiouane, 
e forte, e l'Amante y e 7 Soldato j Per quefio. 

Quaebeiro eft habilis> Veneri quoque conuenit actas: 
Turpe fèney mifes,^ turpe fenilis amor. 

■ ‘Tiranneggia quefio 'Vizio td affètto, più forfè dogn' altro la 
pouera humanità y perche fempre con quefla almeno 'vnito in ptr- 
tenza flora padre lo •vededaduiterij y e de flupH , bora figliolo lo 
piange di dolore, e di pianto, e fempre minifirolo pruouadinh 
quitày e tradimenti. NelPhuomoàfenfo immondo fottomet te la 
’Fggina de*^fenfi , ch'efier fi sa la ragione , per poter poi calpeflare 
à fua voglia thuomo già fatto, irragioneuole , e immondo. 
Corre il mifero precipitofoy e annelante all Efca putrida dvrji 
piacere corrotto , e inebbriandofi d vna mendica joauttà fegue 
fcioccOyC furiofoy come Autore delle fue gioie, e delizie chi final- 
unente è fol f aero de fuoi efìerminij . • ' ' - - - 

guanti malieommetta Ih’uomo nel Afondo , e qMntì aWJriio^ 
mone accadino- per qttefio vizio ,di carne ben s'apprende à: à*r» 
coflodifàngue, di precipizi! y e dlmortidavna c ontinua efpe~ 
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rìenza . Snerua Ugagliardia de più- forti, e Ufcia in loròfof- 
pefi a fil perdente la 'vita. Delude la prudenza de Sautj, e 
rende loro già refi y e forfènnatiy e imprudenti fauola , e giuoco 
4el'Volgo, Suergogna thoneHade Mode fi i , e Jolconfegnal'ho-. 
\nore a^^enità,e alla licenza . Corrompe de buoni (hefsi i coflu- 
\miy e feofiumati , e corrotti li da in preda all' infamie ..De* 
freda finalmente de" ricchi colla loro fo fi ama le lor più ricche 
I foflanzCy ed abbreuiando loro i giorni gli confutna i Tejorif Così 
che molto prima alla lor •vitay e alla borfa 'vedono il fine y ed 
il fondo , che nel gran Mare lo truouino delle fue lorde fo* 
disfazioni. I Santi He fsi sa trasformare in Demonij , fe.egUpuò 
a tanto arriuare di tentarli, g (pr, prenderli , O'che egliepadre\ 
et iniquità, ò che è figliuolo di fcelcraggini : Infommacosì fe ha 
tejfer dal male, come fe al male dà teff ere, effer mai pu'ofe 
non male , Male ben difficile da medicarfi nel t huomo j poiché I rj 
morbis, quìbas animi afficiuntur : quò quis pciusfehabef, 
minasfentit. (Così queflo nón fi fente perche adormentay e il 
non fentirlo è mortale ) Non però all huomo incurabile . 

Difsi non itlthuomo incurabilci poiché fe t huomo d'efier huomo 
non ceffa quella fteffa ragione y che huomo appunto lo rende, al- 
tresì, fano può renderlo ^ Si vis tibi omnia fabijccic, te/u- 
bijee rationi. Maltos reges, fi ratio tc rexerit. Inforga 
pure contro di qi^o la cieca [quadra de 'vitijy ; colla [corta 
del piacere y e de [enfi l*a[sali[ca , e'I combatta , ch'egli [ol col- 
la fcortoi della ragione refsifleràactogni afialto y [configgerà tutti 
i^'vii.iji non potendo egli far fi 'vi'Ziofo y [e infieme non fi fàirA 
ragioneuole. Con quejia aifeernendo ben egli efier 'vn'viuo rifiefA 
\fo d-'vna mente aiuina , potrà .pute' difeernere quantó fia turpì^ 
à fe fi effe y col me zs ct'vn piacere brutale, fe ffeffo appunto ac- 
communare co' bruti Quemadmoclum radi} iblis contingunt 
qaidem terram, fed ibi fant, ynde mittantar: ficanimu;s| 
raagnas, <St facer, Se in hoc demiflus, vt propius diuina 
npiicmus; Onde [e egli hà dpi diurno non faranno in lui pute,e 
moflruofiy ed impropri anmalefchi piaceriì 



rr>’ U i 



a Stiu.Enfi jy b lUm Enfi 57 C Sntc-Enfi 4t. 



Cast. 




PARTIMENTO SECONDO. . rij 



Così dunque raponeuoli /* huomo à fé frefarì per quefio male gli an. 
tidoti . Si guardi dalle grandi apparenzs^ nè tutto tenghi per buono 
quello^chebuono rajfembra. Nelle cof r s'interni, e difiinguendo il pa- 
rere dall'ejfere^non perdi il'vero di ’vijia/e 'veramente 'vuoi godere 
del buono, JLungidungife ne fugga colla mente, e col pie de da que' 
mentiti fentieri^che coperti di fiori par che agli Elifi conducono.^ ma 



che compofìi di precipizi han fol per melagli abifsi. Nel 'vejlire,.e 
neluìuere non ft eccedami termini del conuencuolede mifure fipren- 
dina dalla ciuilta,mn dal tufo. Si lafcim que' fontuoji^edetefiandi 
banchetti, in cui tra lambicate delicatezze luffureggiando t humani. 



ta conditi infiemebene fpeffo amaramente ne gufa i <vituterij l’ho- 
nere. Furono que fi inuetati dalla la fciuia, acciò che naf cedo dalluf 
fol' impurità, tra ilufsiapputo fi fuergognajfe la pouera riputazione. 

*Vina parane animos, faciuntquc caloribus aptos , 

Cura fugit multò', diJm'turque mero. 

Tunc veniunt rifus; tunc pauper cornua fumic. 

Da Sibarita non ’Viui chi "vuoi oprare da huomo , e non morire da 
beflia s Scemi le pompe la Donna , ne che la 'vejla pompofamente 
permetta la 'vanita , e la licenza j poiché in fine fpogliata della 
'Vergogna dal luffoy in braccio nuda fi t ruouer a dell' infamia . Si 
confideri^ che è un momento la noflra uita Puncllum cit quod 

yiuimus,& adhuc punc^o minus . Che é pazzia confumarla in un 
piacere', che prima di gufi arto tormenta , che gufi andolo lìrugge , e 
che appena gufato , e lui ft abborre , e chi il diede j Che fono in oltre 
tutti i piaceri del Senfo^ emomentanei ,e penofi ^ Sectiampoft 
ipfas pxnicenda eft. Offerui l'huomo prudente altro non e fter lei 



ipfas pxnicenda eft. Offerui L'huomo prudente altro non ejfer le 
Donne ( tentazioni a fe mede fimo potenti , perche fola godibili ) che 
fepolchri indorati di corruzione, in cut quanto tv' è di fpeziofo,é tutto 
ef erno ^ e apparènte ; per quefo douer egli da loro, come appunto da 
fchifop fepolchri allotana>fi,e f uggir fene. Non le creda foaui,efe for- 
fè aalfenfo apprertdera a così crederle , nieghi il fenfo al fuo fenfo, e 



fchifoji fepolchri allÒtana>fi,e fuggir fene. Non le creda foaui,efe for- 
fè aalfenfo apprertdera a così crederle , nieghi il fenfo al fuo fenfo, e 
quando in loro altra dolcezj.<* non truoua^he quella appunto delfen~ 
fo , per più amare le tenghi della morte medeftma ^ Inueni ama- 
rior&m morte mulierem (così fcriuo, poiché così truouo ferino )' 
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quajlaqueusvenatoruraeft, & fagenacoreius, vinculafunt 
manusillius. Qui placet Deoeffiigict illa tris quiautcmpcc- 
'cator cftjcapietur ab illa . Ne è da Jiuprji, fé loro create appena, 

'e non ancora ben 'vitte dagP inganni del malizìpfo ferpente “ Ser» 
pens decepit me; l*arte appmto delt ingannare apprendendo , 
^altresì ’viuer non fanno , fe non ingannano , fe non mentifco- 
no » onde di loro jì può ben dire . 

! Sembra cau) ogni gefto, ed è tutt'arte. .. ju 
I Così dalthuomo impudico circonfpetta, ed bone fi a fe nefugga 
la Donna} rifletta, che kguifa di Ape lafciua egli in fenolo vola, 
i fole appunto per inuolarle dal fiore della bellezj^a vna , non fe 
più fragile, ò più flentata foauifa j Che queila appena inuolata più 
non la cura, rnala calpefia , elafprezg.a'^ Otiiftisenim Mulier 
qua: eft fornicarla quali; ftcrcus in via conculcabitur . 

Potrà dunque Chumanita col rifiefio di que§H fenji , et tvn 
fenfo appuntò brutale la bmte^a fcuoprendo del fenfò ftejfo 
reprimere , e fuperar le lufin^ht'. Sodi fenft disbuona men- 
te , per queflo di fenfo falfo ininHci , S e finalmente così fen, 
tire é virtù ** Conandura' prò viribus educationis, ftu* 
diorum , dodrinarum , dtligentia improbitatem reijee- 
re , aflequi probitatem. Diuerfamente [enti però Mefar 
lina; poiché folo, e in eccedo, fentendo ^l fer^o y,,che V 
fcnfuale, e lafciuOyfi mofìrò parimente aa'ogni fenfo jùor che 
\al vizìofo infenfata . Arriuò à tanto la dijfoluta, che non con- 
\tentadhauer ammorbato colle fue immonde laideize i lupanari 
\più infami di Kpma\ fi fece lecito ancora, mentre era> lontano, il 
\buon Claudio , L'infelice marito , di fpofm^fi con Silio 'sNam ÌD 
1 g. Silium iuuentutis Romanse pulci^rrimum it4exarferat , 
ivcruinam Syltanahi Nobilem ^iBfnam> Matrimonio eius 
iexiurbarct, vaeuoque adultero potirctur . Sopra di che difeor- 
\rendofi forfè con troppa licenza dalle fue Dame di Corte, mi figu>- 
ro, che da lei quelle fentite^ alterata ^ e impudica così loro 
-fogafe t impurità di quel cuore ; 'che feppC' l'ira medefima 
conuertire in lafciuia . ' "i! o; i| 
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Là come Ti parla di MeiTaltna? Così di 
, MeiTalina , Così dì me iì difcorre ^ Co-* 
» sì il nome mio H deturpa? E dunque^ 
^ tant’olcre farà auanzaco con picdcungiu- 
w riofo delle mie fcrue rardire ^ iche più 
temerà precipitar ne’ miei biafmi r 
j . E dunque fi temerarij faran’ diuenuti i 
yoftri penfieri, che più non ftimaranno fopra Tali d’vn_, 
labbro far volare per iqwefte Sale i miei oltraggi ? Dun- 
que faran fatte le voftre lingule fulmini bormai fi fuper- 
bi, che, non i^ranoo ferir» che i Diademi?. Così litfcn- 
liofi i voftridifoorfi^ che non potranno far punto, fen- 
za intaccar la mia iama.^ £ doue fono que’ timidi rif* 
petti, che ben fi deuono à Grandi , che ben iì fenton’ 
da i Semi? Doue fonoque'C!OftiggianirigHardli» che fol 
permettono à gUocchi il dilcór^ , che .non ^c^c^dono 
fuor che il vedere alla lingua ? Dóue fono quei ciroofpe^ 
ti filentij , che tutto ofTer nano fcnza parlare , che ìblò 
parlano con muti fguardi? Tanto iìardiice? Tanto.fi par- 
la? Non fon Melfalina,& non iàprò vendicarmi, non fa- 
rò Imperatrice fe non .vi farò ammuci^re.. : 

Chi troppo, s’afiìffe neil Sole per incacciàrbele mac- 
chie, ò che;li<accieca , ò che pbmge ; Mù fallano ri Pren- 
cipi, mai fl.riprendc3(no» Nelle Gotti -.chi nòn ha, dolce 
lo. fputo, hàurà tcoppo amara Ja vita . Non può fperar 
chi non loda, fofpireràchi corregge, Le operazioni de’ 
Grandi, fempre/udeuono appruouar cogli applaufi , fem- 
pre venerar come leggi. C^^uefte appunto Ipno .quegli 
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; aurei volumi, in cui folo deuonfi fcrkier encomi] , non 
legger «rrori ; imparare à ftupire non à riprendere^» . 
Cosi nelle reggie u viuc, cosi de regnanti fi parla. 

Cred^fte forlè <li non effer vdite? Che le voftre paro- 
le dileguandoli in' aure, altresì feco fe leportalTe l’oblio? 
V’ ingannane maluaggie. Tutto sò, tutto vdij pro- 
digiofo 4’vdito de’ Prencipi ; Ode ancorché tacciano gli 
huomini , intende fe fol parlaflero l’ombre . Le loro orec- 
jchie 'fono que’ viui metalli , die appena tocchi rifuona- 
i no . L’aria ftefla loro ferue con luoi fufiirri di Ipia Si* 
'no le pietre co’ftrepitofi linguaggi fauellano j Al loro, 
; Tribunale ponno parlare anche ì muti , fanno accufar 
; anche i marmi. Ricordateui, che fon Melfalina, la mo- 
glie di Claudio, e Tarbitra dell’Imperio Romano j Che 
da4niei cenni dipende ia voilra vita, che polTo punir^ui lè 
voglio, e che deuo volerlo, fe meritafte. 

Troppo pecca chi poco teme;' e‘ tutto arrifehia 
troppo ardifee. Sono i Regnanti Numi Tccrenì . E-fci«fe- 
; chezza lo ftimarli impotenti, ed’ è troppo (knno il vo*' 
j lerli adirati- Si offendono con vn fol guardò," mà non"fi 
■ placano , die con le vittime . La“ lingua è vna fpada^ 

I flefiìbile, che fe nel colpire incontra valeuol difelà,èpoi 
! Goftretta à contorcerli per ferir chi l’impugna . E' vna_. 

I penna di carne , con' cui’ fcriuc infamatori] procelE^ 
jjriiol poi fottolcriaerfi à capitali fentenze, finalmente vno 
: fpirito inquieto di loquacità , che ben nel moto s’auuiua, 
mà che per troppo muouerfi cade . Il dir male de’ Gran- 
di è vn^bricaifi i precipizi] anche in bocca, vn’impàra* 
re ài morire parlando. Sempre fi cangiano in fofpiri quell’ 
aure , che dan vita ad’ vn’olt raggio regale. Sempre nel 
nafeer perifeono quegli accenti , che ian vocale contro le 
corone vn’ingiuria . In lemma fu femore lodeuole il tace- 
re in chi ferue , e fempre mortale Io ftraparlar d\ chi 
regna . . 

Voi 



Digitized by Google 






PARTIMENTO secondo. 117 


"m 


( 


Voi che fcriuer dourefte à caratteri del propi^^iàn* 
gue le mie difèfè, così bora intagliate à colpi di male- 
dica lingua le mie querele ? Voi, che vantando Thonor 
di feruirmi, altresì forte gli Erarij animati de* mici fccret- 
ti più interni', così fpiegate ignominiolì libelli ai mio nO' 
me? Voi che già faperte anche alle pietre dar lènfo pe^ 
farmi godere, bora il fènfo niegate fin nella carne per 
potermi riprendere? Voi, che già lambizion fiiilcerafte 
per honorare coll'eccellenza de’ titoli la fublimità del 
mio edere , bora fuenate la infamia per allordare con^ 
macchie d’incontinenza il miohonore? Così dunque no- 
bilitatele mie grandezze? Così fate eccheggiar-le mie 
Sale? Sono quelli que' fedcliffimi homaggi, co’ quali in- 
chinate la voftra Regina ? Que* fudati ricami , con cui 
trà preziofe punture tormentate i miei Manti ? Que* bei 
lumi impietriti, con cui' ingcnunando i miei ricchi Dia- 
demi fate appunto , che trà i prodigi] m'incoroni vn_. 
Sole di farto, e qudle cofpicue infcrizioni, che fopra 1 ’ 
immehle piramidi del tempo {colpite al grido di Meffa- 
lina? Si sì, che ben in loro voi leggerete la voftra len- 
teoza, ben trafparente diicemerete la morte, impoueri* 
te le voftre fperànze > traditi i voftri dife^tii e iistduta 
la voftra fortuna . Potrò ben’io infègnarui a itacele , fe 
voi difimparafte à parlare^ fami conofccrc come fi com- 
prano le feiagure, già che voi non fapefte comefifpen- 
dono le parole, additarui come s’incontrano le ruuine , 
fehonfi temono le altezze -, ìì . i ,., t 
Mà à che prò mai mi taccìafte d’impudicizia, m’accu- 
làfte di fenfualità, dilcorrefte delle miò lafciuic ? forfè per 
più arricchire co’miet difeapiti le voftre fortune ? forfè 
per palliare con vna calla efprellìone i voftri immondi 
penfieri? ò forfè per far più fpiccare trà l’ombre della 
mia incontinenza il lume della voftra honellà ? Infelici 
voi! Non v’è già noto, che chi ftudia teforizare colle 
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I perdite regie, impouerifee iin nel capitai della vita? Ben 
!lo fanno i Ronaaoi> che ne’ Tempi] di Venere non s’ado* 
Iran le Palladi. Ben fì sà, che in vn Cielo d’incontinenza 
Inon isfauiliano Belle honorate : E poi di Melfalina non par^ 
jleranno per timore i prudenti » compatiranno per debito gli 
ihuommi. II potere iarà mute le lingue , 1 Immanità i miei fal- 
li fcufabili. Chi farà veftito di carne non potrà, che fpogliarfi 
di rigidezza per giudicarmi . Chi non farà fcolpito in vn faf- 
fo non dourà che difporG per tenerezza ad’aflbluermi . E' 
paflìone troppo veehementc la concupifeenza in chi vi- 
ue, è Bimolo troppo acuto il piacere in chi hà fenfo . 
A’ Vaghi delineamenti d’vn volto, alla fuperba feimetria 
d’vn compofto non sà chiuderfi vn’occhio, non può re* 
lìdere vn fèno . II buono è da tutti appetibile , non hà 
riguardo à perfone,non fiioi far efenti i Diademi. libel- 
lo cosi può allettare vna cegia pupilla come incendiare 
vn -petto fcruile. Anche i Prcncipi cetnofeofto le paffio- 
ni, e le ièntono.- Anche le Corone s’inchinano alla nsae- 
Bà d’vn bel ciglio . Tutti eguali ci pboduffe la natdra nel 
fentimento, benché vna Legge ambiziofa ci fubordinò 
poindeoramando. Meifdina prima fu ^donna , cheJmpe-. 
ratriccj apprefe prima> ad’amare;, che à reggere; è però 
compatibile , fe diuidend» con amore il iùo Impero, ftrin- 
ge con mano àafeiua appunto vno Scettro amorofo . ^ 

L’humana felicità confifte nella maggior apparenza del 
bene» c quefta folo nel godimento rifiede j onde chi non 
hà fenfo è infelice. A' quello Motido viue folo chi gode,c 
delle folo godere chi viue . Quello è il più ricco vftifrutto , 
che trar.poffiamo dal capitai della vita >• la più prezioGi in- 
^ftitùra, che far fi pofià del tempo,* Peraltro non ci riefee 
così godibile il viuere,non ci rafiembracosì odiofo il morire. 
Le ricchezze, e grimpcrij fono quell’efche indorate,que’ pre- 
cipizi] ambiziofi, che ci amareggiano il gufto,checi ingrandi- 
feono le fciagure.Tutti nafdamo fotto la tirannia del piacere, 

per 



.1 



PARTIMENtb SECONDO. 1 19 I 

però cht sà compiacerfi è Signore, c chi non fìfodisfà I 
efolo fchiauo. Pur troppo il tempo co’ fuo giri iftancsi» 
bili rende fugaci le noftre fortune , Pur troppo eoa den* 
te maligno diuora i nottri contenti l’età . Pur troppo 
gli anni inuidi fpettatori del noftro bello ci sfiorano con , 
mano rapace le guancie, e doue appunto campeggiaua_> ! 
perla vaghezza vn’Aprilc, fra gli orrori vi trapiantano va 
Verno. All^hora poi come rnfruttuofo è il pentimento, 
cosìriefeono infipidc le 'noftre brame. In tal cafo il pian- 
gere poco gioua al paflato, e molto meno al futuro. 1 
Il lagnarli nella vecchiezza d’hauer malcfpefa la gio- ! 
uentù è per appunto vn raddoppiarli i dolori, vn ■ mol* 
tiplicare i fiioi danni. E* imprudenza trafeurar ilbene^ 
aii’hor , che ci deporto, per doucr poi fbfpirarlo,quan- ' 
do’è perduto.’ L' pazzia non goder, fe li può, per poi ' 
pentirli quando non vale. Tutta- la noftra forturta con- 
iifte in conofccrla^ in faper. trattenerla. Chi sà feruiiTi 
deiroccalioni farà Tempre ricco di contentezze. Se non 
compranno i piaceri fino che l’oro . ci biondeggia fu ’l 
ciinc,' piarrgerem’ poMa noftra auarizia> aU’hor checan* j 
giaco fi farà quello in argento- Sé non fuenamm ole vit- 
time d'vna foaue human ità. al nòftro culto, fin die è ado- 
rabile il Nume della noftra bellezza , quando faranno di' | 
rupari i Tempi], e polucrofi gli Altari, chi fi Cruouerà più i 
che ci guardi? Se à cambio dVnaguftofa corifpondenzà ' 
non girammo il capitale de* noftri diletti, fin che fon_. 
frefehe le partite de noftri credid, quando faremo poicia 
faliiee,chi *pjà'ci prefteràfedc? il danaro, che non fine- 
goziamon frutta : i Tefori fepojti non arricchifeono, così! 
le medicine ne’ loro vali non làrtano. Nort il Dominio ,[ 
mà fol l’vfOidel bene d può render felici. Che ci vale- 1 
rebbe fpiegar riel volto vn giardino^Ui' fiori, e di pia- 
ceri, e di frutti, hauer’poi ftcrile il feno ? A’ che prò] 
mai portar i ftrali negli occhi, e l’arco nei ciglio per 
* ^ pro\ 
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proccadarc cfche foaui à noftri appetiti, e douerpoide- 
plorard, e n^hittofe, e digiune? Che d giouarebbe-^ 
; vantar il poffeffo di quelle mera , che più faporite difpen- 
la vna fpiritofa dolcezza, c poi di6hcoltando lo fpacdo 
fcapitarne le fofpirateciuanze? 

Quello tempo è troppo preziolò , fe Io fpendiamo ferr- 
l'za diletto, Io bramaremo poi fenza frutto. Quelli anni 
j fono troppo lafciuij fe tra le delizie non gl impiegamo, 

! fin che verd^giano, noi fi pentiremo poi, fatte bianche. 
Se à quella menlà non fi fattolliamo fin che può ilnollro 
llomaco digerire, anche i cibi più duri , che faremo poi 
quando fdenrate. ne men potremo mafticarei più teneri? 
Qupfto corfo già dcuc far la natura : fimpedirlo è dilli- 
Cile, l’alterarlo è fciochezza. Egli è va fangUe. corrot- 
to , che fe non fi fpande neirafcendente , fi profonde poi 
nel decliuio. Vn viziofo tumóre, che fe nel crefcer non 
s’apre, refo più maturo poi fcoppia . Vna frenetica pia^i 
che fe non fi dilla fino che è frefca, fatta poi liuidain- 
cancherifce. Chi nella giouentù fi contiene, lulTureggia 
in vecchiezza. Chi fifà di fallo, quando è di carne., di? 
uien tutto fenfo, quando è vncadauero. Nò, nò, ètrop: 
ponollrodifcapito hora difgudar chi ci priega, e farà poi 
maggior nollra vergogna altri pregar che ci gulli . d • V»*: 

Sin che Tetà ci permette dar à cambio con tanto no- 
dro vantaggio i piaceri , non è bene attendere il tempo 
di comperarli poi con vfura ’. NeirOrientc del nodro nel- 
lo polliamo ben vendere à prezzo d’adorazioni i nodrì 
fauori, che arriuateairOccafodimar pofciadcwercmonot 
dra buona fortuna anche il poterli donare.- Tutte le co- 
fc riefcono nel pròprio lor’eifer perfette, niuna s’è intem- 
pediua, ò pur dal tempo alterata. »Pcr ordinario quel frut- 
to, che è fuori di dagione, ò ch’è acerbo in fe deflb, 
ò pur ingrato à chi l’alTaggia. I fiori nello fpuntare così 
vaghili colgono, mà poi infraciditi nel cader fi calpeda- 
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no. L’huraajpita pofe'bene i conBnjai 
fi fcordò di prefiggerli alle noftre paffioni. Il defio 
Tuoi vendere à pefo i diletti, ben che noi (èmpre lidób 
biamo comperare à mifura. Sempre può ' affliggerci l’ap 
perito, mà non femprg fodisfarci l’appetibile . SemproJ» 
polliamo fofpirare fameliche, mi non/empreraziarfii^t 
te rugofe , e cadenti . ; , .1 

All’hora ad’altro non s’eftenderanno le noftre confo- 
lazioni, che adVn mordace rimprouero, òadVn gioco- 
fo comj3atimento. Eterni faranno i noftri mali, mentre 
con vn .fol moto termineranoo ne’ loro principi! le no- 
ftre brame, e fe nel folo, bramare dogremo ancorai^ 
acquetarli. Efsalerano vanamente da’noftri petti i folpj- 
ri, non più fioriran con diletto nel notìro leno i piace- 
ri. L’aria percuoteranno co’ fingulti le noftre bocche di 
già impouerite delle fue gioie, non ^iù faranno percof- 
le da gli altrui baci. Pouera- giouentu , Ibauiftima età, 
certo ti piangerei cosi perfa, certo ti perderei cosifpe- 
fa. S’afcriue, è vero, à fortuna la conofeenza del buo- 
no, mà fol fi tiene felicità il poffederlo. Ah’ che nonsà 
come lia dolce il morire , chi non apprefe à tramortir 
per dolcezza. Io che tante volte nell’aprir il varco al 
piacere, chiufi per ecceflb di gioia alla luce i mie lumi, 
hò ben «comprefo , che fol fi gioiflb alla cieca. Per^iue- 
fto abborrifeono le fodisfazioni il timore, ne fono am- 
meftì dalle compiacenze i riguardi . Come di tutto ci 
potiamo allettare , cos i con tutto;dobbiam’ fodisfarci . Per- 
che hauremo à patire vniuerlàle il defio, e pruouar po 
feia particolari i contenti ? Perche habili. gli occhi ad 
inuaghirfi d’ogni bellezza,, e fofpirar poi il noftro feno 
impotente per compiacer fene? Perche così grate nel di- 
Ipenfar tutto il giorno con noftri fguardi i fauori, e do* 
uer poi mendicare la notte trà quietò piume vn conforto? 
perche in fine potranno tormentarci più Amanti, fefolo 
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è poi xleftinaco i confolarci vn fol liuomo Troppo in') 
humnna farebbe eoa noi la natura^ poco naturale fimo- 
(Irebbe i’humanicà^ Se deboli già ei ^n-odullè non de< 
ueimpe^rci £li appoggi , e fe aiollij nè men vietarci gf 
impronti? ' • ' , / . j 

Óunque Vaino jl bello in altrui » perebe vi ilupice , e 
fè procuro il buono à me ilelTa, perche non applaude 
tei Sari dunque fallo Taraar eiò ehe allerta, delittohfa- 
mar 4?ud che piace i Doue npprendeftc à negare neir 
humanità le padìorii, i non permettere alla vQloatà i 
defidcrij ? Noma cofa aUa noftra natura è più pro- 
pria del Senfo , e niuna al fenfo' più app«:ibile del pia*: 
cere. ' * 

Ne nricn' può degradarmi la vanità del mio viuere, fe 
[ben foife Jafciuo, perche chi nnfee al Gommando lèm- 
pre yiuegloriofo^ Chi«à di^enfare glilionori , non può 
jconofcer l’infamie. Danno i Prencipi i tutte le cof^ol lo- 
ro volere il valore, e Come fanno auuilire ancor l’oro, 
cosi poJfTofìo indorare anche il niente. Cl’ifteffi vitupc- 
rij s'ingrandiicono, fe fonoefTempi/ dVn Grande. Si fà 
vixiofa la lldfa virtù , quando non fama chi regge, e di 
uentaviziofo lo ftdfo vizio, le bà per autore chi regna. 
Nel compiacermi diipenfo altrui le mie grazie, non ne—» 
riporto ignominie 3 reftano gli altri honorati, io'nonof 
fefa. Se nella contincnzi fol confiftelle riianord’vna Don 
na, e la continenza Ibi doue è più fenfibile il fenfo, 

, ò pur tutte di pic- 



lò tutte dourdfimo dfere infami 

Itra^ ■ ^ ^ , SI 

V’ingannate ò fciocche , ,à quello gioco mai fi può perq 
dcre, anzi noi folo perdiamo^qiiando Jìamo impotenti à 
giuocarui. E* tormento troppo infoffiibilc poter compia- 
ccifi del tutto, e poi douer contentarli del poco , allet- 
jrarci a più idee, e pòi goderne- vna loia. Così non volle 
già la natura, fe con pari mi fùra difegnò nello Ifam^rci , 

i e il 
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e if dedderiO) e le forte ; E' perciò^ mt nor ^|»e% lil?ettà 
naturale j onde il violentarla 4 tirannide,. e‘i ciranneg,-. 
gtairla fierezza , ,j . > . f fp. 

ta liputazione , ' e l'honorelbno' fredde ihuenzionr d’ 
yna infenlata moralità, ò pur quieti fiirorr dVoa rao^ 
fale pazzia. E' à fufticrenza honorato- chi è grande, 
e d’auancaggio è grande chi può- concentarfi.,^ Nò, nò, 
Mcffalina;^ farà fempre bonoracay perche può^ 'coniman* 
dare f vìveri fempre felice perche faprà ’ fodisfar* 

P Mà voi dà qyancfo maiv. fi pudiche, dà* quando mai 
fi honoratc ? Da quando maf con sì fcuera riformau 
jregolafte la lubrieità. de’voftri penfier^ià centri del-j 
ia piu lafeiua licenza per ilfabilimi^ri fua* vece_j 
vna eficmplàr pudicizia ? *Da quando inai difsipafte 
quegliAltarr, diroccafte qpe’ Tpmpjj , doiie foIo> ado- 
rauare già il fenfo,. dbue folo fi .(acrificaua al dilet- 
to «? Non fete voi quelle,, che. hc’t miei più verd’an- 
ni fn’infcgnafte adinicpkc nelle ftefle iemplicità le ac* 
cortezze, cdU cangiar- le acxrtKtezze in lafcruie* ^ Non 
icte voi,, .che faccftc vaaeg^ar le mie tnàn» > priraa^ 
ancora che concepifse il mio cuore le vanirà ^ Non 
liète, voi,^‘che dcttaft’e alla mia volontà illaTciuire,. pri- 
sma che foife àncor habile il mio- fepfo à, g^ere. ? 
Voi quelle, che finoalteftndo co’ fcaJtri^ e.lwiui atf 
tifieij la fteflà: huraanicàr mi facefte affeggiare, coa4 
violenze immature imperfetti piaceri è fofte voi 
ique’viui originali dà cui già; apprefi deiramoreggiàre i 
difegni, e del godere le copie ? Voi finalmente quelle 
impure feniàli clic peracereditarmiappreiTo à^ Aman- 
ti, mi effortafie à girare ne’ Banchi della; naciirt le; paliti;^ 
ce del fenfo l - . ^ - s * > •? r;o , — 

'i.Vi fete forfè dimenticate quando già tormenr; 
tra i marmi vna vanità colorita , non sò>>‘fe per farmi 
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più vaga c»B viia bellezza dipinta, ò più .crudele con 
vna tormentata laiciuia ^ Quando per rendere più mor- 
tali Vauree catene delle mie chiome, impouerifte fino 
;i ièpolchri ’^dVna crinita vaghezza? Quando le- notti in- 
Iticre vegliando , trafiggeftc con fudati ficcami la ricca-. 

I [pompa delle mie vefii, ò perche fofiì più vezzoià tra 
le punture, ò più feritrice co’i vezzi? Quando al con- 
:|figlio <fvn' vetro .regolafte la fimmetria del mio ^ vol- 
to , forfè acciò folle più Juminofo il mio. bello , fe 
non più fragili le mie compiacenze ? Obliate forfè al* 
ITiora, che'co*i precetti non meno la/ciui, che accor- 
' ti difciplinafte la mia ancor fanciulla efperienza ? Al- 
il’hora,,che n^fegnafte. per adefeare vn Amante , à 
fìnger modella, à vezzeggiare ritrofa ? Mi dicefte, che 
alletta vn cuore vn fol guardo , che Io infiamma vn forri- 
fo, che Io ferilce vn fauore, che lo rauuiua vn fol ba- 
cio , e foto il fana il piacere ? Che mi auuertifte neH’a- 
! mare efler cauta, neH’acccnder vezzofa, nel prometter 
I lagace,.nel conceder' difficile, e nel goder tutta lehfo? 

I Che in fine mi configliafte moltiplicarmi le Ibdisfàzioni 
i colla varietà degli oggetti ? e variarmi il gioire nelk niul- 
I tiplicità de gli Amanti ? 

•Hora ferie non vi fouiriene quante volte ne’ fògli fide 
j Melfaggiere d'Amore mi recalie le gioie in parola-., 
quarKcwltic nel letto, care irftniftre dòl fenfo, mi ada- , 
gialle le contentezze in effetti ? (^ante volre à Silio 
idolatrare infègnalle col Ritrarto di Meflalina', iacéfte 
gioir. Meffalina co’l Originale di Sifio. Caro Silio,ben 
degno de gli affètti dVna Regina , fe vanti ancora-, 
in te ftc0b contralègni regali . Ben meglio di Clau- 
dio faprefti reggere tra le delizici anche vno ‘feettrp, 
non come Claudio lafciarelli aggiacciare tra vedo'ue-r 
piume la Moglie . Chi può ftuprr def tuo .bello, :fénza 
penar per tuo amore , è inhumano . Chi sà v oler i\ 

I tuoi 
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tuoi afFétti, c non bramar i tuoi ampleilì, è di mar- 
mo , Troppo dolce fei Silio’. Ben lo ^sà Melfalinaj) 
nè voi Io Inegarete/'cne molte volte adendo noi tra- 
ftullarfì, facefte - illakiUire le voftre ' Orecchie per non 
potere luffurcggiarè col feno.* Procurafte, che l’arte fi 
facefie godibile > mentre fi piangeua la natura da fe fo- 
la impotente. 

Sono contenta', perche hò faputo godere, e farei trop- 
po afflitta, fe non haucfiì goduto. Il timore non mi 
trattenne, perché 'fono Regina; il fenfo ben mi al- 
lentò, per effer di carnej anzi' temer non fapreij ben- 
ché all’orecchie di Claudio arriuaflero le mìe licen- 
ze, e i mie lufiì, poiché apprefib di Claudio mai farà 
rea Meifalina, fe non farà Claudio con Meffalina vna-* 
pietra; anzi che fe la natura. haurà fenfo, farà tenuta 
innocente . 

Saprò ben io, quando haurà Claudio più fenfibilc^ 
l’appetito, ò più infoffrihile il fenfo, fargli gufiate nel- 
la menfa d’amocflL gViftcflì.iniei. falli, ifcufabili . Non-, 
mancheranno àltevmia 11^^ éfpfeffioni per fargli cre- 
dere p*cr verièi fe liè^ihuenzìohi al mio cuor^ 

per colorir colla fede lei infedeltà . ^''Afflitta mi fingerò 
percommuouctlo,.per adefcarlo ’lafcìua per inuogliarlo 
ritrofa , per obligarlo cortefe, e fiùalmete per inebbriar- 
lo foaue; Sò beh’ip^iche egli meep^non haurà fenfo per 
adirarli, airhot.tbe tutta di' fcnfo^ìc^ lui faprò farmi, 
perche gioifea : i^poi cqsì fac^ili fono i Mariti per 
la perdita dell’hono r&.3tr 4éfgdeì‘ f^^udiche le Mogli, così 
predpitofi per l’amor delle Mogu à punire i fuoi erro- 
ri. Si ricorderà Claudio, quando trà morbide piumei 
per rapirmi idiletti fi feruì degl’inganni, c per mentiv 
re la forza fi preualfe de’ prieghi ; Perciò quefta voltai 
compatirà forfè come le^ieri i miei falli], fe pruouò all 
l’hora così godibili i fuoi . * ^1 
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Souuengauiv che* fon ponnav r Regina , cfie- H fcflb 
mi darà mille forme per farmi jfedère quale non fpnor 
e che dal' potere bc f^rò* trae mille modi per eftir- 
pare cm mt accufafle- Già. non vf è Tribuna^ ^ 
ehe accecticontro- de* Grandi le aecuiè , ne 
Giudiee>checoadànnx dè'Grandi iifefit 
itrarcorfi^Còntro di loro non fin feri- 
re le fpade^ne parlare le Leggi.- 
. • Dlinquefi’vi ^caratavo- 

,.f ftra vit^'mparate a ta- 

, ‘ j ccre,cicapprcrEatc* 

. là gratia di Mef- • 

felina , làfcia- : • : , 

: ■ • mi,-: che . !;.V, .■« ; 

- . .. 1 . ..-flpdà,.. ,• .. 
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TOM mi VENDICATIVA 

R I T R A T T O S E S T O.’ 

del Sig. 

FILIPPO M O L I NO 
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Voi publicare à tutto il Mondo 
il mio cuore quella particolar 
diuozione ch'egli profefTa à 
y,E., perciò ritratta in que* 
ili fogli. dedicati al fuo meri- 
to, publicamente feipone appunto invi- 
da del Mondq , nè potrà dirli temera- 
rio il cimento j mentre egli nafce da ri- 
uercnza- Qudla dunque ella degnerà ri-j 
conofcere nel prelènte Ritratto , che altro! 
non vanta in fe fìellò di riguardeuole-.,' 
che quelle linee lignorili, e Ipeciole che 
gli dan vita , che vuol dire il fuo no- 
e già che à tanto mi fono efpodo 



me 



per 
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per ilpieg^i' ràtHaati all* £. V. i iwiei oflie* 
qùiji eflà pure i miei cimenti felici- 
tì ch’aggradirli , come diup^ ^ 
tarbente la fupplico , 
ed* à V.E. m> 
inchino. 

* r - ? • ‘ - 4 : 




DELL A VEND ETT A 

VIZIO S E CONDO. 

2{udelifsima Donna y [potata Furia 'vomitoro- 
no nel Mondo con bocca horrenda rii abifsi a' 
danni appunto del Mondo . Di la col ferro, 
e co’l fuoco portò ella [eco, fero Mofiro a 
Alterno y le jìra^i^ I implac abilita^ c la fic' 
rezj^y e fio per dire y con quelle [oprala Ter- 

a -ir ronnay e fantino fa ia 

'vejie , potche (pogliatafi d'hunaaaità y folo gode 'vefirf inhu- 
mana di . Ha crudele y e [al ferigno lo [guardo y pih 

crudele^ e <i infierita la mano y crude lifs imo , einejforabile ilem- 
A e fiera portando in faccia il terrore^ e nella 
dejtra h Morte y in’vn punto medefimoéterribilc,ed’ empia, atte- 
r'fceyeei atterra, S ta del continuo con dente acuto , erabbiofo ferreo 
dito mordendofe , forfè perche .così in [e mede fima reiterando 
jempre ptu frefchc l ojfcfey in altri ancora 'L>à meditando fem- 
pre ptu *vtue H ingiurie , Auuelcnay f e guarda , col guardo ; ful- 
rmna colla p^oc^ , [oppia, e folfa ftragi coldefto , fedefidera. 




Hornaa, jefimira, fpauentu i fe non fi prega , è inhumanuye 
fe Ji pega,^ implacabile. Talcinfomma, che fpargendo fol 
[angue, e mietendo [ol morti, fino odio fa a gli abifsi , di la e sfi- 
Itata da Demoni, fen ‘Viene in fine aethabitare più mofiruofa 
fopra la T erra-tra gli huomini . ^efla , quella è la tcm'bil •ven- 
detta, Fugga foggaxhièhuman 'o y già che delle. FJere è fobtro- 
pr^o il Hodrirfi dà fat^uc, " 

riue dunque fi fieio Moftro nel Mondo, e fola <viuendoin 
chiviueyvmefoloperdiflrugger chi viue. Deplorabile fatalità^ 
de l^mentt , tanto più corruttibili , guanto più delicati, fel’efqui- 
Ipadelicatezsfi dei/entimento al Mondoffènz^ dubbio,fi>l,pofe que' 
Itajuria (t inferno, -che J?cn può dir fi dittoratrice del Mondo,, 
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Nafce , col nafcer delthuomo quofl'empo affetto^ nelC 
huowo, mentre comfce e^li appena di •c/iuere, ^che sà effe- 
fo bramare di 'vendicar jt : E' perciò in lui, come pure ne' 
bruti naturalifsimo i anzi '<* tutti parendg nelle ^fieffe 
'Jiere^zc foauCy a tutti ancora render ft fuole appetibile. V 
^ofp;ruiamo ne' fanciulli più teneri i poiché fe cadono, ò>pur 
fe rejiano offeji da che che (ia , anche infenfato , 
tarfi non fogliano , fe percofo , ed’ offe fa ciò che rii offefe 
, non 'Vedono j in queUi appunto cosi fdo^ placandofi 'vno 
[degno innocente con <vna bambina 'vendetta » Sicut pue- 
rorum , qui fi ceciderunt, terram verberari voluat, & 

^ fxpc nefciunc quidem cui irafcantur . Deludtmtur ita- 
que imicatione plagarum , Se fitnulacis deprecantium.* 
lacrymis placantur, & falfa vlcione falfus dolor tolU- 
tur . Non e però quefto affetto tra quefii termini^ d* inna- 
cenza 'viziofi^ poiché egli éjolo prodotto dalla natura , non 
appruouato dal libero arbitrio ì anzi che la fiefa natura j 
accommunollo anche a bruti} per que fio •vediamo il cane mor- 
dere follemente la pietra , che lo perca f e , fenza badare bene 
{ fpeffo a chi la [cagliò ; T atti fola a 'vendicare ciecamente 
I la offefa da 'vn impeto naturale , e difsi quafty precipitofo , 
fofpintii Aid ben si 'vizio diuenta , all'hor che fatto di ' barn- 
bino gigante , eccede i termini della natura , ed'iH quelli 
della fierezs^^ no» più innocente, md fol crudele, e mali- 
I ziofo , s’inoltra j dico althora , che più no» pargoleggia , 
ma incrudeli/ce y che non e più^humanoy ma empio, 

B la yendetta figliuola naturale dell’ira , fe no» più 
toflo foreUa y etC ambedue delT ingiuria , Per quefio^fi'fente 
appena il 'vendicatiuo ingiuriato y che s*accende,cht.accm- 
dcyche dico s'accende di f degno, e che altri accende eon acce fa 
•vendetta } in lui cosi appunto in •vn'ijlante facendoli piccol 
j fiamma •vn incendio. Ha l'huomo cosi molli y t delicate, le 
tempre y che delt altro huomo gli errori non può fiffpr fetf 
za f degno, ne q uafi f degnarft fenza Vendetta, No» è 
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ìfpede . Qkefio in lui fsnz^ dubbio ' fuol nafcerc dalU pro^ 
pria fragtlita , fe non più tofìo da quel primo ^ e fuper- 
ho concetto y che formò di fe flejfo Jtn dall bora, che ad*~ 
ìmarine di chi lo creò fu creato ; B' però quello 'vizio 
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molto in lui fomentato da •vna molle > e fuperba educai 
zìone . ^indi è che i Grandi fola auuezzi ad’offendera ^ 
fe fob credono dejfer'offefi ^ fuperbamente s'adirano ^ ecm 
deimente fi 'vendicano . B^eflò appena tocco * Aleffandro dal- 
le rk>c(fe^ benché mordaci parole di ClitOy che era già op~ 
prefio dal 'vino , che eg^li trafitto refiò da Aleffandro ^ 
che già nardeua di f degno j così f infelice ftrapar lan- 
dò elei fuo Signore per giuoco , imparò da 'vera, e per 
fempre, priuo di 'vita, à tacere. Documento faiubre^ du 
cui s'apprende , che lo fcherzare co’ Prencipi è come •vn 
maneggiare i ferpenti , 'vn giuocar colle fiere • cento 'voi 
te ci affidano y 'vna fola ci colgono, ed' in quell'vna ci 'vc- 
cidino. . 4 . , -V 

Suol’ occupar quefio 'vizio f che è di natura f<d fiero -per. 
lo più i cuori più teneri , woiche moftruofo in fe Bejfoyi 
mojiruofe ancora ha le fue ftmpatie . Perciò le Donru , che 
per natura fon molli, e così gli huomini più effeminati al- 
tresì fogliano più bramar la 'vendetta j Dìfguiiata fù ap- 
pena dalle pudiche ripulfe dell infidiato Ciufeppe quella 
Donna impudica , che tentoUo col dormi raecum che in ] 
'vn momento pafiando dall amore allo fdegno , e da quello ad 'vna 
cieca 'Vendetta colui accusò di delitto, che poco dianzi] opra fe fieffàf 
defiderò delinquente^ e così con quello flejfo mantelloy che rapi allin^ 
nocenta tenthfiencheìn 'vano^cu^rire la fua pur troppo ofeena ma- 
iizia, ** Cumquè vidrflet fe effe contemptam, vocauitadfc 
homiiròs ciomus fue >' & ait adcos : en introduxit Virumj^ 
hebrjBum, vi illuderct nobis : ingreiTus eft ad me , vi' 
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coirec mecum : Gumque ego fucclamaffem , & andifìTet 
vo cera* meam reliquit pali ium , » j ’ 

VaHPit inìquamenH lo^ fhffo fer^ fuoi cdmta^i, e 

mtnijhi la fagocita, la ficrezj.a , il tradimento , le jlragt^ le 
,\furie tutte dAuerno ^ anzi che fola godendo tra il /angue , 
colfangue appunto le amarezj^e addolcifce della propria em- 
pietà, Nafce inhumanodaltìra, e parricida mojlruojb colle prò- 
prie tnhumanit'a lira JleJfa dijirugge * Vltio namquc_j 
ponit irx modiim , prò dolore > voluptatem effi- 
ciens.- r 

E' la vendetta dell ira fle(?a vna fangutnoja libidine , 
che furiofamente occupando tutti i [enfi dellhuomo , Ihuo- 
mo appunto di chi loffefe folo infiamma aUe offefe . Non 
può chiamarji ^er quefto vendicatiua la Giufiitia , perche 
non iraconda, magiufiapunifee ^ non vendica ne i delinguen-] 
ti, i delitti ; così nè pure quella giuHa j ed incolpata 
\\propulfione d ingiurie , che a neceffaria , e naturale di 
ììfeja permette a tutti e la natura e la Legge i perche e 
\ ^ figliuola della necefsitày non genitrice della fierezjA, 

Alla forzet di si rio Jldoflro da forz^ l opinione , e 7 
coro^ '^elloy perche arscor quelle ingiurie y che forfè fono in 
fé medeftme formichcy ce le difegna Elefanti', ^ueflo, per- 
che con falìofa eloquenza infinuandoci la Adacjia , ci efsor. 
ta infteme al rifentimento , Di qui è che U J^endkatiuo 
altresì fempre è ftrperho. Ha egli di tela daragna lo fio- 
maco,, fenza vendetta non può digerire t ingiurie, perche 
di fenfo delicatifsimo ^ fenz^ lo fcapito del proprio Joonore 
non fi da^ a. credere di poter fofferirle' : anzi ail’amhi- 

zione Vinfolenzct accoppiando , come l'empio Caligola , che 
^ Ferendamm iniuriarum jmpatiens , faciendarnm cu-' 
pidi/Tìmus, quelle ingiurie, che egli in fe fleffo non può, 
ne sa tolerare, egli fleffo negli aUri intolerahili •, rende . Chi 
ha compl^sione così delicata, ò dirò ^ meglio^ ,coii ferigna 
ò fe ne fugga dal commercio degli huomini , ò fi ritiria con[ 
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urftr colle" fiere , fendo che ir minor nyde^ eho 'vn tnthno- 
m tra^ le fiere s* annidi , chcy che >vnà tal fera ft ne 'Vìh 4 trìt 
gli huomini. 

Sempre vile non è però la vendetta y tatto che fempre 
f<^e ella vìzio fa ^ Ha nobile quella de' Grandi per lo pik. 
la fembianz^ty mentre ef si in faccia di chi glioffefe nobilmen- 
te la fermano , pia per far loro pentire d haaergU offefj che 
per offender quelli in maniera dhauer poi loro a pentirjit 
pellai ben ft vile, e plebea di coloro y che empij infteme , eco- 
dardi, e fempre infami, non fola occulta y ma traditrice la prat- 
ticano , aguija appunto dei fulmine , che fol fra le tenebre non ve- 
duto, e improuifo fuol cadere , ed abbattere . 

Chi non sa perfuadere a fe Uefo di hauere , mal ‘Brìo- 
reo, cento mani, con piede lubrico, e precipito fo alle vendette 
non corra, perche chi /emina con vna mano vendicatiua le offffe, 
fempre ancora coWaltraoffe fa' mieterà a fe le vendette. Élla è 
già fimile alle ruttine , che non percuotono fenzei cadere , ne cado- 
no , che non s'infrangano . 

Tutto è vero, ma che deue far thuomo ? Adotto dì- 
uerfe ha le fue mafsime il Adendo, Dice egli, che mo f ra 
di meritare l'ingiurie chi le colera pazientemente . Che vna 
o/fefa , fe Ji foffre è la prima , fe fi vendica, è Bvl- 
rima . Ch'e.vilta efer offefo , e tacere i eh' è gloria il fapèr 
I vendicaci , che Juole in fomma moltiplicarci la fofferen- 
! za gli affronti, e [cemarceli la vendetta “ Minus conteiune- 
mur, n vindicauerimus iniuriam, cosi parla non so fe più 
/ciocco, ò delicato il Adondo^ Dunque che 'deue far l' Intorno T 
Conofeer fe fieffi, confiderare , the egli è «t»» compendio, 
benché per/èttifhno , d imperfezioni , riflettere alla propria 
fragilità , e condottare per confeguenza quegli errori negli al- ' 
tri, che truoua in fe naturali , che a fe vorrebbe feur 
I fahili^ Che fia già vn' huomo dvn altr* huomo inimico, 

I che il fangaei. humano^da màna humana fi . fpanda , che 
|. chi nafee di caJrne habbia vn. cuore di fafioi^ anzi che in 1 
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I ^ ciMT d'htMmo s’éutmdi •vna furia d' Infirm a ch'é la ^ven^ 
I detta y r eefa certo moftmofay ella cento è infernale . 
fra dunque fi fiero mofiro quell’ huomo , che a fU occhi del 
yfiéo Fattore è fi heUo^’e. fola fiudiando di accrefcere le fue 
\heìkz3.e^ fi' renda- altresì fola perfetto nella bontà y e non 
\moftruofo nel •vizio. Nerone, quella Tigre incoronata tra i 
\ 2 {è, quelf huomo dishttmanato tra gli huomim' , quel ASoflro 
^ borrii di crudeltà y ricufando colla fua fòttofcritéone di le- 
uare la rvita à chi ancora mcritaua la morte, tra gl’impui- 
fi della Giujiitiay e quelli della pietà in quel punto ajfedia- 
to, e fclamh' intenerito y quàai vellem nefcire litceras j ne» 
potendo in tal forma non farfi credere humano , quando 
anche haueua ad'ejfere giu fio, 

Hor che diranno i 'vendicdtiui , i delicati , i fuperbi ? 
Diranno , che rimette del proprio muore chi fola •vn in- 
giuria y ò difsimuUy 0 colera. Che nei punti della ripu- 
tazione mai fi fa punto tacendo , che finalmente nella 
[cuoia del puntiglio prima di tutto s’infegna à •vendicare 
le ingiurie , per mantenerfi il rifpetto ; Ne s'auuedono [cioc- 
chi, che per puntiglio dishumanandefi , il puntiglio li disho- 
nera. 

La •vendetta così coll’eguale, come col fuperiore, ò in- 
fèriore , deue fempre fuggirfi * Nam cum pari contendere 
lanceps eft : cum iuperiore , furiofuna ; cum inferiore, 
fbrdidum . vna Donna per auuentura ci offende , il 
feffo la fcufa; fe im fanciullo y la tenerezza degli anni', [èvn 
vechio , l’età y fe vn Amico y la confidenza , e finalmente 
fe vn Grande, F autorità: anzi de’ Potenti non foto è 
bene t olerare l' ingiurie , mà teiera rie con lieta fronte , 
perche con quefli il darfi falò à conofcere offcfo, è foto vn 
volcrft pinoffefo Potentiorum iniurise hilari vuIcU) non 
patienter tantum ferendac funt. Facient iterum, fi fe fe- 
cifse crediderint . Hoc habcnt peffiraum animi magna-, 
fortuna infolcntes j quos latferunt , & odcrunr. 
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Dunque non fdo U naturà d§W(m9ti^ dn >' hmmem^ nom 
uuoìe eli huomìni uen^kaùui > tnk nè ^ure U ftejfa ingim 

ria * NeguefiiniuriampafTuijfuerisylarcendoni ,vcvulguf 
putat , (ìnuidcm nullo nFKxlo ininriandtitn . l/huomo p^r-l 
ciò fé ne fugga da quefta ' furia y che fcggi»re delle fiere w 
rendere fé non uuole eferc fcopo di detrazioni , e cfingiuA 
rie , ftecchio fi faccia ctintegrìtai e finalmente fi fpeccht 
in quelle auree parole ferine da un letterato acfun Pren^ 
cipe , che erudire hen pofiono , yC tutti gli huomini e i Pren- 
dpi ** Si quis conuiciacus cibi fuerit (cesi fcrijfe Mecena- 
te adAuguJio) auc in occulto detraxerit , ncque defe- 
rentcmaudire debes, ncque delatum punire. Turpeenim 
fit, facilè te id credere, cum caufam non praebeas, ef- 
fe tamen, qui conuicio pctant, Atqueid ferè non nifi 
mali Principes credunt , quos ad (idem inclinar con- 
fcicntia. Deinde autem iniquum fit^ hxc irafei, aut pu- 
nire, ^icli vera funt, pr.'dtat non admittere , fin fai- 
fa, diflìmulare- Nam vltione irta, quid nifi plures fer- 
mones, & plurium prouocabis ? Catone quel uiuo efem^ 
piare delle uirtUy quell’ huomo quafi diuino, di quell’ infò- 
lente i che gli fput'o nella faccia fi uendico fola col dirgli 
' Affirmabo omnibus, Lentule, falli eos , qui te ne- 
gant OS habere ; Publicarò in auuenire , difie egli , a chi 
\forfe noi crede , che ueramerue hai la bocca ; medicando 
quefio granct huomo in tal forma con^ una > facezia uningiu- 
ria . 

Però tal uolta ne' Prencipi , quando principalmente la 
qualità dell’ingiuria il richiede , e Inopportunità delle con- 
gionture il permette (uoglio intendere co’l fuperiorCy ed'egutt- 
le) è la uendetta non fola dirò necefiaria, ma fio per dhre 
gioueuole : con quella non di rado facendofi il Grande [upe 
rior deWegualcy ed eguale del fuperiore , ** Tomiri appunto 
pratticolla con Ciroy e forfè (toltane la rudeltà) con ragi^\ 
ne ; fendo che tintraprefe per un figliuolo y e la prip 
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r»»*mpio- Ciro leuh » lei di uita il figlinolo , ella tol 
fc a Ciro colla uita la tefia . Co» qmfia dunque 
^ nelle mani { quafi diro) ancor palpitante , del 
dehellato inimico uemieata^ e gloriofa , 
non è lontano , • che celehrafie tra 
fimi Soldati le ' fine glorio fe > 
uendette colle fiegueth^ 
ti efiprefi- 
. fieni, V ' 
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TOMIRI VENDI CAT^^ 

RITRATTO SESTO 



Cid> sa nàfcondere la voftra Regina an- 
che fotto vn petto di Donna vn cuor di 
Fiera 5 anri vn cuore di Fiera sà coprire, 
occorrendo, con vn petto di ferro . Sà 
far rifplcndere le gonne muliebri fotto 
gli arnefi.di Marte; impreziofire coll’ oro 
, de’ proprij crini gli acciari d'vn elmo; (è- 

Winar frà le ftragi con tenera mano il terrore, e man- 
dar fopra gli archi à {boi Inimici fìno à volo la morte > 
O' là che più fi bada ò Soldati ? ancor fi tarda ? non fi 
trionfii ? Fefteggiate , gioite , habbiam’ vinto . - 
Deh falutifi hormai come Rè co’ noftri vittoriofi Uro- 
ménti nel rinafeer quel Sole , che già nel cadere col fan- 
gue de Perii, fu da noi imporporato. Si mietano hormai 
quelle palme , gloriofi germogli del noftro valore , che 
già inneftate col ferro ifopra glihoftili cipreflì hora'fe'lne 
ridon nafccnti . Si ricalchino hormai con ’ piedé inuitto 
quei femiuiui fentieri, che laftricati co’ membri, de’ ho- 
Itti feonfitti Nemici ^ ci han già guidato ai trionfi. S’inal- 
zino trà fuochi feftiui in legno delle noftre allegrezze..# 
al Cielo i Montidiluce,giàchede’Cadauerili rizzammo 
trà le vccifioni.per trofeo delle noftre. Vittorie. Efalgano 
da’noftri Altari.'grati odori alli Dei,gtàch&iuma'rondle 
noftre fpade, nònisò, fe più intiepidite dal fangue'' ini- 
mico, ò pur accefe dalld noftre ire.' Rimbombino 'di' 
liete ^ida le noftre Mefchitte, già che habbiam’. fatto 
coli’armi dell’altrui mefto fufiiiro rifuonar le Campagne. 
Si fuehmo in fine leinoftre.vittimeàiJNunM, già chefc’n 
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I, caddero À nofiri ^Sdegni (icriBcati i Perfìani . Dui^ue^ 
' feftcggiate, ò guerrieri, viaceftc j confolati Torairi 5 lèi 
; vendicata. 

, Ecco -ò Stridati il tefehio abborrito del traditore , la 
tefta di Ciro , che ancor palpitante nelle urie mani in- 
gemma co’ fuoi vini rubini alle noftre vittorie vna meta 
(anguigna, ed’ alle mie contentante vn pcwporato confi- 
ne . Ecco qud fiero fembiantc , che come fu prima lo 
fpettatore crudele delle noftre feiagure , cosi bora fi è 
! fatto il gradito fpettacolo de’ noftri trionfi . Ecco quell' 
auanzo dishumanato di crudeltà , che già. efianimando i 
noftri Efserciti, hora fé ne viene ancor naorto ad’ animare 
i le noftre grandezze. Mirate con lieto' cigKo i fuoi lumi, 
che come chiufero aperti ai noftri colla morte le vitc-r, 
cosi hor aprono ai fuoi ancor ferrati la tomba. Olfenia- 
te,come è deforme tra le feia^re la fila fortuna, com’è 
bella ancor .trà i pallori la nonra gloria , Aflìflateui in_. 
qucfto fpecchio, firagil vetro d’vna regia' felicità e di- 
feernete , come egli s’ofFufca ancor- tra i raggi reali, 
e come . noi rifplendiamo ancor irà l’ombre di mor- 

te. r .. 

E tù rauuifa<ò mio cuore, in quefto morto originale 
ritratte le altrui milcrie, da quefto viuo ritratto origina- 
te le tue contentezze. Confolati infomma Torniti, per- 
che, fe Ciro per tradire fol vinfe, à te, per vincere il tra- 
ditore, baftòfolo il combattere. Sarà il tuo capo, ò per- 
fido, le già foftenne vna prccipitolà Corona al tuo Jm-' 
perio, hora vna baie coronata del mio. Portarà la tua 
tefta al Regno de’’ Sciti colle vittorie l’eternità , fe già à| 
quello de’ Perii tra le feiagure additò l’incoftanta. Prc- 
ziofiilìraa gemma lauorata colia punta della mia fpada_, , 
ben deuo portarti nel mio Diadema trà ceppi d’oro lega- 
ta, fè di già fofti fi nobil preda del ferro . Aurea palla.. 
dell’humana alteriggia,hora atterrata' da’ colpi della mia 
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cicftra, ben dourò porti lotto ai piedi della mia forte , 
jper iftabiiirmi Regina» fè sdrucciolando dal capodcllati^ 
}di già refe te infelice. Sfera fuperba del nome perfiano > 
hora fpezzata dalla mia forza, polTo ben farmi colle tue 
rouineiramottale, fegiàti refi colte mie pcrcofTe caduca. 

Che penfaui, ò crudele, che non trafiggeifero i dardi 
de’ Sciti? Che folferilfero ranni de’Perfi? Chefolpotefle 
vincere Ciro? Che Ibi doueffe perder Torniti ? T’inganna- 
fti . Vna femina oltraggiata sà. incrudelire anche imbelle , 
e rifenrirfi vn ofièfa Corona benché ella fembri inlcn- 
fata. Non deue regnsffe, chi non è atto à combattere, 
cd’ è indegna quella mano di reggere vno Scettro , che-* 
non sa ftrin^re con pari valore anche il ferro . Che ftì^ 
maui,ò Empio, chein vn petto muliebre non poteffe an- 
nidarni il coraggio? Fofti in errore. Tutto sà ardire vna 
Donna ofìèfa, ìdegnata, c potente. Che credbii, 6 Su- 
perbo, che fol doueffe vn tenero cuor palpitare fbttofpo- 
glic sì molli ? Errafii . Hò faputo altresì quello impietrir 
col mio fdegno, comequefte indurar cogli acciari. 

S’vfafolo da’Prcncipi il perdono co’vm.-e fecola ven- 
detta co* Grandi ; anzi in loro ^ come fpeffo è loder 
uolc quella pietà , che è crudele , cosi fpefTo è dannata 

? [uclla crudeltà, ch’è pietofa. Chi regna nonsà.auucj|zar- 
r alle ingiurie. Sogliono le Porpore Regie co’ rifteflì di 
fangue caftigarc anche vn guardo, Tù ben lo fai, che-* 
trionfàiKlo prima de’ mici, fofti tà pofeia delle mie vitto- 
rie il trofeo '.; Ben lo fanno i tuoi Efscrciti, che ftimando 
faftofi d’hauerfi comperata colle mie ftragi la gloria ,!;di 
già venderono fuenati le loro vice à i miei brandi. Ben 
io dicono ancora con Echi languidi queRe Campagne, che 
tremaroi» ai noftri furori, che pianfero ah tuoi lamenti 
Ben Io palesano ancora con lingue vermiglie que’< fiumi 
che quali refero fecchi colfabbenerarfi i mici Popoli, che 
poi Fecero . tumidi col proprie^ iangue i tuoiiuddùi. Ben 
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refprimono colà ne* Campi guerrieri, quafi in tragiche 
Scene quegli horridi Monti di carne , che ^i taciti per- 
ionaggi, di già rapprefentano al vino colle tue -perdite 
|i miei trionfi , Così fefteggiano ne’ loro infortunij i miei 
iSciti, così fofpirano le loro vittorie ituoiPerfi. Cosìrau- 
!uiuai con mille vite vna morte, così tù pagafti con mil- 
le morti vna vita . 

I Ciro, termina con fimile fuenturad fuoi giorni, chi con 
tale ingiuftitia vuol ampliare il Tuo Régno. Tomiri non' 
conofee timore, non può ceder , sà vincere. Nonhà ftoma-| 
co per digerire le ingiurie, vanta bene vna delira per ven- 
dicarle. E’ troppo vile quel cuore , che non fi rifente à* 
gli oltraggi, ed’è troppo debole quello Scettro, che folò 
fi piega alla forza . Le regie Corone , le folo fi rairan,rilplen- 
dono , mà fé fi toccan, trafiggono. Sempre deue temer 
chi le offende ; fpelTo fuol precipitar chi le fprezzà . ^ 

Le guerre non Tempre partorifeono^ i Regni colle vittòrie 
ai Regnami. Sono elle appunto que’ vomiti fanguinofi del- 
la fortuna , che sgorgando col fangue l’anima fteua del Prem 
cipato, dan morte infieme alla grandezza del Prenci pe ; 
quelle ruuine moribonde del cafo, che fepellilcono'trà Mon- 
ti d’huomini,c d’armi dentro fè llefiì grimpcri : finalmèi> 
teque’moftri lufinghieri di crudeltà, che allettandoci col 
vago afpetto d’vna bella vittoria, poi ci diuorano con denti 
arrabbiati di ferro. .E’.pazzia tutto fperatiiclla guerra j è 
temerità tutto cimentare colmarmi . Non fempi^ il loro fine 
corrifponde al principio ^ nèfemprc fi vince quando jfi ,pu- 
gna.Il buon Capitano deue: più valere , rche ardire» cfler più 
inuitto, che ambiziofo . Vnadcftra'.fuperbafùdi rado glo- 
riofa, ed‘ vna forza tiranna fetnprefividde abbattuta. So- 
no politiche effimere, que’Dominij, che nafeono dal/aii 
violenza, perche neirinnalzaffi precipitanoj Stelle di po- 
ca vita , che appena f puntate tra.montano,- Cieli di poco gi- 
ro, che nel principio de’ Iqrq^i^ti s’^ùétano . '* 
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< 1 Prendpi mai fi leggitimano colla Tirannide:, ne s* 
ingrandifcono colla fierezza gli lmperi . II più ddlevoJ-i 
te arrifchia il proprio chi fiudia di rapire ingiuftamen- 
te l’altrui,' anzi Tuoi, non di rado funefiar' la rortunacol^ 
le miferie i più felici fucceffi j per infognarci à non in- 
fùperbire trà le grandezze , à non difpCTarfi trà le fcia- 
gurej aprire alle noftre maggiori carriere i precipizi;’, 
eflendo già proprio lo Idrucciolar di chi corre j conta- 
minare colle cadute le noftre glorie, acciò apprendiamo 
à temer vincitori, ed’à fperar ancor vinti; Troncarealla 
fine colla vita il filo à noftri progredì, per additarci, che 
colle vittorie Tempre confinano grinfortunij. Ti refe per- 
ciò infelice la tua ambizione, perche non ti fecero cauto 
quefti rifleflì. Imporporarti, ò barbaro, col proprio farti 
^e le tue' bandiere, perche ftimaui , che qfuello de' tuoi ini- 
mici fol douedé animar la tua fpada.- Perir vederti ituoi 
Eflcrciti, poiché cimentandoli ingiuftamente ne* maggio- 
ri pericoli, credeui che fotto le fpoglie di ferro vn'ani- 
ma infieme portaflero fabricata di bronzo. Tù finalmen- 
te cadérti pCr troppo ardire, e troppoc ofiifti pen domi- 
nare- Ah che querta è vnafame, che non fi fatoHa col 
poco, che folo fi iàziacol tutto i vna Règia libidine'^ 
che è tutta fcnfo, fé può, ch e fol continente, *’è mor- 
ta; vn coronato appetito, che all’hora più brama, quan- 
do è- più pago, e che meno s’appaga, quando è conten- 
to Le goccie d’vna Porpora lambicata ponno 'fpezzade 
anche i farti, ed i raggi dVna ingemmata Corona fanno 
impietrire anche i cuori. S’impugnano rariiii' per vincete 
vn Regno ì e fi difarman le delire per poter ftringert-» 
Vnofeettro Che non fi tenta per reggere? Che nons’ar- 
rifehia per conamandare ? Poco prezzo' fi rtima. la vita., 
per ‘comperare Vn commando, e ineftimabile capitale fi 
crede vn Impero , benché ci frutti la morte. Nc’bancht 
dèll’humana ambizione fono carirtìme le iiie partite, per-l 
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che ci coftano il fangue i Sono indelebeli i fuoi regiftriì 
poiché fi feri nono fpeifo fpeiìo col ferro. 

; E’ appunto il defio del Dominio quel canocchiale tU 
jranno, che pofto à gli occhi de" Prencipi, da vna parte 
ipigraeiglirappreièntai pericoli, dall'alcragiganti gli acqui - 
ifti. E’ quel fenfale politico , che ne gli affari piùdifpera- 
tifuoliempre promettere maggiori, e più ficuri gli nuan- 
ci . QpeU’Echo adulatrice de’ Gabbinetti , che interpel- 
lata, come fi può felicitare vn che regni, femprerifpon- 
de co’ ReMi. Quello ftrepito artificiofo delle Corti, che 
nè pure lentito da gl’infimi , afforda folo i Regnanti.] 
Quel lampo lufinghier delle Rc^ie, che lènza cuer of- 
fcruato da gli altri, accieca folo chi regge . I Grandi Ib- 
no come le ferpi à gl'incanti. Vna maga fperanaa gli fà. 
lafciareil moto ancor vini, glisà far perder la quiete..^ 
anche morti. Molte volte per l’eftratto d’vno Scettrodi- 
ftillano dentro degli elmi vn*Itnpero j è molte volte ne’ 
campi guerrieri, per voler mietere le altrui Corone col 
ferro, le proprie annegano -nel loro fangue. Così tù fa- 
cefii, ò fuperbo, che non contento d’hauer colorito col 
fangue de’ Medi i tuoi manti, anzi indoratolo co; ricchi 
fplendori dcH’Afia , tentarti ancora farri inchinare da i 
Sciti. Mi non ti fucccrtc, il Cielo ti punì; fi difefe To- 
rniti, tù forti vinto, cadetti^ fi vendicò. 

Ciro non fi deue tentar nel commando chi regna. An- 
che vna dertra muliebre si partorire colpi virili, quando ' 
la impregna l’intereffe di Stato. 11 braccio ancòf d’vna 
Donna sa fulminare le rtragi , all'hor che teme d’impo- < 
uerirfi del Regno . E’quefta del corpo politico vna parte 
dclicatirtìma . Anche vn folo fguardo l’ortènde, ancoevn 
folo tocco l’impiaga. 

L’ingelofire femplicemente i Regnanti, non chc,i’oj£. 
fenderli, farà fempre pcricolofo à chi regna. I loro fb- 
(pettifono quelle nobili ombre, che Tpeffo prendono cor » 
pi 
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pi d'acciaro ; qucgl’indorati vapwi , che fi conoettono 
in fiere pioggic di fangue : quelle tenebre regie , che 



fpeflb s'illuftrano al balenare deirarmi, che 1^0b fi 
(quarciano coirifcoccarfi de’ fulmini. Al pari della rita 
è caro à Grandi Tlmpero , anai forfè più della vita 
fapprezuano j per quefto per dominare da Gioui, impar 
ranbene à guerreggiare da Marti. Ciò appunto infegnè» 
à me vendicarmi , à fuperarti, à feonfiggerti. Se à te per 
poco giouorono l’infidicjfecc à me in fine trionfare il valore* 
Se tù nel vino fommcrfi hai combattuto i miei Scitijio nel lo- 
ro fangue annegati, hòfepcllitoi tuoi Perii. Furono vili i 
tuoi brandi, poiché fuenorono i mici Scn»iuiui, fù iwait- 
to il mio, fc trafle i tuoi tutti à morte. Penfaui forfè, ò 
codardo, d’hauer femore à pugnare convn Efsercito fon* 
nacchiolo, di goder fempre inuincibile la tua fortuna_r, 
Tempre felici, e fortunati i tuoi inganni.? Di poter fem- 
pre in nefiare con. vna fpada vittoriofa foprale vite de Sci* 
ti U lùperbia Po*fiana; anzi chefatto tributario alle tue 
glorie i’Arafle correr fempre douelfe à baciare con onde 
vermiglie a ITarmate tue Palladi ilpiede? TideluferoiEati, 
t’humiliò la mia delira. .Non Tempre dormono i Sciti, 
fempre non pugna in tuo iàuor la fortuna. Di Cirofinal- 
mente hà faputo trionfare Tomiri, e .vendicare del figliuo- 
lo la mòrte coraggiofa la Madre. Madre infelice, perfi- 
dillìmo Ciro, adorato figliuolo. Io fui veramente» ò ca- 
ro, che con empia politica, per faluarti lo Stato, tifpe- 
dij à cimentare la vita.Io quella, che inaiandoci colà , per di- 
fendere i tuoi confini, ti feci appunto confinar colla morte. 

Fù grane , è vero , il mio errore, e poi grauif- 
fime furono le mie feiagure* Troppo arrifchiai per non 
perdere, c tutto perdei, per troppo arifehiare. Mia vi- 
; ta , perdonami . Amar più non feppi per timore del Re- 
gno, più temer ben doueuo per amor dVn figliuolo* 
Amatilfimo figliuolo, hor-così dunque ti deuo pendere, 
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' pernonhauer voluto, che perdi ? Così hora dunque afflit- 
' tiffiraa dourò fofpirare che viui, per hauer forfè bramato, 
troppo anliofa , cne regni? Mio caro eftinto, perche lafci 
mai così afflitta la tua Torniti? Stelle crudeli, perche mai 
mipriuaftedi mio figliuolo? Perche mai con prodigiofo 
tormento, facendo in me viuer quello ancor; morto, e me 
in lui morire ancor viua , così inconfolabili i miei dolori 
rendete? Come mai potrò più refpirare, ò piùviuere, fè 
viue folo il mio cuore fcpolto tra le fue ceneri , fe di già 
I nel mio petto egli ne muore traflìtto delle paffioni ? Come 
mai potrò più felicitarci miei {guardi nelle tue vaghe pu- 
: pille,foli, ,e lucidi centri de’ miei contenti > (e da mòrte_^ 
i cccIiflTatc hor non mi additano, che afflizione,. ed’ horro- 
re? Come potrò più rauuiuare le mie, fc fatte due, lumi 
eterni alia tua Bara , ardendo fol per amore , fol fi con* 
fuman’t nel duolo / Come potro più confolarmi col 
vagheggiare il tup volto già Ropo isì caro de miei più 
teneri affètti, fe hora c.angiittO! in horridà balza dimor: 
te più non m’inuita, che à fofpirare, che à difperarmi, 
i e che à piangere ? Mà come in fine, rafferenerò piu j il 
I mio, fè refi) vn Cielo turbato > .impallidifcc tra i lampi 
i delle paffioni >. e fi difterapera' in vn diluuio di pianto ? 

^ Infelice Regina, infcliciflìma. Madre! .. ,iri3<n 
Ij Mà Tomiri,.che fai, doue fèiii’ Deh' ritorna in te_> 
iftefla, e fouiiengati, che non coftumano i Sciti piange- 
!jre i fuoi ’Defonti,mà ben sì vendicare ilor parti. Che i no'- 
'ftri cuori non fono auuezzi à' liquefarli in lagrime fopra 
^ieftinti, màben sìledeftrejad imporporarfi nel fangue 
degli Vccifori. Deuono i Regnanti rifentirfì, e non piani 
gere. Le loro vendette non hanno, à rifolùerti in acqua.’ 
•L’anime de Sciti fi confolano colle flragi , non fi rauui* 
uan’ co’ pianti. Ne gli occhi de’Prencipi deue temperare 
! i fuoi fulmini vna fèucra Maeftà, non. lambicarfi la for- 
za da vn’ ecceffiuo c ordoglio , Se i Grandi accendono 
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*a i ragj^i del proprio fdegno le loro fàette , fan far vo-j 
lare anche il fuoco ad’incencrir chi gli offefc. Sarei in- 
'degna di regnare, fe nonfapcflì, che piangere. Nò, nò ralle* 
igrati pure,Tomiri,confolati pure, ò fìgliuolo,fiani Vendicati « 

I Specchiati, ò Caro, in quelV hotrido tefehio, e io elfo 
hormai raffigura il fembiante di Ciro, del tuo Inimico, del 
traditore . Òflerua come feppe tua Madre fopra bafe fi regia 
fiabilire la mole de' tuoi rifentimcnti . Vedi in quallVrna pre- 
z,iofa vuoreternar le tue ceneri, diqual’ingemmata ifirri- 
zione sàfar rifuona ria tua Tomba, e con qual grido glo- 
riofo farà parlar la tua morte- Quello è quella nobil por- 
zione d’eternità, lauorata à colpi della mia mano, che ' 
imbalfamando il tuo cadauero, altresi lo renderà incor • 
rutibilc per tutti i Secoli j Quella pietra coronata della glo- 
riaPerfiana, che intagliata dalla mia fpada, potràeffiggia- 
re vn Coloflb immortale alle noftre grandezze 5 Quell’ 
aureo globo ddla fortuna, che folieuarà le tue cadute, 
chelèmprearricchirà le tue perdite,* Finalmente quei cen* 
tro indorato deU’Afia, che renderà più cofpicue le cir- 
I conferenze del noftro Imperio - Dunque confolati , ò fi- 
gliuolo, che fe cadetti già trofeo del Dettino, bora ri- 
; forgi fol dettinato à i trionfi . Che fe la delira di Ciro già 
, fpezzò alla tua vita lo ttame, la filatelia lo raggroppò alle 
j tue glorie. E tù, Tomiri, non ti lagnate; già non po- 
teui fopra Trono più Augnilo del capo dVn Rè incoro- 
I nare la tua grandezza ; Sopra più nobile piedettallo in- 
inalzarle tue imprefe^ Soprapietrapiùilluttrefcolpire à 
, caratteri fanguinofi le tue vittorie, nè co’più vini rubini 
: tempettare la tua Coróna. Più non poteua operare il tuo 
: ferro, più non ti poteua dare la forte. Così vcndicafti 
; le oflfefe, cosi nobilitalU le tue vendette. Soaiw vendette, 
generofi incendij del cuore, che ben potete co’ vottri ar- 
dori afeiugare vn'Oceano di pianti. Primogenite fpirito- 
fe dcH’ira, che ben fapete ancor fràile. ttragi far pu llu- 

1 T lare • 



j _i4(5 L A £> ALEK TA- ; . ' 

I Ilare i contenti . i*recipi/iii . piò €otàggiofi,iifirabi!n^i, che 
ben ftabilitc fopri le voftre rutttrte la quiete . .' Afnva«j 
cflalationidcl fanguBi^ chè ben potete in mcao airombre 
di guerra far balenare la pace. Ero iofelic^, per htuer 
perduto vn figliudov bòra fono: contenta per trionfare 
I dVn Rè. Già fi eraquafi piegato il mio ScettroiaJ cade-, 
r re delle mie genti, hor più s'afibda colla caduta d*vn Kè 
mio inimico . Nella morte di duceoto mila Perfiaili di già fi 
[fianca la fama ncirannoucrare b miegrandez.ie 5 potendo' 
•io così più contare Trofei , thè quafi momenti -di vi- 
ta. ^ ^ 1 < 

Le lagrime fono i più viui efereraenti dVaa indebolita na- 
I tura, gli Echi più languidi ■dVnafeminile viltà. Chi regna 
nondeeconqueft’acquc colorir le Tue porpore, ne à fimili 
fonti difiecarcifuoi fdegni. Sempre nafoono le imprefe più 
fegnalatc dalle rifoluzioni più grandi. SeiPrencipifimo- 
ftrano troppo codardi i i Sudditi fi fan troppo arditi, c gl* 
inimici infoienti. Co’I caftigo fi fan temere dà ifuoi, col- 
la vendetta da gli altri. Il perdonare gli oltraggi è yn mol- 
tiplicarfeli . Di quefto fogliono benefpeffo.i come di pie- 
tre di paragone feruiefi i Regnanti, per difeerne re quan- 
to vagliono i Grandi; Qucfti fono quelle ruggìnofe bdancie, 
concuifi conofie quanto pefa vn Diadema, quanto sà 
farfi valere vno Scettro .j.Nalcc dal rifentimento la ftima, , 
e dalla foflferenia il difpreggio; Per quefto chi è troppjo 
tardo nelle vendette, accelera àTc raedefimo le «r^ìurje^ 
Perl’auuenire tremaranno i Perfiani almio nomt ,fegià 
caddero al mio brando. iPiù no® drdirannjOid'offentdejr-l 
mi, fe già lèpp’ìo vendicarmi,- di Oioleftare con auido I 
ferro il mio Regno, fe appunto con ferro vendicaiiuo,iio 
già il fuo diiértai ; di cimentare il mio Scettro > fe hp 
di già calpeftaro le fue Cotone. , ij .,irl 
Ditelo voi fchierate furicPerfiane c^ie già y'armftflje den- 
tro àcorpi>d*acciar o-à mici danni , fe eflanimandp u Lio v i 
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IcoftHnflqinKombreàritórharh'a .girabillì. Vbts^Éad 
renaoci deU’Afu che procurailé la foaaeriìon de) mio* in* 

, perio , fefeddblo ùisporareia folpiridi mane le voftre àure 
Voi infierite agit*tioDÌ' d’attrito, che coni mod 
guerrieri xeniaAe contaipiiiai* la Dfua tpaoe , fe vi necelStai 
«ifaCqiimjiuLtJé fepotefarii' " I ;riv c ' ' , 

^ '’Aiicaixfedxlo là depreiTa fabdirn ita della Perfìi i che con 
piede ambiziofo ti vancaui calcar le grandezze de’ Sciti, fc 
colla punta della mia fpada fcriffi fopra il tuoCapolemie 
Vitrerie, .Tùiimporporgto lauoro di crudeltà, cheti glo- 
riauv pK^r’intèfte ne’ tuoi più fegnal^i ricami le mie cadù' 
te, fe ti trapunfì colla mia didàra tutto à rubini di/fangue. 
Tù .impoiiédcz; ricchezza deN’Afìa j che con vn capitale di 
ferro- aapiraui teforeggiar nel mio Stato ^ fc depredata dal- 



ca. Tù felicità mife-abilc ddrOrience , che-coa fiftofa^ ‘ 
càrrìera anelaui diforcnontar il mio:Ttono^ fé: finalmen- 
te fotti sforzata àf terminare fràle feiagurei tuoi, corfi. 
Tù'gtà godetti foperbo de miei infortuni j, ed’hora io 
odo. vendicata,, ne’ mici trionfi, 

Cosi apprenderanno, gli altri al tuo compio àxronten 
tarli del proprio à non rapire l’altrui. Leggcsraillnel ruoli 
bro quando fi. deoe armane vn ElTcrcitOy quanto deue fti- 
maruvn regnanre. S’anamaettrarenno à i tuoi cali à non: 
Ijvfurpar gli altrui Regni, à non inaudeUre nei Rè. Impa- 
reranno dà tuoi fuccelfi à temer le Regine è rifpetcare 
)miri. 

Ciro, chi non sà viuer da Prencipc, morirà fempre 
da vile : chi regger^ da Tiranno, perirà lèmpre infelice. 
Chi fù fitibondodi *i^fe«gi,bora s’affoghi nel fangue. 

Ecco dunque, che in qucft’Vrna di fangue appunto ri- 
piena colla tua crudeltà ti fbmmergoj acciò anche mor- 
0 polli faziare la tua barbara fece in quella ftemprata, 
colorita humanità di cui tanto ardelli già vino . Que- 
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fto farà quel Mar roflb , in cui fc già godè vita calmai 
feroce la tua empia felicità, hor’incontrcrà altresì vnfan- 
guinofo naufragio la tua barbarie. Quella rpirìtofa mate> 
ria» che come feppe à tuoi nafeenti appedd preparare^ 
vna culla incollante , così bora potrà fd»icare alle tue 
morte grandezze vna liquida. tomba. Quellhorribil be- 
uanda> che come già potè raddolcire Tamafezza del tuo 
fiero palato, così bora dourà auuelenare ogni foauieà efe 
tuoi Beni . 

Hora barbaro, muori nel fangue, fe già viucr vole- 
lli trà IVccifioni. Hora viui fe puoi feà le ilmgi, già 
che folo godelli d abbeuerarti nel fangue . 

Così muore chi così viue. Così oprar deue chi vuol vm> 
dicarlì. Datti pace, 6 figliuolo, che mà morì chi ti ve* 
cife . Felleggiate, ò Soldad , che già caddè'chi v hà tradid. 
Confolati Tomiri, che già perì chi ti offefe. 

Sdti, fe ben fetoina, ho potuto rifoliiermi, perche 
fono Regina; fe bene abbattuta, hò voluto vendicarmi. 



ilrutto ili fuo Hlfercito, così haurò 
vendicato vn fìgliuolo colla^ > 

. morm d’vn Rè , c rilarciti 
i mici danni colle^ 

Iposlic d’vn 
Regno. 
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On iftupìrà V.E. che io contra- 
fegni.aifuo merito, anche con 
publichedimoftranze, le pro- 
prie obligazioni j poiché ben sà 
^ quanto obligato gli viua per 
tanti capi il mio cuore . Dourò ben*io in-| 
fuperbirc, che data appena à conofccre Tin- 
terna mia diuozionealla Tua Cala, godei laj 
ftefla da tante grazie qualificata , che ben 
poffo in quella ambiziofimente vantare al- 
tretanti benefattori ^ quanti furono frattelU. 
Quel cuore dunque, che sà così infuperbi- 
re al rifleflbdi tanti fauori,come humiliarfi 
Ifotto il pefo gradito de propri] doueri , ho- 
ra ne viene colla prefente oblazione ad* 
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i abbozzare aÌtE:V. cvn’idca rinerente di 
quel molto, che l’hà òbiigatò, e di quel 
tutto, che egli la deue» j&efla Jolo, i che ella 
impreziofendq ,con. . vn_, benigno gradi- 
mento e Tabbòzzo e *1 Ritratto , al- 
' tresr renda felice,, come 1^ fug- 
plico , chi l’vno , é l’altro coni- ‘ ‘ 
pofe per corifacrafli al 
fuo merito , à cui 
mi confacro ap- 
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^^Asqu,e,fe non coi nnfccr del Jldondo^ almeh 
^ col >viuerdell'huomol'amUzìo'm tttl Monde} 
trizio y che per l’antichità de' natali y e \per 
la^ pretogatiua del erodo, ben può chiamar fi 
il primogenito deli'humana fragilità y fe non 
pio tofio U genitore dell’humona nutlitio. 
I{ejlò appena tentata di trafgrefsipne. dal\^ 
ferpe a/luto * Serpens erat callkiipr oin£tis .l’incauta Don 
no con promejfe ambiiiofe di Deità, erkis ficut Dij, che tra 
fgredendo refiò ella prèda del tentatere , txAìt imilier de fru- 
illius, & comcdiC) cosi che appena ella ufpirò di falire 
fuperba al DiuinOy che mifera precipito nel diabolico. SceUr 
^ratifsimo inganno , mortalissimo fallo , deplorabile fatalità I 
Altro forfè contaminar non potea colla morte la felicità final- 
l’hora immortale deWhuomo , che la maliiia a 'zm Demone , 
che l’ambition d^'vna' Donna y de f inaia forfè da .quel fola ad" 
efier delufa, perche forfè fin' aU’ bora fopra la fòmintì e mali- 
zia non potea darfiy che la diabolica. Di qui è che tràlècofe 
ahborrite da Dio l'ambizione è la prnna , perche altresì fu.~, 
prima y che indù fe l’huòmo, anzi l’Angiolo à'fecear 
Di»i Ero fimilis 'Altiflìmo .'’ Così .ofpunto \U.\fchieth Salo^ 
mone V.Sex iiint, qu 2 B odit E>orhMiBS,-&? fépwrótiiTxdcte-; 
ftatur anima eius, ocnlos fublimcsi litìguàm lìn^acenil 
marrus eifundèntes innoxiufn fanguineiny cor macina ns 
cogitarione*^ peflìmas, pedes .veloccs i^d correnfàim in 
malTOr, profi?rcnteni mendacia wftem fa lbcetny& óuiri qbì 
feraiiìac intcr fratres difeordi^sór 

|fw luogo gii occhi (ubiimi, che/vuol dir tan^zione u. i.s i 

a Crw^tf.ì. b S.:.Prut uf.6. ‘ * 
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E* 't/n eccef sino appetito di Juteriorità , che forfè 

nafte nelThuomo, perche fi fiìma pik d'huomo^. 'o non s'offer- 
uà di terra ; appetifce perciò Cambiziofo immoderat amente gli 
hanoriy potere qnefti rendendolo fupèìriore degli altri , gli flefsi 
ancora b 'fingono fuperior di fe fleffo ; Cosi appunto nafcendo 
daltamkizione il Dominio , e col Dominio nutrendoft fempre piu 
f ambizione ^ Is quidem qui in hohorum exuperac appeti- 
tione ) ambitiofus vocatur . 



I Dunque fe n'efcono da centro si cupo quelle linee in appa- 
renza si belle , che in *vna lucida circonferenz^i arrotate , al- 
tresi formano a i penfter 'vafli dell%uomo.'vna corona felice 
d’impero y che pare appunto nel capo deli'huomo incoroni, eia 
felicitày e la prtuna, É però fempre, anche godendo , infeli- 
ce y perche infaziabilenon può godere , mentre infaziabile jem- 
pre appetifce. E cosi in fine quelle ftefe Corone , ch’egli crede 
preziofi circoli d’<vna incantata grandezj.a, altro non fono che 
labirinti incantati d’'vna Sorte fallace . Per quefio ' 
auuifodi nuoui Mondi quaft pouero fi pianfe Alle (J andrò , 
che egltfojfe Monarca, come fe <vn nulla fojfe flato anche 
•vn Mondo y poiché *vn fol Mondo appagar non ^tea quella 
mente , che haueua di già concepito in fe medefima piu Mon- 



di, Piu non fi tenne per Grande, allhor che intefey ch'efier\ 
poteua più Grande s anzi che nelle fieffe felicita fi fofpirò 
^afi infelice, penfando hormai, che col poffefio di maggiori 
[grandezze efser potea più felice. Pouera humanitky quanto 
/'inganna nè*fuoi penfieri , come l’ingannano le proprie bra- 










fu^erior dell' àUr huom y che •vuol dir deLJuo eguale^ che re* 
\fo dalla grandezza e pU altiero, e più empio, fofpiraappun- 
ko empiamente ad’eRer eguale dei fko Signore, che. •vuol dire 
di chi egli dcue , adorare , e per fuperiore e per Dio. ^in- 
di è che quefli dalla fortuna innalzato ad'^vn gran pofio di 
felicita, 0 maggioranza i diaholicamente’accrefcendo tra le prof 
perita la fuperbìa, già fuperiore Ji tiene dì tutti gli huomì: 
ni , e forfè fqrfe non inferióre idi Dià -, anzi al fola barlu- 
me d''vn Pianeta benefico il •vero lume della ragione ' perden- 
do , e facrilego ,> e cieco la diuóztone di quel culto profana , di 
cui efer folo dourebbe. adoratore .dinoto ; Cosi egli'.d''vn 
huomo trasformandoft in Demone, diuenta ancora la fua fu- 
pernia empietti-''- -* - .vii '-.V;. . ' * vù l 

tali eflremi dalP ambizione è condotta la pouera huma- 
nita-, fugga dunque l humaniia' l’ambizione-' . Dunque l' huomo 
non infuperbifea, benché in mczp s'ofierui delle medehme for- 
tune, Egli non chiami foptaife fiefio co» esecranda fuperbia i 
giufti fulmini jdi quel Cielo, \ di cui forti già di 'godere feli- 
ci ffime l’ influenzò^-. Confidert che l'onnipotenza di 'quella 
mano med^tma, che.fi sdaprire-pcr diluuiare le grazie , altre- 
si sa ferrar fi per impugnar i flagelli . Scrijfe appunto <vna mano 
non meno horribilc , che prodigio fa in '^ha parete a quell'em- 
pio la funefa fentenz^ della fua morie , all' bora appunto, 
che fuperbo fprozsatore di Dio aet'vnà menfa federata , e la- 
feiua co' facri •vafidel Tempio, empiamente da dui. profana- 
to ,\abbeuerhtra:sformati in laide Donne i Demonij, Di coflùi 
cosi parla il diuino procejfo » Tu quoque BaltafTar, non hu- 
miliafti cor mimi, cum feires hxc omnia, -fcdaduerluro 
dominatorem^ Coeli eleuams es ; & vaia domus eius al- 
iata, funi coram te,; & tu, & optimates tui, & concubi* 
XIX tus.viauni bibiftis im eisi Id circo àb èo mìflus efl 



, a C4/.4. • . - 





articuìus manus, guai fcripfic hoc quod' cararatiMTi' eft.* 
Hxc ctt autem fcriptura, qux digeft* eft; Mane, Tbcw^ 
cel , Phares; 4l fuono horrendo delle cm •vociy <z/oce appunto. 
\foaue dolce CigM accordando, cesi cantò f . così x/difu, 

' , . t. 

• In aureo Trono aflfifo^ ■ Il 

Coronato di gemme à menfa altèra 
Stana deirAfia il Rè fuperbo, e folle; 

Il Crin d’odori intrifo • « ^ • > 

Piouea fui volto effeminato; ed’era , , 

Pien di fatto, e lafciuia il veftir molle 5 x > 

Mille di vago vifo ' 

Paggi vedeanfi à vn folo vfficio intenti 
Minìftrar lauti cibi in terfi argenti . > , 

’ * i .1 . * - » 

^anchettaua in tal guìfa fuperbamente il Sacrìlego, > * 

Quando mano improuifa 

Apparue , io non sò come , e la parete 

Scritta lafciò. di quelle note amare: 

Tù, che fra canti; e rifa,.- .. • « . 

Frà lafciuie, e piaceri bora ti fiat 
Superbiflira<2_ Rè diman morrai. 

E così guaft in 'vnijlante pacando dalla menfa alla tomba ^ 
Invita infame termini quel fuperbo ^ ohe ne meno per termine, 
feppe porre al fuo orgoglio il giro immenfo del Cielo . • . 

Suole, perquefto per ordinario accoppiarji vna grande am- 
bizione con vna grand'ignoranza , -ò con vna grande profperi- 
ta . Con quella , perche chi ben sa difeemere effer l’huomo vn 
pezzo viuo di corruzione , ed vn fol pugno ai fango anima- 
to, cerumente non potrà infuperbire. Con qucjla, perche quamo 
l'huomo è felice, dimenticandoft , ingrato, di. chilo ereò, forfè 
eguale fi cr ede di chi ancor lo creò : qua fi che quella mano 
a r.A onni- 
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tonm'potenU non pofa in 'vn fol punto rùorgli quel iene , cne 
ijwfe^ in tuttala •vita gli ^ermife ienigna. Deteji tifile cecità, 
\fceleratifsimo faflo l ' 

I E* proprietà naturale, anzi diro infepar abile degli' amiiziojt 
/limar feftefsì tanti Numi^terreni, ed ifprezzeur tutti gli aUri , 
qua fi che ejfsi/iano più tthuamini, ò che rii altri huomini come 
efsi non fiano^ ond’ è, che in alcuni, fdo Grandi per effer 
\ricchi, non di rado s’of/erua'vna certa arroganza, òpre funzione 
di chimerica fuperiorità, con cui pretendono , che ogn'vnotb» loro 
dipenda, che ogti^vno loro s* inchini, ti rifpetti, e dirò quaji] 
gl'incenfi ; Sciocchi non s auuedendo il più forfè, che in loro fi 
/lima, e/fer fuori di loro , che è Poro, ed il meno effer laro . 

Però la più moftrmfa, fé non la più deteflabile è C ambizione 
delpouero, poiché non hauendo ella per fondamento che lame f- 
chinità, ò la pazj.ia,,altreù non può efiere, che forfennata 
ò mefchina, e in confeguenza mfelice. È' ella ordinaria nel ric- 
co, federata nel Grame , empia non di rado nel Prencipe , 
nella Donna infoiente, eePabborribile in tutti. Tiranni fuole 
elld rendere i Prencipi , cofpiratori i fudditi , crudeli gii 
huomirù , mo/iru^a la terra , •vn Caos n Aiondo . In tutti , 
e da tutti è quefto •vizfi> abborrito , ò perche è Podio naturali fisi- 
ma alla fiuperbia •“ Odibilis coram Deo eft , & hominibus 
£iiperbfa> ò perche Phuomo tPhnaginatiua efyuifita in fi rice 
uendola come di/fionanzet , ò deformità, non può altresì cole - 
rada fenza patire , 0 fidegnarfi , 

Da quello •vizio per tanto, eh' è così pernkiafo alPbumani- 
tà, cast abborrito dalla natura, fie ne fuggano gli huomini , fé 
ne guardino i Prencipi j pokhe per quefto coatre di loro fide- 
gnato quel^ Dio, che difperìk fupesbos, depofuit potcntes, 
Scexaicauit humiJeS) ^metterà parimente, che da quelTro- 
no medefime , à cui innalz^Ui •vn ignota fortuna , li precipiti 
ancora •vn ejfecranda ambizione. In Tarquitùo fi fipecchinOi 
in quel T iranno , che fatto per là propria infolenza , e fuper- 
bia egualmente degli huomini inimico, e di Dio , fi fvidde a^e- 
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na falutato fer l{è , che rcflò fritto del.K^gm , pristato dellù\^ 
(ì:ejfo da Dio , e difcacctato aa gli huomini r ne è da fluphjiy 
piche * Domum fiiperboriim demolietur Dòmmus. 

'Ma di che mài pira l’hfomo'-^infùprhkffsfuprhp^' 
perche haura il cap indorato da >vna regia 'Corona ? Nò ^ per J 
che egli a guifa ai quella fi ama- K^ale , altresì ha i piedi di 
\fango , Forfè per 'vantar pii/, te fori , e in più tefori effigiata 
Vvna prezio fa grander.zaì A7ò, prchè flà in mano della for- 
\mna^ delle sfortune ct'vn fecolo impone r ir lo in *pn punto. For- 
fè perche con raggio Jèlice da amica flella è, guardato? No, 
perche i ò non tutte, o non fempre' fono fife' le.'>jiclle.y anziché 
al tramontare della benigna ,fpeffo fuol nafdtre la malefica. 
Forfè perche robulìo, e gagliardo con lui non.poffq la morte? 
Nò, perche egli è fvn fiore fragilifsimo della natura y e in con- 
\feguenza fol mcffe d''vna falce mortale. Forfè in fine y .perche 
'infigne^ e glorio fo jlimar 'aper capir ' le 'fue glorie quafi pcciolo 
il Mondo? Nè meno , perche' finalmente. anche 'vn fol pugno 
di terra quella grande zj.a capirà, e quella gloria, che poco 
dianzi à capir non bafiaua quafi tutta- la terra'. - 

Cosìpenfi, cosi rifletta, e riaetterà fola il'vero , il cuore del 
f huomo , e poi fe può' infuperbifca. Se fei ^Grande, è in dignità 
collocato, ricordati, che cosi fempre non fófti', c ha così forfè 
non farai fempre. Se de', tuoi eguali fuperiore fei fatto, non 
infuperbirc,nonglifprezzare ì poiché inferiore à quelli pure puoi 
farti. Portati in fomma con chi commandi, come appunto 
^‘verrefii, che fi por taffero teco quelli cheti commandano ^ Sic 
cum inferiore viuas , quemaximodum tecum fiiperiorem 
vellcs viuere. Così il fine trà te medefimo ojferuando delle 
terrene felicità, e delle humane grandezze , altresì^ impara à 
conofeerc, che l'ambizione è folo 'vn fumo d'vna mente leggiera, 
che fempre fa piangere, e non dirado affocare. Teloinfegni 
'vn S ciano, c he fù il Fftr atto della profperita,te lo dimeiìri 'vn 
Annibaie, che jù il Modello della grandezza, e dirai poi fag-^ 
\giamente con quel Poeta. ' ■ , 
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■>!' ■' 'a I^oraiTe &terìs. 

Seianum . Nam qui niroios' of^abat honores, 

< ■ Et nimias pofceoac opes, numererà parabac . 

• 'Excelf* turris tabulata, vnde altior >. 

• iCàfus, & impulfàc pra:cq)s immanè ruinae> , ; , 

, j.‘ ^ I ur lili t m mmmmmmmrn i n mi m ^ 

Expenie Annibalem, quot libras inuluce iùmmo 
Inuenies^ hic eftj quem non capit Africa Mauro 
■^erfufa Oceano, Nrloque admota tepenti; m 
Rurfus ad^thiopum popidos, aliofque Elephantos, 
Additur Iralperijs Hifpania , Pyrenaeum i 
Tranfilitj Òppofuit Natura Alpémqqc , Niuemque 
DiduxitScopulos, & Montem rupit aceto, 
lani tenc^ Italiani 5 tamen vltra pergere tendit 

■■ I — ' ■ ii-ii.ii ..II. 

Finalmente j paucis concludendum eft, 

I - — — * — Mors fola facetur, 

Quantula fint hominum corpufcula 



Tale è il fine deWhuomo, e quefi’a^^unto delle Uinihe 
'Carriere è la meta. Così 'viene quella gran linea del fajiohu- 
mano , eh' è fèn^a termine ^ à terminar in 'vn punto, e diro 
meno d*'vn punto, e forfè meglio], in 'vn niente. 

Sia dunque Chuomo, e piaceuole, e humano, e già che per 
natura ha in fe fleffo thumanita , Phahhia ancora per profef- 
[ione , perche fe humano non è doppiaptente , farà fol huomo 
di nome , ma di cofiume poi bruto. !*vConferuanda eft igitur 



humanitas, fi hominj^jrecftè 'dici^ velimus . Creda che 
principiano felieement^^alL' humiUà ìe grandezze , così p( 



pot ter-\ 



minano infaufie nell'ambizione quella offendo la bafe delle 'vir- 
tù, e queflailfonte de 'vizìj. Faccia herede finalmente il fio 
cuore di quel faggio documento, che quel buon fcruo di Diala- 
fido morendo per teftamento ai fuo figliuolo , al fuo herede 
' Superbiam ( così ordinagli) Numquàm.in tuo fenfu , au 
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in. aio verbo dominari perraittas* ia ipT* oaim ìaiciuflnL. 

fumprit OTlUs perdiiro-.- ■ ' ■ ■ - , f . ; r - 

Però di wn fi rkerdo qttel Lnctfero «i, Domntano ; 

poiché già ¥ifo mimieo di Die, e: trasformino in*tih, Demone ^ 
ft [cordò amar eteferhuomo, * Principattrm vero adepcus, 
mw fneàr/erm empi tkoU di Deità ^ Demiaus Deus verter 
{c<ni ordinò di fé jiefo l' esecrande iferitioni) fic Heri ' 



firn 9 vf j * • Tv — ai /• 

iubtt; Tentò dico di farjt creder pik (Chttomoy e fi 
mofirò men di hefiìa . Afeefo dunque d grantP # 
Impero Latino , parlando appunto^ a La- 
- tini' con parole^ d Inferno. y eoù ne 

1 , '■ formìò infiernCy à mio credete»- 

d'fvna fuperbia Inferna- 
1 le ffteBo Xfiratto . 

... ... diaboli- >> •' — 



a Smi.hvitéDtmìf, 
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DOMIZIANO AMBÌZiÒSiOj 

* ‘ ■* li 

RITRATTO SETTIMO. 



\~y 

A' finalmente ottenuto .la voftra Sorte^ O 
Qniriri, già diuenuta neUc proprie for- 
tune fuperba, cheinDcrmizianb adoranr 
dofi la Monarchia de Romani , akrcsìi 
mioui fri i termini it^mentì delle 
glorie il non pii» vltra del riucribilc la_. 
grandezza latina. Alla fine hà pur volu- 
to la mia oftinatifiìma nell 'ingrandirmi , che mirandoli 
(otto al mio piede con fourano ftranazzo il vaflallaggio 
^vn Mondo, hormai ne rcftì la’ ftcflTa Inuidia coftretta_» 
a conreflàre egualmente diuifa.la mia potenza co’ Nii 
ori.: r . 

Sono già Imperadore i- tale già m’inchinafte, fui da_. 
tuttr adorato. Romani^; Domiziano è il voftro Signore, 
Il Monica j fefteggiate^ gloriateueèc v-inftiperbite , • Più 
vcraihfltte mi douca la fortuna , nóà.j:^ non fcppc oflèrirv 
mi,' però tutto voi ne doiietc alli Dei , . poiché più foile 
elfi non feppero darui . Nè vi ftiipite. Romani, perche 
nel Mondo, fe più d’vn Mondo vi folle , quelb à me fi 
dourebbej c fe nel Cielo vnaDeità vi mancalle, à me fa 
rebbe fol <iato di trasformar mi, in vn Nume. . 

■_ Negli altri fono .in; vero glimpcrij, e le Monarchie j 
piu pregiahili contrafegni della grandezza, mà in Po- 
*‘jcfcono foli riflefìi della propria Maefià. l Fa- 
ti ftclii prima di dellrnarmi alla vita mifiabilironoalcom- 
Imando; anzi non è verifimile, che come gU altri io fia 
tratto da gli abillì fterrninati del niente , mentre era à 
me folo ferbato il Dominio dei tutto’. 'Nel produrmi lì, 



fiem- 
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ftemprò la medefìmi natura , fo!o per aggiuftar- 
rai vn temperamento, che in qualità, c perfezione fof- 
fc veramente più che d'huomo . Le fte fle Corone all’hora fo- 
llo impacarono à lampeggiare più venerab|lj,clie al^ mie 
Itempie ‘òbifgata prefe à indorarle la gloria,- anzilèaftrin- 
jfe ò non vantare circonferenze d’honore, ò folo à inchi- 
nare per loro centro il mio capo. Solo al rifleflfo della_, 
mia (opra regia maeftà apprefero i manti reali à fiam-! 
meggiare lepiù inlanguinate cinture della grandezza, quar 
tì arroilìci nel paralello delle proprie i vergogne. L’ambi-' 
zionc ftefla humi^iata con gran fafei di Scettri fenevòn| 
lò à tributar la mia dcftra, conofeendo, che folo nelle 
mie mani figurano quelli il commando, ò pure riceuono 
la venerazione . In fo’mma nacqui folo, Qijiriti, per effe r ' 
Monarca: Così qucireminenza , che in me, come in 
proprio fuo Trono hormai s’inchina, adagiata, Ili fprezra - 1 
rebbe in altrui quali finta. _ m i ii-jì i 

Hora folo , che Domiziano è il fuo Gioue ; rAquiIa_» 
gefterofa latina, auuezzandolt à calpeftafc le Signorie , 
ed’ affocciarfi co’ fulmini , altresì, maggibrmente- -potrà 
moftrarlì terribile. Mora folo , che .Domiziano è. il fuo 
Sole; alle fue glorie indorandoli, imparerà quelllty. Cielo 
à nobilitarli 'con vna regia ferenità , ed’a fercnarli con-, 
vna nobiltà lignorile. Hora folo, che Domiziano è il fuo 
Marce; difimparandoad’effcmpio de’ Numi le Romane mir 
lizie il morire, apprenderanno colla, feorta de’ Numi à 
fol vincere. Fortunati Romani, fc fotto al mio Impero 
è ‘quali immortale la vita, è folo vn trionfarci! combat- 
tere. ‘ ; 1' ' vw 

Io fe Domiziano non folli, inuidiarci la vollra fortuna i 
voi che hora ne liete felici , adorate la mia . Parlo à voi 
Grandi, poiché nelle voflre fronti ben leggo à caratteri 
di ferenità le voftre interne allegrezze; ben dilcerno nel- 
la diuozione de’ vollri fembianti gliadorati riiierberi 

^ della 
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Ideila mia onnipotenza. A' voi parlo, che ben conofccn-| i 
'domi', c gareggiando nel bramar col Deftino colle vo- 
jftre preghiere ftancaftc le Deità per tributare i^voftri cuo- 
ri al mio Impero già diftillaci in oflfequio. A* voi parlo, 
che felicitando il voftr’eflere col folo acclamarmi Impe- 
radore, riputafte le mie grandezze il voftro maggior ca^ 
pitale* 

Cosi è appunto, Quiriti. Hora nelle riuoluzioni del 
tempo voi più temer non douete vicendcuole il Fato,fe 
già per voi con vn’arbitrio aflbluto potrò obligarlo im- 
mutabile. Che nelle perfide difpofizioni de’ Fati più v’ 
affligga con iftrani accidenti la voftra forte, fe dalla mia 
dipendente farò, che fol fappia felicitami . Che finalmen- 
te negli eccedi di -non intela sfortuna più vi minacciano 
con horridi infludile delle, fc io à quelle pure, quafidi- 
rò, fuperiore, fàprò bene a prò voftro negli Orbi loro in- 
chiodarle. Il Cielo non mi vorrà fuo Inimico; benm’am* 
bifee la Terra per fuo Monarca; anzi apre quello ambi- 
ziofo coronati diluuij al mio capo, ed offre queda di- 
uota regij fodegni al mio piede j Cosi gareggiando 
odinati neiredaltarmi, dell’vno quali per Corona mi fer- ' 
uo, e l’altra folo miferue per Trono. ! 

I Numi coH’innalzarmi all’Impero intefèro di ricono* j 
fccrmi , non d’obligarmij coH’humiliarui al mio cenno, 
dabilirono felicitare le vodre fortune, non d’aggrandire 
la mia. Quedo Soglio non mi fà punto più Grande, benché 
m’innaki j ben'egli fi qualifica fodencndomi. Romani, 
non fempre portano le corone ad’vn capo la maedà. 
Quando egli vanta in fe defib il centro della più inchi- 
nata eminenza , sà farli altresi riuerire dalle neffe Co- 
rone»# . ■ 

Hora in fui Trono Latino figura appunto Domiziano 
vnaDeità incoronata, in lui’ per quedo deueinfiemeado- 
r arfi quali diuina Tautor ità ; e le egli quali difeefe diui- 

> X niza- 
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nÌ 7 .atodaI Cielo, (bloper reggere vn Mondo, vn Mondo 
ancora dourà ambir di feruirlo , per irasformarlì in vn_. 
Cielo. A’ lui fà però poco rincontro anche la Monar- 
Ichia de’ Romani. Più potrebbe pretendere, più gli do* 
jUrebbero i Numi. Non hi, dirò, la terra confini, che-i 
;fterminati egli non renda colla propria grandezza, ne»a' 
meno titoli l’ambizione, ch’egli non auuilifca con vna_.* 
eccclfa maeftà ; Che però come l’vna è troppo anguRa di 
Superficie al fuo piede, così troppo l’altra è mendica-.* 
'd’attributi al fuo nome. Tale in lomma, Quiriti , vi die-' 
jdero i Dei Domiziano, che come vn Nume terreno voi 
lo doucte adorare. | 

Sappiate, che fono i Prencipi appunto terrene Deità: 
apprdlb di loro più merita chi è più diuoto. Sono Nu- 
mi fuperbi , chi piùgl’inchina, più olTeruano . Nelle Reg- 
gio chi più sà farli idolatra, più fi gode contento. Le 
regie porpore fe non infegnano col loro luftro la riucren- 
za, minacciano nella lor tinta le llragi. L’auttorità pofè 
à regnanti in vna mano la fpada, e nell’altra Io Scettro, 
acciò fe l’vno non inulta all’adorazione , fpiegi l’altra il 
terrore, e co i acciò quel capo fi faccia cadere » che già 
non lòppe piegarli. I Grandi vendono à pefo di morte 
la loro difgrazia à chi da loro col prezzo della .vene- 
razione non sà comperarne i fauori. I loro cuori fono 
le vere caiamite dcH’ambizionc, perche altresì fono i 
centri della vera grandezza . Per quello Ipefib in loro 
fuolpiangerfi frego lato il potere, fe non s’adora onni- 
potente l’arbitrio . Nodrifea dunque il loro genio coU’a* 
dotazioni, ed’inchini chi non li vuole terribili, chi vuol 
goderli benefici. 

Così parlo, C^ir iti j cosi vi 'balli,- intendetemi. Sono 
Oracoli le voci dei Prencipi . La diuozione coH’obe- 
dienza fuol clfere folo Tlnterprcte . In quelli vn folo di- 
to di lingua mifuravna llerminata potenza. Poco parla- 
no 
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no, ma tutto accennano j per quefto (cnza ftudiarfi i lo- 
ro cenni con vna cieca efleciizione fi adorano , Le^ 
Leggi del Vaflallaggio , come aunilifcono nei Sudditi 
,la condizione , così quelle delTlmpcrio diuinizano nei 
jGrandi I humanitàj Quindi è che gli vni per quelle reca- 
no fol ferui , e gli altri con quelle fol Numi j Numi 
fono i Regnanti . Da voi dunque , come tale in auucnire 
s’inchini Domiziano, fi incenfi, fi riuerifea, c s’adori . 

ConfelTate, confclTate pure, Romani, che dando- 
ui per Monarca, e Signore Domiziano, tutto vi die- 
de la voftra forte . Che voi da quella nè più potc- 
uate riceuere, ne quella à voi hà più faputo che da- 
re. L’iftelfo giogo di feruitù fi nobilita fotro l’impe* 
rio della mia mano . Voi la ftelTa ambizione humilia- 
te coirhumiliarui al mio cenno. Qu^iriti, chi vi com- 
manda è più d’huomo : fè auefto è dunque , voi anco-r 
ra de'vaflalli , c de’ Serui douete fatui idolatri . Sin’ 
bora fuperftiziofo fù il voftro culto, furono ideali le 
voftre Deità . Io fono il voftro Nume, Romani ; Più 
dunque da voi non fi fuenino à cento Dei cento vit- 
time, così pur confondendoli con religione diuifa la_. 
medefima pietà . Più non s’inchini con vna ftolta ere- 
dulità come guerriero , e pacifico l’annofo Giano ; più 
non fi pieghi ginocchio dinoto, ed’ambiziofo alla Fama, 
fpeziofo fiato di vanità, e di menzogne, fe qua giù in 
terra fol nel mio pugno racchiufero i Numi ftefii col- 
la vita la morte, colla guerra la pace, e colla grandez- 
za la gloria. Facciali dunque dVn Popolo di deità vn fo- 
le Nume, e quefto fia Domiziano : d’vna turba di ttatue 
vn CololTo, e quegli figuri il mio elTere,* che così nè 
Ci farà creder confufa la religione nel Mondo , nè 
men diuifa, ò feemata l’onnipotenza nel -Cielo. Così 
vuol Domiziano, così coraniando, efequifcafi. I vole- 
ri de’ Rè fono le Leggi di tutte le genti ; quelle Leg-j 

X 1 gi,~ 
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: gi , che fin’ à quando pargoletto ne' fiioi natali era il tem- 
po> ò fcriflèro i Fati fopra il gran foglio della natura , 
ò dettò Tambizione fopra de' Fati aU’humanità. L’alte- 
rarle è vn tentar rimpoflìbile, e il contraftarlc vn’incon- 
trare volontariamente la morte. 

Nè meno è foifribile alla mia più che eccelfa Maeftà, 
che rilùonando per IVniuerfo già coronato col non plus ! 
vltra della grandezza il mio nome, à tal rimbombo fi 
deftino , benché fol fracide , e finte , l’altrui memorie-j 
qui in Roma. Che con lingua d’illuftre falfo, ò di bron- 
zo à prò d’altri fauelli , fe ben muta , la morte , quan- 
do la fama fi fianca neircffaltar le mie glorie. Che al vi- 
no rifleflb del mio fopra regio Diadema pofiano leg- 
gerli i morti caratteri deU’altrui fcpolta fortuna j e chc_j 
in fine à fronte dVn Sole nafeente polTano figurarli fiel- 
le cadute. L’abborrifce il mio genio: non può permet- 1 
terlo vno Scettro . In terra Domiziano non sa co- 
nofeer* eguali , nè in Cielo sà di conofeere Superio- 
ri . . ' i 

Il mio animo , che nella contemplazione di fe mede- 
fimo fola s'auuede, come può mifurarfi Timmenfo » fde- 
gna d’vfcir di fe fieflb per ofleruare il caduco, poiché./ 

|ne pure in idea vuole conofeere l’egualità , La dettra- ' 
zione d’vn folo punto, mentre fofse poffibile, può dar 
Imifura ad’vna linea, fe ben fofse infinita , così la par- 
|ticipazione d’vn folo accidente , mentre vefiifle appa- 
renza , può ingclofire vna gloriofa ambizione, benché godefi. 
jlè l’iramenfo . Nò , nò j fiia pur Iblo chi ambifee , fo- 
lo fia chi commanda . Le regole del Fatto infegna- 
no d’ allontanarli fin dalle cofe più prolfime , cj 
quelle del Regno anche a diftruggerfi le più lonta- 
ne . 

Quel Regnante, che non è gelofo, farà di rado feli- 
ce . Tutto deue ofieruar p er guardarli, nulla però per 

teme- j 
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fomma con diuozione fcolpi'ta nelle mie mani refti* 
tuito quello Scettro , che già con tal forte fol’io gi- 
rai nelle fue : già non fù effètto del merito , che effì 
prima di Domiziano regnaflero , mà ben fol’opra_, 
del cafo , che non ancora nelle fue immenfe riuolu- 
zioni hauea perfezionati i fuoi sforzi per riconofeer- 
mi, Fù (olo permiffionc del mio parziale, ed interef- 
fato beffino, che con quella Corona, che folo à me 
riferbaua, volle prima obligarmi e mio fratello, e mio 
Padre. 

Quiriti, Domiziano bora regna, Domiziano hora im- 
pera; pera chi non l’adora. Già ciò che vantano difin- 
golar gli elementi, di nobile gli huomini, e di apprez- 
zabile il Mondo, tutto è foggetto à miei cenni ; Offro- 
no quegli ambiziofi, e nelle menfe, e nel Trono efche pre- 
ziofe à miei lufli -, porgono quelli diuoti , e colla lingua , 
e col cuore humili homaggi al mio piede. In fommaori, 
cibi, gemme , pompe , e voleri prede fon del mio arbi- 
trio. Che ne dite Romani ? Forfè mi dourò credere 
minore d'vn Dio, le poffb al pari dei Numi? e fe 
così fono à me ancora lì deuono le adorazioni , gl’ in- 
cenlì, gli Altari, e le vittime : in me ancora riuerirlì 
le grazie, implorarle, confelTarfi l’onnipotenza, temer- 
ila. 

j Sudi per tanto nella fabrica di nuoui attributi -la di- 
uozione per poter folo inchinarmi cogli virimi gradi della 
venerazione. Infuperbifcafi per quella volta la ftclfa hu- 
railtà, e forfennata predatrice eie’ titoli, fi moftri anco- 
ra fol d’honorarrai ambiziofa. Mille -bocche apra Ro- 
ma, anzi fia tutto il Mondo vna bocca , che reiteran- 
do i miei applaufi con vn numero innumerabile di vo- 
ci, polfa così ftordire la fama, come confonder l’im- 
menfo. Si elfanimi la terra ftelTa col ferro per animare 
' nelle fuevifeere d’oro la mia grandezza col fuoco. Sfor- 
i I 
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zi dotta mano, cd'infìgne , tormentando con armonio- 
Ifo martello la fuperfìcie di fi nobil metallo, ad'articola- 
rc indorato col mio fembiante il mio nome. Già s’in- 
fegni à liquefarli allargcnto, e riccamente in piani fo- 
gli diftefo , violentandolo à fuifcerarfi per le mie glo- 
rie, altresì impari per piaghe reftituire caratteri. 

Quelli due foli metalli deuono vantarmi fcolpito, ò 
celebrarmi gloriolb. In quelli due folamente permetto 
il mio impronto, coramando le vollre efprellìoni. Nel- 
l’vno venirarete idolatri i fplendori del vollro foura fiu- 
mano Monarca , e nell’altro aggradirà Domiziano il 
candore della volita fedeltà . Così diuifo egli in più 
(latue, anzi vnita in lui folo la Gloria, la Maellà, 
la Potenza, riuerirà il Campidoglio., il Senato, ed il Mon- 
do. 

Fortunati Romani, le Audiarànno i miei honori, in- 
felici voi, fe non fapretehonorarmi. Domiziano felicita- 
ta i voAri cuori, fe faranno dinoti con torrenti di gra- - 
tie , ed’infanguinarà i voArì lumi , le non faranno offe- . 
quiofi , con vn mare di Aragi . Nelle influenze delle mag- 
giori fortune '.goderete vn Gioue benefattore , fe fa 
prete adorarlo , e neH’efperienza dei più fieri Ipetta- 
coli piangerete vn Marte crudele , non adorando- 
lo • 

Romani, è mia grandezza la voAra^ humiltà, mà è 
voAro honore la mia grandezza T Voi tanto più fete 
Grandi , quanto è più infigne chi vi commanda . 11 
vaflallaggio , e l’Impero fono due relatiui , che colla 
participazione di due eAremi, altresì vnifcono in vna 
qualità due nature. Se Domiziano è vn Nume, voi fa- 
rete più d’huomini j ch’io fia tale è voAro intereffe, c 
che voi cosi fiate è mia gloria. Così tutto potrete fpc- 
tardai mio Scettro, tutto potrò voler per giouarui. Per 
voi in auuenire faciliterò rimpoAìbile , da me ancora 



con- > 
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Oli? rere il nceabile . L’humanità nel Couerno , l’ab- 
^oS"a dei riueri, la difefa degli haueri la diftribu- 
y^one deeli honori, la Giuftitia nei tribunali, la felicità 
nella pace, e la pietà nella guerra, faranno quei con- 
trafeeni Regali , che del luo aggradimento vi por- 
eerà Dominano. Cosi prometto, cosi com- 
mando, più mi fi deue. I Monarchi deuo- 
no intcnderfi à cenni , e sVbbidilcono a 
precipiti) . Parla il Cielo colla 
voce' dVn tuono , e appena 
vdito poi fulmina-» • 

Parlai, m'inten- 
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VESPE SI ANO AVARO 
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R I T R A T T. O- OTTAVO, '-•il 
M E ccetl.^' del Stg. 

ANDREA V AL I E R O 

MIO' S I ,9/“ 

CSAIC* 

• i. 

B ' V.E., che ben sà anche col 
fb!o rifleflb dVn guardo qua- 
lificare le cofe più vili , ardi- 
^(‘co^ in quelle carte ritrarre col- 
. la mia imperfezione vn con- 
trafcgnodiuotòdella miariuerenzi ; Indoro 
dunque col fuo gran nome il pfef'enr e Ritrat- 
to di Vefpefiano, il quale, godendo fòlo 
tra loro, fi chiama mfieme ^auuilito dal 
bailo metalloide’ miei talenti ; poiché ne 
di quello fi può meglio affogare , che in 
vn Mar d’oro, Tinfaziabilità , ne di qne- 
ili, che col^fuo nome, più impreziofir la 
bafiezza. Condoni per tanto V,E. beni- 
gnamente il mio ardire, ne lo condanni 
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dinoto j 'anzi ' fi degni còlia Tua protezio- 
ne di dar yusL » e valore à qudlo» 
che come puro nienre m fc ftef- 
fa, pcrhaucr da lei Teflère, 
adefià pure ne vicne^ c 
• diUotamenre qffer 
>hto,eIebad6 ' 
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del l’ a V a ri 

V I ZIO Q,y A R T o. ' 

. .,fr- .> > J 

.••••■ / .'.t v' • ■ 

^ Hinonsà- <io, che Jìé, yhtere y^f^amente^l 
^ f «r morire di necefsita » ò di aifagio , /«»• 
fari Adef^re auaro. Così ftfrà , che l'a- 
.uaritia nel Afondo é *zma *viuanda cosh mo- 
jlmopty € mortale , che in •vece di fatia- 
te gli humani appetiti , dinota gli hnomini 
colf appetito . Alta menfa di st rio mofiro 
/afsidey e famelica y e ingorda l’humanità i e benché tutto 
dinoti, ne /noi morire di fame y perche in •vna menfa, che do> 
nrebb'efiere immenfa, t ad 'tma fame infaziabile anche il tut-\ 
to è fochi/simo: f ame t/eramente he fiale, anzi peggiore, fe\ 
nidi» jSfrr la fame col mangiare f placa, e peuhnomo tal^ 
fame col mangiar più s'accr^ce s onde, che cT Arpìa cosi im 
monda f» faggiamente cantato, 

■ ‘ f Et hà natura fi maluagia, c ria, 

Che mai non empie la bramofa voglia, 

' £ doppo palio hà più fame, che pria, 

L'huomo , che forfè fnole dinentar pu infelice , quando pih 
(India feitcitarji, perche ingannando f non di rado nel crede- 



re y f te/io ancora s'inganna nell operare , imperiosi forjenna- 
to coll'opinione , fol perche raro, nm metallo, e poi piu fcioc 
co /limo il pojsederlo la pik larobabile felicitò,', ^nirtdi è chei 
fempre egli in cerca di quejta; dall bora appunto , che collà 



prima trafgref sione gli toccò di fmarrirla , doue la fiima 
ciecamente s'inoltra ; e benché in njece d'acqnifiarla, fpeffe 
•volte maggìormeme là perda , gode però nei fnoi errori , e Je 
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non gpde,' crede almeno , -che fia godere il penare, mentre an- 
^ che penando egli fpera di far je fleffo felice. Dtmque dalla fi- 
ma fmodata ^ che fa l'huomo deltoro,e daltimmenfo poterete he 
ha l’oro per confegueriza nel Aiondo , nacque uell’huomo , e 
nel Mondo il moffro infame delt Auarizjii : FU dottamente 
perciò dijfintta efser ella appunto non altro * che vehemens 
opinio de pecunia , e con rapane perche in •vero quello che 
piU fi (limai naturalmente fi brama ^ e quel che fi brama ^al-- 
fresi d’acquijiare auidamente fi cerca ^ ai conferuare fi fiudia, 
e di perder fi teme r Del quale [ìndio y e timore è ben •vini fi- 
fimo effetto la paHidezjé oui fi fuole l'Auarizja dipinge- 
re , e che ben fuole nel 'volto degli Auari fpiegarfi , Deplora' 
bile humanitàl Crede thuomo forfennatOy e infelice ne d’ingan- 
nar fi egli credere he porti l’oro quella pace nel Mondoy che dal 
Mondo fu già difcacciata dal ferro , fenza auuederfi che l’oro 
piU federato del ferro , il ferro appunto impreziofendo , e ani- 
mando altresì quello rende empio Àiinifiro di guerre , folpertra- 
figger la pace, ed in f e fiefio, e nel Mondo, Oda chi glielo 
afferma. 

EfFodiuntur opes irritamenta malorum, 

lamque noccns ferrum, ferroque nocentius aurum 

Prpdierat, 

Al che dottamente alludendo quel gran Cigno del bel Se- 
betOy così cantò . 



* O' deH’aaara gente . 

Delicìe, amor del Mondo, 

Fino metallo , e biondo, 

Più del ferro pungente, 

Chetifuelfe, Docente. 

Ne di lui meno in terra 
Miniftro di dolor, fabro di guerra.' 

E pure così thuomo l’ a pprezza, e la brama y chcy dirò qua- 
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]fi, dulU Culla al Sepolcro folo fole per queHo è lafua 'vita 
•vna morte, fe la fua %/ita per quejìa Job fob è *vn peri, 
cob . 

, Suob incorrere thuomo in quejlo fordido •vizio in due for- 
mey t<ima mancAndo nel' dare, l'altra eccedendo in riceverei 
iindé yche degli amari altri fon detti tenaci , ectaridi, altri ingor-\ 
di, e infaziabili- quelli perche niente danno} quefii , perche' 
tutto cogliono • Complures enim effe videntur illiberalità-' 
tis, ac auariti* modi . Nam cum induobus hifee confi- 
ftat, in defezione inquam dandi , & exupcrationc acci- 
picndi, non omnibus incft tota , fed interdum feiungi- 
tur, & quidam in capiendo exuperant, quidam in dando 
defìciunt. Dalle quali due [pezie altresì quellijré effetti ne na~ \ 
[cono , che fempre apunto in ogni auaro ft offeruano » le pe- 
ne , dico 3 delH acquiflare , le diugenze del mantenere, e ban.. 
gofeie del perdere. Tra quejli (ò follia inefeufahileì o feia- 



ne s auuede fciagurato dt perdere, mentre egli perde prima 
che MquiSii, fe douendo morire ac qui fla fol per perdere. Per 
quefto fol fine fcelerato , e infaziahile egli cuopre la terra etini- 
qmta , tenta tl Cielo di fofferenz^ , e feordandofi d’efier mor~ 
fale alihor che (ludia di farfi fol ricco, tra precrpizii§ e pe- 
\ricoli corre orni tratto a » ? ^ f/r 



\fopra tC'vnafune nell aria, quaji 'vecef quafi pefee temerario, 
f Arrogante, finiva cercando nuoue 'vie di morire : anzi col 
Uuocofteffo fcherzando, come fe egli fojledi hronzp, glielemen- 



tl tutti confonde, e quafi di bel nuouo ritorna il Mondo tutto 
in 'vnCaos, A tal termine , ed oltre ancora, fi f mole (lendere 
i^^^Amana temerità , perche altresì fen\a termine è thnmana 
mgordiggia Nihil eff iniquius, quàm amare pecun iam . Hic 

a b Et€lifi,fiaut»f.X. '' . " 
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entra Se anima m fuaiti venalem habet i quoniam in vita 
(ila: proiecit intima fna. 

j ^eBi tre effetti ferò , ò dirò meglio tormenti y henche fèm- 
\^rtji fogliano Ha cuore auaro femirt \ non ferò femfré , ettin 
[tutti gl’ijlefsi intenti producono. Gli huomini perdo •vederam^ 
\no neuacquiftare' molto pi» delle Donne, di qtteUe hauendo af* 
fai più. fino H giudido s quefie aWincontronel conferttarpiùdt 
loro^ poiché quejìe di natura auarifsima Mulierom geniis ana- 
riflìmum, più forfi di quegli il già acquiUatoconferuanOypérr 
che di loro più deboli, tù perdere altresì piùdiloroìlgiàacqui- 
flato pAuentano'y ond* è y che ftmilifsime al K^fpo, che fempre 
teme della mancanza, molto più fiudiano'di ricetsett , che dar 
rcy né danno y che per riceuere, * . 

Così terò chi dà niente, come chi del fiuto è ìnfazìahilei 
che 'Vuoi dire ogni forte danaro y ò col mantello della prudenza , 
ò £* 0 » quello della bontà , dico in fomma colla *virtù ydi coprh 
re s'ingegna il .f no ^izios perciò ne auuieney che qnefh maf 
cherato in tal guifa riceuendo daWhuomo finta apparenza di he4 
ne y poi diuenga neldhuomo forfè de-maU il peggiore . ^tulli dun-^ 
que che niente danno dir fogliono i che non è fauiochi ìlpro- 
prioy per douer pofeta mendicare l^altrui ; che mn prouede , ò 
precorre col guadagno , e rifparmio alle future necefsità j che il 
contenderr col bifogno e appunto 'vn morire Jlentatamente*td- 
uendo i Che m fsmma foìamente conferuano còsi tenaci le pro- 
prie fo fi anze , per non contendere colla neccefsità j poiché que- 
fia , come fempre fuol rendere i'huomo infelice , cosi lo fa non 
dirado diuentar federato. Tali, ò ftmili di que fi i far didi y e 
infami y fono appuntale ragioni , e lefcufe • Quidam enim in 
dando dcfìciunt propter modeftiamquamdam , turpiumque 
rerum cautionem . Videntur enim non nulli, vel faltcm aiunt 
obeam rem fua conicruare, ne compcllerentur aliquando: 
turpe aliquid agere* Con quelli diranno, che fido Jtudianoì 
, daccrefeere il proprio col rapire illecitamente , anzi federata-^ 
mente t altrui y che mai non è ricco à bafianza chi può fempre' 



a 



taciagno, e rijparmto alle future necejstta^ cue tl 
bisogno e appunto 'vn morire fientatamente*td- 
m fhmma foìamente conferuano così tenaci le prò- 
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ìd/ufntar ^ero f Chi' è fciocchezT.a contentarli ekl foco , per poi 
Ipenare col niente, anzi in tanta non penar ft col poco m quanto 
Job ci puh fkàorrere il molto j Che la •vita dell hmìm' e •vn 
continuo bifogno^ che doppo^ morte egli ancor nuiue ne*i pqfi«ri, 
'che finalmente chi non ha in quello Menda, è come (e non . 
'filfe nel Mondo} ami come fefobfojfe in 'vn Mondo di ca-^ 
lamita, e di feiagure, ^efii, ò ftmtli fon quei fonili riflef ti 
\di maledetta prisma , che empiamente adombiando la ra- 
\gwnenell’httomo , lo fanno altre st ^traboccare in •vri infame aua~ 

l^ertde per qt^o 'viruperof amente la Ehmna a pretjjo dloro 
fe jìeffa r « così hnpreziafendo coitoro fieffo i fuoi falli, non ft 
sa vedere infame, mentre fi cura fol ricca.' Stipula Ibjuraro 
fcelerati contraiti, e cosi mentre caua con induflria diabolica 
dall illecito tvti[e,alarèsi> sì dà a credere, che ilrubbarcquel ' 
(t altri fta fol vantaggio permifsibil d’m^gna, Tradifce per-^ ’ 
fida, ^il fm Signore ,vn MiniftrOf e foto afpirando di miglio- 
rare con magioni fortune, la fua fortuna , non sa temere la 
pena, e litfamia del tradimento, mentre egli toro eftbito of 
fernà in premia' dèi. traditore , Inuade ingiufh, e crudele gli 
altrui Stsati il->T iranno , e cosi mentre rapifee colla fpadado 
che. acquifiart non può colla ragione, non sa egli credere f che 
fta impietà ed ingordigia ciò che egli nomina e finge filo 
impulfo di gloria » Quidam aucem in capienJo'* exupe- 
rane, vndique', & quid vis capientes. Quales (ùnt ij 
qui operariones illiberales exerceric . Ve lenones’, & 
p radei talcs, - & %ieracores, & qui danc parui prò ma- 
gnis:*.' , 

<^ón. quèfie anineate voragini , purché diuorìno , tutto và 
bene, mentre h^ona fol credono non già<thonefio, ma l’vtile-, 
anzfc^ apprefiò'gtt auari to iieffo vizio è virtà, mentre^ il 
vizio e guadano . Dunque fa tuttoper arricchire ' bauaro , e pu- 
re > l jempre mendica ^ Auarus non implebitur pecutiiay 
pmpre mendico, perche altresì' fempre è infaziaéUe . BgU al-\ , 

à ItUtm, t> isf.j . • u I . 



l'ytf L A G A L E R. I A • - 

Thidropco è ftmiley ardejfempre di fete, trama fempre di 
re» e fiU che heue piU ha fece, ^ 

Scemi thuomo le proprie brame, che cosi in nm pùnto 
f ara ricco, perche egU appena principi ara a contentarft delm-i' 
co y che anche col poco f*ca ricchissimo * Si vis diuitccn fi- 
cere* non pecunix adijciendum , fed cupiditatibus detrae 

hendumeft. ^ , .r i V 

Jnnumer abili dir ben /i pojjono i mali, che partonjee nelAlon-} 

do qneflo Mofiro (f Inferno , mentre fuol nafeer neLMon^^ 
do dal^auaritia ogni male, contaminarft neWhuomo per Cana~\ 

\ ritta ogni bene. Guai datane à q^l cuore, che foleoff oro ane- 
lando felicitar fty fi farà infieme delPoro infaziabile, e ingordo] 
£gli fe ben ricco farà fempre infelice, perche mai cotuentt>,Jii 
piangerà fempre pouero, Seruirà •volontario ài, ^fagió, e dea 
continuo penando per arricchire, arrichirà, e farà.pottéro, pet^’ 
chepenarà , fe ben ricco, . ' “ 

È' quefio trà tutti i •vizij y fenza dubbio, il ^ Cabli 

cartera vitia fenefcentc homine fenefeant, fola auaritia ìu-1 
ueneicit} onde althuomo di queflo male fu Jaggiament e forma- 
to così appunto il pronoftico ' lnctirabilis eftauariti^)*ffy»»^« 
ragione, fe in quejlo male egli cade aU^ hor appunto che crede piu 
[ano, perche apprendendo per honefiofol tuffile, altresì credere he 
fia prudenza, e 'virtù quel, che e Col •vizio, eauarizia. ^^fio 
appunto è quel male di cui parlo l’ EcclefiaHe althor che fenffe 
Eft&aliainfirmitas peflima, quam vidifubfole; piuhiaf 
conferuata; in malum Domin i fui . Pereunt enim in afflidion 
peflìma : Cenerauit fìlium, qui in iìimma egéftate erit . Sicut 
egrefluseft nudusdevtero inatrisfus, ficreueriitur , &<ni- 
hil auferetfecuin de labore Tuo. Miferabdis proHusinfirmi- 
tas; Quo modo venir, fic reuertetur. -i .. k w 

Dunque thuomo dall’ ombre ancora di quefto 'vìzio fi guardi^che 
h trasforma d'vts huomo in •vn’ Arpìa così fozg^, che inimico lo : 
fa di fe fieffo, inutile , anzj abborrih, ile à gli huomini,’ empio ido^ 
{latra dell’ oro , e (dir lo •voglio) fprezzatore di Dio.' Impari prìh 
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ma ' di tutto per non incorrerui a calpeflarele necce fsita, k con 
tentsrjidel poco, k non and>ire il fitperfiuoy in fommaadap 
prezj.ar lericcheij.e come fole mìniflre de nofìri bifogni , non 
come tiranne de'hoflri arbitrij *■ Neceflarioni’ eft paruò 'àf* 
fuefcerc, perche qitidquid vult, habere nemo porcft; lllud 
poceft, nollc quod non habcc. Non pub hauer l'huoma tutto 
ciò che dejideraypuo ben non bramare tutto ciocche gli manca i Non 
pub per quefio conjifiere la felicita nell'hauere , ma ben st [oh nel 
contentarft , fe anche col niente è felice chi anche del niente 
è contento , 2{^etta , ch'egli è creato da Dio per Signore del] 
Mondo } ch*è di lui co fa indegna ftimare mólto pih di feflef^ 
fo db, che fk fola prodotto per feruire k lui jlejfo. Conftderi 
che s'egli pena per l’oro ^ pena (oh per opinione y mentre tac 
cumula per ingordigia y e non h cerca per fuo hi fogno: che di 
quelh pub godere fol £<vfo ; eh' è durabile . t'vfo Jtn che dura 
la *vita j e che pub in fine la vita falò, durare vn'iflante : 
Ejfer dunque intolerabil paglia , penare per arricchire , àrric- 
coire per farfi felice , e pofeia viuer mendicOy e morir poi dh 
fperato, Gik vna breuhora confuma di più etk le fatiche y e 
gli acqidHi eTvn Secoh fi fan prède d'vn puntt^^ -- -- - 

^ O’ mente vaga al fin femore digiuna, 

A’ chetanti penfieri? Vn’hora fgombra ’ 

QupI che in molt’anni à pena fi raguna • 

E fe forfè taf etto y ectil riguardo de' Pofi eri , 'come è il più 
delle volte y inauce l'huomo k diuentar infaziabile , althorche 
penfa d’ejjerfi fatto pruderne fientatamente-viuendo vnq vir 



ta mendica y per far poi di fperato y vna morte prezìo fai Cre- 
da che tanto più la fua vita far a noiofa' al^fuo herede y quan- 
to più ricca il fuo%erede potrk fperarne thi^editk anzi 



\fino i giorni di vita contark al padre impaciente il figliuolo^ 
uando la morte del Padre hàbbia k contare al figliuolo giorni 
in contanti . 
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■ Filius inte diem patrios inquirìc in annos . 

^ ... 

Od* il mifero, come è riprefo da Sauij ^ Quanta demen- 
ria eft> fc^redi> Tuo |n:ocurarc’, St fìbi negare oinnia > vt 
cibi ex amico inimicum magna faciat hfreditas ? Plùs enim 
gaadebit tua morte, quò plùs acceperit. 

Da queflo fare fe ne guardino i Prencipì^ poiché fa loro la 
\fcala del ^ecipizio . Sempre fogliono nafcer dauauarizja in chi re- 
]pia l’empietà le tirannidi , e quefte fempre generare mehi fer- 
ine le dfperazionif e i tumulti ‘ Auaricia eorubi qui g^ber* 
Hvint, homincs prquocancur ad feditiones contVailios, & 
contra St«umR.e ipublicx, qtr? irta fieri patiatur. 

f^efpefiano non heldre quefla politica, , poiché in preda fi die- 
de ad’'vn infame ' ingordigia . A' folofiudio di fchifofo guadai 
Ve<3igal ex vrina commentus, .//» fopra l'orina sih 
magìno di commettere pu^lentigahelle ì^iprefiggendofifporea^ 
mente, che» ' 



Lucri bonus eft odor ex re 



Qnalibct. 



Danno Tito di lui figliuolo così immondo guadagno quafi 
che feco portalfe il fetore di quella materia , dalla quale era trat- 
to; onde dal Padre ingordo al caro erario condotto^ perche egli 
toro odorajfe daltorina cauato , d'oro appunto facendo quafi 
^n’ Idoletto al fuo cuore ^ altresì mi dò à credere che infinuaf 
fe al figliuolo con quefli fenfi adorarlo. ‘ . 




1 *. 
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ritratto ottavo; 
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' 0ltOi lìOB fono autoreuoli in fa'l caf>o.deV 

Grandi» fc non d’oro i Diademi. Malfa- 
rà ben piantato vn’ Imperio , fejion han-j 
ra d’oro la baiò. Ma^ior Iciagura non 
.pnò^^ accadere ad’ vn Prencipe, che jm.| 
pouérire, non annilirà il Tuo commando» 
che la pcntiria dciroro, Piangerà e^ifo’| 
;Io feconde nella ^riHtà de’proprij tefori le fue difgrà-. 



rie, e netta itiniiflurione di quclh) bene , multipUcati i 
fuoi mali . ;Airiiora J’ali^andQnanO i fuoi jÉìii^rtti,ilo<IS' 
rìdono i Sertii, io berlàgliano gli ^di, lo Calpeftano 
gl’lnrmid, non lo temono i Sudditi, ù ribellano i Po- 
poli, c lino Tediano i Figli. Figliuolo, con quelle maf- 
(ime già fono afeefo all’Impero , bora mi truouo tenuto 
perconfeìBarlb di pmttlearie . £’. imprudenraipiietatfì nel- 
le felicità de’ principi) fenza temere la variazione de’ finii 
ed è {^zzia tentare la confocuzione dd 'fine, fenza l’vfo 
proprio de meri. Molto s’inganna chi con ambiziola-, 
lottia dalla circonferenza d’vna Corona fuppone inuaria- 
bili le lue fortune, chi coll’alterigia dVno Scettro fpera' 
dominarq anche il tempo. Come pireciptcand'gi’fidificìj* 
per debolezza de’ fondamenti così rotunano ]e Micmar-i 
chic imprudenza de’ Rè. Molte volte per isfuggirej 
i pericoli fi precorrono co’ riguardil e bene pedo per! 
non temerli s’incóntrano .. Ci fia meglio, ò figliuolo 
farci bora cauti à gli altrui .elfempi),, che render glialtrij 
auuedwti colle noilre feiagurej All’ altrui Spe(e imparare 
à regnare, che colle npllreruoiiieinfegDar, à gli altri àpe- 
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* Filius ante diem patrios inquirit in annos. 

Oda il mifero, come è riprefo da Sauij Quanta demen- 
ria eli» hjrcdi fuo procurare , & fibi negare oinnia, vt 
tibi ex amico inimicum magna faciat hgreditas ? Plùs enim 
gaudebit tua morte, quò plùs acccperit. 

Da que(lo pure fe ne guardino i Prenci pi^ poiché fa loro la 
fcala ilei precipizio . Sempre fogliano nafeer dall! auarizja in chi re- 
pta l’empietà ,e le tirannidi, e quefle fempre generare in ehi fer~ 
uele difperazioni , e i tumulti ' Auaritia eorum , qui guber- 
nant, homines prouocantur ad feditiones centra illos, & 
centra StatumRe ipublicar, qit? illa fieri patiatur. 

y tfpejiano non hehhe quefla politica , poiché in .preda ft die^ 
de ad’'vn infame ingordigia. A'fobjìudio di fchifofo guada- 
gno-'^ Veiàigal ex vrina commentus, fin /òpra l’orina s’i- 
magin'o di commettere pallenti gabelle : prefiggendojif porca- 
mente, che . 



Qualibct. 
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Danno Tito di lui figliuolo così immondo guadagno , quafi 
che fecoportalfe il fetore di quella materia, dalia quale era trat- 
to-, onde dal Padre ingordo al caro erario condotto , perche egli 
l'oro odorajfe dalUorina cauato , d'oro appunto facendo quaji 
'vnTdoletto al fuo cuore , altresì mi do a credere , che infmuaf 
fe al figliuolo con quefii fenfi adorarlo . 
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^Ito, SOR fono aiitoreaoli in (ci'l capo de* 
** Grandi, fe non d’oro i Diademi. Malfa- 
rà ben piantato vn’ Imperio , fe.non haa-' 
ra d*oro la bsde. M^^ior (ciagura non 
.pnò^ accadere ad' vn Prencipe» che im-| 
pouertre , non auuilirà il Tuo commando > 
che la penuria dclforo, Piangerà egJifo-| 
lo feconde nella ftcriKtà-de*proprij tefori le fue difgrà-, 
zie, e JKUa dminuzione di quelro bene , mulcii^jcati i 
fuoi mali . AirJiora l'ajdbandonanO i iuoi fat^riti,ilode’| 
ridono iSerui, lo berfagliano glij^oli, lo Cai pedano 
glTnimici, non lo temono i Sudditi, lì ribellano ì Pe- 
po (i,-e lino Todiano i Pigli. Figliuolo, con quede maf^ 
fime già fono afeefo ali’lmpero, bora mi cruouo tenuto 

f ierconferdarlodi pmttUarle. £V imprudenza quietaifì nel- 
è felicità de’ principi) fenza temere la variazione de* dni, 
ed è i^zzia tentare la coniècuzione del 'fìne, fenza l’vfo 
proprio de mezi. Molto s*inganna chi con ambiziola^ 
follia dalla circonferenza d’vna Corona fuppone inuaria- 
bili le lue fortune, chi coH’alterigia d’vno Scettro fpera' 
dominano anche d tempo . Come precipitano grfidifieij' 
per debolezza de* fondamenti così rotiinano le Monar- 
chie per imprudenza de* Rè. Molte volte per isfuggire 
i pericoli fi precorrono co* riguardi, e bene pedo per 
non temerli s’incóntrano ..Ci fia meglio, ò figliuolo , 
farci bora cauti à gli altrui .elfempij , che render gli altri] 
^ueduti colle nodre feiagufej Ali’ altrui jpefe imparare 
à regnare, che colle npdrcruuineinfcgnar, à gli altri ape 
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rire: Già per foftencre la inachina dvn*lmperìo> che ca- 
da è fol baftantc vna pietra, s' è doro 5 per iftabilire vn 
Dominio ancor debole, bafta folovn prefematiuo indo- 
rato . Gemerò ;deil’-oro poco vai U fertuna",^lla poflbno 
i Fati'. -EgTi sà'iiquido imbalfàmare negli hudmini la cor- 
ruzione, e mantenere coniato Tautorità ne’ Regnanti. 

Ben fogliono i Prencipi difendere le proprie ragioni 
col ferro , mà però Tempre comperare le lor difefc-» 
coll’oro. 

Mai conofeeranno mutazioni precìpitofe i loróGouer- 
ni, le vanteranno vn appoggio indorato, mai palpiteran- 
no i lor cuori alle Arane peripezie di fortuna, fè faranno 
attorniati da vn defenfiuo preziofo. Sin nelle fteflefacn- 
turc ha virtù di trasfondere qualità dcfidcrabili l'oro, d’ 
impreziofìre la medelìma sfortuna j Per quefto fe non lo 
A ima chiferue, è infelice, fé non lo accumula chi regge, 
è imprudente. In ogn'vno è felice fortuna, mà in vn 
Regnante è neceAaria felicità il poAederlo . Sarà folo di 
contrario parere chi cieco non potrà vagheggiare i fuoi 
ra^i , ò fciocco non faprà concepirne il fuo prezzo. 

Tito, Tempre arrife la Torte nel fiorir de’Tefori à gT 
incrementi delle Monarchie più cofpkue j Sempre fiori- 
rono nelle ricchezze maggiori le felicità de' più Sourani 
Monarchi, L’iAeAb noAro Imperio Latino , che piantò 
(poAodire) colle violenze, e"^ col ferro fanguinofi i Tuoi 
fòndamenti , folo pofeia coll’oro nelle- proprie grandezze 
fi godè Aabilito . Per verità non sà ingrandire più nobile 
induAria vn priuato , ne più' approffitteuole applicazione 
felicitare vn Regnante. Con tal mezo à quello fi fà leci- 
to afpirarc alle maggiori dignità, à queAo è facile im- 
padronirli dei più poderofi Domini] . Doue trionfa la_. 
nobiltà di tal forma non fi conofee difparità di materia; 
anzi gode accommunata l’egualità col maggiore , chi 
può con tal Aeggio nobilitare la Tua baAezza ; Dunque 
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fc tutto fi può ottenere coll’oro , lutto dunque per Torol 
I (ì ^ccia. I 

Fiuta vnpoco, ò figliuolo, le quefti dinari (come già 
motte^iafii) bora t'annoiano con Tozze efsalazioni d'ori- 
na . C^rua Ce per effere. fpremuti da fi vile efcrcmenlo, 
bora riefeono alla tua vifta abbomineuoli, ò al ruo odo- 
rato infoaui. Confiderà ebe quanto più aggraua fi dol* 
ce pefo Tampiezza de’noftri Erarij, tanto più gli habili- 
ta ad’allegerire le noftre cure j che quelli quanto più ge- 
mono fotte vn'incarco sì caro, tanto più giubila il no* 
ftro potere fopra vn foftegoo si ricco. Tito, quefiifono 
quelle preziofe mifturc, che indorandoci le ftefle difgra- 
zic, pofibno ancora fotto vn Gelo di ferro felicitarci . 
Quelle sfèriche felicità, che fole comprendendo in feftef- 
fe il defiderabile, foie yagliono ancora à communicarci 
il godibile. Que’ pallidi fplendori della fortuna, che con 
aurei rifiefiì illufirando fin Tombre, altresì fanno dar Tef- 
fere al nulla . Que’ preggiabili .fiidori della natura , che 
come gelati anamollifcono le imprefe più dure , così li- 
quidi afibdano le compleilìoni più deboli. In fomma., ' 
que’ contrafegni ambiziofi deH’humana grandezza , ch^ 
folo pofibno diuidere il commando trà glihuomini, efo- 
lo qualificare le fciaguredeirhumanità. Figliuolo, da nofiri 
fudditi ci difiingue folo il commando, e quello vaie à 
mantenerci fol l’oro . Sempre farà inchinato il mio Scet- 
tro, lino che vanterà le fue radici indorate, riuerita lano- 
ftra Corona j fino che haurà le fue circonferenze preziofe ^ 
[Ci temeranno i noftr' inimici , fe fapremo egualmente 
combatterli , e coll’oro , è col ferro ; Non fi ribellaranno 
le noftre Prouincie, fe potremo doppiamente humiliarle, e 
coH’autorità , e colle forze . 

Nelle riuoluzioni de' Regni l’vnico prefèruatiuo è il da- 
naro; nelle cadute de' Rè il foftegno maggiore fi è l’oro . 

In fimili cafi fe lo fofpira- il Suddito, fi fà fchiiauo delle 

necef- 
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necc/Tìtàj fe manca al Regnarne, diuenta nel proprio Rei 
’gno priuato . Chi prefiede ad vn Gouerno politico deue 
iiodrir quefte maflime, anri fenaa qocfti neceffarij nflef-j 
jfi nc fdicanente H regge-, nè lungamente fi regna . La 
Iprudenza non folo c’intfita à riceuerc nelle noftre occdi>' 
Ircnae'i documenti dal paflato, mà ancora à preuenfreo* 
rimedij le varietà delTcnturo. Glihuotnini folo fi fanno 
colle ricchezze potenti, c poi lòlo colla potenza Monar- 
chi; fok) infoitìma i Tcfori foileuano anco i pia vili à 
grimperi, -e Icgkimano fin dei Tiranni la forza . ' ; 

Md oflerua , caro Tito*, come fon belle qnefte monete . 
In loro aftìffa il tuo fgnardo, e t’auuedrai , che tanti cen- 
tri noi vantiamo di fclicitd, quante elle figurano circon- 
ferenze di luce; anzi che tanti Cieli benigni ci intìuifco- 
no le fortune , qirante sfere indorate effe formano . Non 
vediforfe nc’loro piccioli reciiiri'ràffrettcfonoftre grandez- 
ze , anzi moltiplicata nel lorogràndé valóre la noffra po- 
tenza? Qwftefono quelle ftellèfiffc, che fol conofeendo 
nel firmamento de’ Regni rOrienre, mailafciano precipi- 
tarci Regi all’occafo .'Sono tanti Soli di metallo, che Ibi 
vagliono appunto à mantenere la fereoirà nel noftpo go- 
uemo , ed* à nodrire ne* Stati fioffri abbondanze . Tattti 
fpccchi preziofi in cui rauuiliamo trà coniati pallori cól no- 
ftro nome rifpicndere le noftrc glorie . Mira caro figliuolo, 
come portando elleno fcolpiti in fellellè i noftri fembian- 
ti,moftrano appunto, ò dcffer loro i veri ritratcidcl no- 
ftro Dominio , ò che noi fiamo i viui originali delle lor 
forme. Carebafe indorate, fopm di cuifepofaiiruopicr 
de la forte i non fi imò, che iperar la benigna, nontì'sà,che 
goderla benefica. Orbi luminofi di felicità, cheraggiran- 
doui intorno ad’vnPolo politico, fempre influite co’ vo- 
ftri -fplendori le tranquilht-à, anzi nelle ffeffe voftre vo- 
lubilità pili ftabilitc grimperij . O' come ’fi; ricreano i miei; 
llumiin vcderuil quanto g<^ il mio cuore nel contemplar ni ! 



r ‘PARTI M E N Tp“SECONt) Ó: ifi 

[ cora’è felice VeTpefiano pofledendoui ì Égli fe pallidi vi 
confiderà nc’ contrafcgni di morte » già tramontate fup* 
pone le Tue fuenture, e fe vi oflTeruaipoi lucidi, argn- . 
menta da vitali forieri di luce fempre natcente.la fua_. 
fortuna* r • . v 

E tù dunque, ò figliuolo, apprezzarai cosi poco ciò 
che fol vale ad aggrandire la ftefla viltà, adaifodarci la 
Corona in fui caoo, e à farci viuer concenti ? Non fai, 
che. l’oro è ij principio di tutte le colè, le in ogni cofa 
coH’vfo fi muta? ,Ch’è l’Idolo di tutti i cuori, fe appun* 
coogni- cuore, co’ beneficij coafola ?,Fabrica egli i > tem- 
po di pace folo minìifro di terrene felicità anche in ter* 
ra à Regnanti vn vago Ciel di deliiic,.e in occafione di 
guerra ynico difenfore dc’Prencipi, trasforniandofi io_. 
ferro , fi fà propugnacolo d^flmperij , ) 

-.Dimmi, ò Tito, che direfti, chci fi farebbe, (è ribel-j 
landofi , come tal» volta fuceede, al noftro Scettro qual- 
che Prouinria, fofiìmo afiretti per mancanza di danaro, 
che nelle guerre è lo sforzo maggior del potere, à dif. 
lìmulare l’ingiuria fenza vendetta., ò à cimentan la Co- 
rona con poche forze ì .Mà come .potrefiìmo dilatando 
i ooftri confini , e portando nelle piti .remote parti del 
Mondo le nollre infegne , far tributarie all’Aquila Roma- 
na le più ftraniere nazioni, fe la penuria dell’oro ci ren- 
delfe impotenti fino à difendere inoftri Stati? Tito, non 
; fono quelle le niaffime proprie d’vn Re, ICi regole faluta- 
! ri d’vn Regno. Niuna cola è più gelofa tri gli baomini 
i del commando^, più forfè incoftantetràlc humaoc viccn* 
r de. d’vna Corona. Nella propria rotondità porta ellaef- 
i figiato il volubile, e nella fteffa volubilità ben dimoftra 
I fra fpeziofi riflefiì impallidito il timore. Le moli più ec- 
! celfe nelle turbolenze del Cielo fono, lei vere mete de’.ful- 
minis Così i Prencipi nelle rùioUiziofii del tempo ben«c-» i 
fpeflQS’oflcruanofcbcrniti berfagU. della fortuna .’.D.e ifem-t 
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pij ne fon copiofe le Scorie. Il Regno degli Afiìri, che 
per rantichità del commando, c perla propria potenza già 
vantò degnamente nella fua Monarchia il vaffalIaggiodVn 
Mondo, non fi piange fbrs’egli per le proprie incoftan- 
ze già difperfo» e diuifo, fatto hormai d’altri, e tribu- 
tario, e vaflallo ? Mà che dirò della Grecia , di quella., 
Grecia, che armata nelle lettere, e letterata fra Tarmi, e 
nellVno, e nelTaltro egualmente gloriola, fu riuerita dal- 
TVniuerlo, epervn nido delle virtù, e per vn centro del- 
le vittorie, fe finalrnence relà anch’ella non meno alle ri- 
uoluzioni degli anni , che al noftro Imperio foggetta^,' da 
quello Scettro medefimo hornericeueicommandt, al qua- 
le elfa già diede le Leggi ? L’iftelTo noftro Dominio non i 
è egli coftrutto cogli auuanzi incendiati di Troia , anzi 
colle reliquie preci pitofe di tanti Regni, quali che fiano 
necelfarie al fondamento d’vno Stato le ruuine di molti i 
Ciò deue auuertirci, ò figliuolo , à fabricare le noftre 
difcfeper opporci à qucft’infortunij . Già celTarà il tem- 
po di portare coll'iftancabil fuo moto le alternate vicende 
al noftro Diadema , fe à forza d’oro fapremo comprarle 
à prò noftro i ripofi . Lafcierà di girar la fua Ruota la 
forte, fatta già ftabilc nelle noftre grandezze, le convn 
chiodo preziofo potremo al Soglio Romano inchiodarla . 
S’armino pure leftellc contro di Noi con ifchierate fatali 
tà , che fe rifplenderanno i noftri Tefori , come fupcrare- 
mo il fuo lume, così fconuogleremo i lor moti . Inforga 
pure contro la noftra Corona con deftinati accidenti im- 
prouifo , e quali ineuitabile i l Fato , che le Toro ci farà Sag- 
gi, quello non ci renderà certo infelici. Sqlleuinfi pure 
con torbidi vapori di congiure i mal contenti per conta- 
minare la Serenità del noftro gouerno , che lampeggian- 
do nelle noftre mani quello ricco metallo fugarà dal no- 
ftro Cielo le turbolenze, ne’ propri] letti fulminari i tur- 
batori. Altro in fomma, ò figliuolo, non può dalla mal- 
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uagità degli AUri, daììa^pcrfidia hucmÌDÌ àflì^a- 
re col noftro Regno la noftra gloria, c la vita, 

Toro , nè q uefio accumularli , cbe col folo apprezu^ 
lo • • ‘ . 

£ le per calo , ti parcfle ftrano, c indecente I1iatier*io 
con immonde gabelle, daH’orina fprerouto i tefori. Tappi 
ch’è lodeuole induftria nclThuomo teforeggiare in fuT nien- 
te, ch’è legge pcrmelTa i Regnanti anche valcrfi del tut- 
to* Tito, le gabelle fono i Veri Patrimoni) de* Prencipi, 
iJofiegni più Todi de' Scettri, ed i più prezioli riuerberi 
^lle Corone. Tutte le Leggi del Mondo obligano i Vaf 
^lU*à tributare à i Tuoi K’è., ,e Io vuol la ragione..», 
perche fe gli vni reggendo difendono e le vite di quel- 
li eiloro haueri, dritto è bene che gli altri, contribuen- 
do medelimi egli' haueri , eie vite gli lèruino. Le ricr 
chezzedi chi gouètna fono! le vere ftiicttà di chiTeru^ 
e lexontribuzioniae’fudditi le bali fondamentali de'Re- 
gni. Sono della ipolitica eifenza necelTarie correlazioni, 
perche l’vna fenza dell’altra perde le qualità più f|^cio- 
ie, e quella fenza di quella incontra le auuerlìtà più in- 
fo ffribili.' Che farebbero i Pòpoli ic .non foflèro retti, e 
difefi da’ Prencipi? lylà che::larcbbcro i Prencipi, fe non 
godeflero il vaifàlIaggioLd^PopoU'? L’hauer tratto da_. 
materia si vile tant’oro, , è vn riguardcliole contrafegno 
delle noftre grandezze,. della potenza Romana. Se tan- 
to ci hà fruttaio I l'orina de’ noflri fudditi , che ci rende- 
rebberomelle,; occorenze i maggiori Jciloro più preziofe»» 
f(oRaozòi? pij^ubloj qiiòile medefune* confeguenze farà 
di noi iùtito..>l Mondo, tC.coitie^roiQ ci renderà. lèmpre 
potenti i.rcosi il €Qrieet.io.' ci farà fempre terribili.} Da_^ 
per fe fteifa. fenz’armi fi /uol difendere vna Corona fe è 
Rimata J .C.. tempra -iSia per quello fopra ogni cofa caril- 
lìma la riputazione à i Regnanti. .r 

.. E* .vero, CQn^ pocrilfà 'JHì!accennalU,-^cbe mài da’ S ud- 
^ / Aa diti 
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diri fon ben fencitì gii aggrauij , che fc troppo grani, non li 
'fodisfanno, efe troppo fpcflì, tutti nc mormorano. H*vero, 
che le troppo frequenti cd’ecceHìue gabelle impouerifeo- 
no i Popoli, fpopolano le Città, diftruggonogli Stati, e 
rendono odiofi i Regnanti j Che del Odo politico qna 
fi folraini regij, per doue palfano atterrano , incenerifeo- 
no, annientano ,• thè quafì coronati prodigij bene fpelTo 
minacciano follcuadoni de' Popoli, mutazioni de’Gouer- 
ni, e cadute de’ Prencipi. E' vero, che la grauezza è 
vnamateria ben si importante? mà Alleata, e gelolà: che 
ffc il Prencipe con poca diferezione l’impone, ne parla il 
Suddito con troppa licenza. Saggiamente confiderafti, ò 
figliuolo, mà la prudenza anche in quello deuc erudire 
chi regna. Deue il Grande caminar molto cauto nell’or- 
dinar le Gabelle, con gran dellrezza, e dilcrczionc diP 
porle, e finalmente con indulgenza, c piaceuoiczza rif- 
cuotcrie. Mollrar, chele imponga la neceflìri, pcrmet' 
ter,cheil tempo le maturi, edoperar, che l’eflìga la cor- 
tefia: Procurare che il Suddito in tempo di pace veden^ 
doncqualchc porzione impiegata à publico beneficio nell’ 
ergere Tempi] , neirabbellinc , ò riftorar la Città, relò 
contento, non le pianga' infiruttuole, ed’rn tempo di guer- 
ra con qualche ’nòtabiTe imprefa nc goda vifibile il frut- 
to: Riconofeer lo ftelfo con premi] bonoreuoli , confo- 
larlo con fregi gloriofi d’honore, che pallino ancora ne* 
pofteri, contrafegnarlo in fomma con preTogatiucfpedo*- 
fc; Auuertire che le medefime fiano cogli anni alrernace, : 
non tanto fpdfe.^ non tutte eguali*, che ad vna grauefuc* 
ccda.quafidhrò, vna inicnfibile,e doppo quella di volontà 
fubimrila necefiaria: Studiar finalmente far credere, che 
le ricerchino le publiche vrgenze, cnon rinuenti Tauidità , 
à foio fine di foccorrere i Popoli , non d'arricchire le ftef- 
ifi. ■ - ■ . 

I n tal forma le imporrà fenza Tifebio, le rifcuoteràfen- 

za 
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a ollacoir, c chi aocor potrà poco per necoflfìti edim^ 
potenza, vorrà poter turo» peti volontaria elezione, fi* 
già il Suddito come v» fuperbo, e capricctofo Deliri^* 
re , che iq colla , mano s’accarezza , dcbil freno lo'reg 
ge, mà fe collo fprone fì /degna, poi sfrenato fi ret^e f 
còsi quello alle violenze recalcitra , e colla deprezza 
domai Con quetto fia dunque il Prencipe deliro, à fc' 
billan.lo ficr reftarbcnevbbidito, folo il fapercomman*^ 
dare- Credimi, Tito , che chi gouernarà con quelli ri i 
guardi confondendo le regole della volontà, , e. del 
potere , fe molto vorrà poter à fuo prò , tutto potrà 
anche voler fenza rifcliio , c fe ben per le Lcggr foJo 
potrà quel, che deue, colla deprezza confieguirà^rchei 
vuole. ^ 'rr_\ 

' Ma qual coli mai, caro Tito, potrà piò rendere vn 
Prenci pC {àggio, fortunato , c fdice dell’oro? iè folocon 

3 netto fuperaado la i tteffa fòrtUna , potrà-, già refo- pru- 
ente, à fe medefmio’ comprare le felicità, e le fortune, 
b’ loro quella pietra fingolar dc*^ Filofofi • che jwò folaj 
imprezioftr lo fprezzabtte , fola prodare à qaefto Motì^ 
do il godibile; .Creila ferma preziofa deUa terrena'gruì-' 
dezza, che dà lelfere al tutto, che sà qualificare anche' 
il nientó; Quello fpirito lucido dcUàterra, che fe ben^^ 
non hà moto IO fe tteffo, ogni cofa commoue, che fe be- 
ne è infenfato, anche alle pietre dà il fenlb: è final- 
ménte quell’ad orata calamita degli huomini, che indo 
randogli le ttelTc calamità hà forza altresì di rapire an- 
che da vn petto di bronza vn cuore di' ferro w JL’o- 
lo* può tutto: nel -Mondo; poiché nel MondotUccopuòf 
fi coirorq. E* IVnico centro deiroperazioni degli Imo 
mini; poiché i penfiieri di quettì han folo per termine la 
circonferenza di qudio- ^etto appunto votato - con *of 
fette diuae oc’ Tempij placa de’ Numi gliidegnJi- Addoc 
chiatoco’ Memoriali nelle Regie Ant ica mere, .po it afc- 

‘ ' Aa 2 teade 
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tende inapacience ringrelTo, mà tofto introdocco ne con- 
(èguifle le graiie. Porco -con lettere in mano dei Gran- 
di ne impetrar, autoreuole le maggiori affiftènie. Of-^ 
ferto à Giudici colle ragioni sà f>er(uadere’ ancor muto* 
Spiegato con gli amori. alle più honefte Matrone, incan-* 
tatore poflentc ftupidifce i fencimenci d irhonellà , e fi- 
nalmente co’ prieghi trafmeffo anche ad’vn cuor più in- 
fleflìbile, con occulta violenta l’abbatte , ranmollifcc , e 
io piega . In fomma non han fine le noftre brame inten- 
tabile, all’hor che l’oro le può feruire di mezo.-Nonhà 
difagi infofFribilil’humanità , s’anhela per meta ad vn' Tefo* 
ro. Habilita co’l Tuo poter l’impofliìbile, facilita colla fiia 
attiuità il più difficile . Penetra egli ne’Gabbinctti più 
cupi, e ne diuenta l’efploratore più occhiuto. S’interna 
ne' petti de’ configlieri più fidi, e fcafero n’introduce la 
fellonia. Paffa occulto ne' tribunali più graui,cd egli fot* 
to foi giudice ne propala le loro ingiuftitie. Si portai j 
fagace, nelle cafe delle più cafte Mineruc,.ev’incrom^- 
te colle maggiori diffolutezze le Veneri, S’inoltra curio»- 
fo nelle più fcrupulofe ritiratezze, e là vi infmuaco’dot 
natiui la libertà di cofeienza. Qui negli afledrj del le- Cit- 
tà è quel poderofo Ariete , che ' -con prèziofe percoffo 
l’efpugna. Là nelle difefe delle fortezze quel fodo ante- 
murale, che à i colpi hofiili relifte. Nelle penurie mag- 
giori de viueri introduce agli aflfediati i foccorfi ; Nelle 
più difperate aperture inanimifeé gli affedianti alfalTal- 
to. Precipita dilènfore dalle guardate muraglie degli Ag- 
grefforì l’ardire. Solleua inimico deiraccampate milizie 
(opra de’Muri l’infegne. Ne* campi di Marte è egli il 
guaftadore, e la guida, che fpiana le difficoltà, che«> 
conduce à i Trionfi j Nelle guerre d’ Amore l’efpugnator 
del volere, il Precurfor de* contenti ; Frà gli affannofi 
. diligi delfarmi il premiò fbfpirato di chi combatte} Trà 
deliziofi conflitti d e’ vezzi il mezano fedel di c hi gode 
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Ogni difegno riefce, qaanJo l’abbozza il danaro} Ogni 
ÌTiorefa fi Ipunta y fé li intraprende coll’oro , N >n v'è di 
ferro } ch’egli non perfezioni, difparirà che non aggiulti, 
,difficolcà -che non fuperi. Può dirfi 'in fomtm l’aninia di 
tutto il Mando, fcià tucco il Mondo dà il moto} anzi la 
sfera degli hjomini, fe folo i loro'fìni intorno adeifo fi 
'aggirano. . . 

Di dò non neveggiamo forfè, ò figliuolo, continua- 
mente gli effitti,;' Non corre forfè il Soldato vendendo 
incontanti colla libertà anche la vita, à comperar teme- 
rario à prez'zo’ d’oro la morte? Non s’efpone- egli forfe 
per l’oro à tutti i pericoli? non incontra le maggiori di- 
làuuenture, non foffre i patimenti più fieri, non patifee 
le calamità più infoff ibili? Mai gli è intermelTa la fatica, 
iempre. interdetta la quiete ^ Langue nel feruor della Sta- 
te fott» il:pefo dell’armi} s’indura nel rigore del Verno 
attorniato da brine. S'aftatica tuttodì giorno fenza rif* 
parmio} veglia intiere le notti fenza ripofo. Sparge nel- 
le zuffe liberale il luo fanguc} s’abbeuera mendico alla_. 
Tua menfa coH’acque. Sazia colle file carni l’altrui fame- 
lica crudeltà, fcaccia bene fpeflo da fe la fame coll’erba. 
Nello fpuntare del giorno Io inuita con rauco fuonoà 
combatter la Tromba, e nel cadere del Sole fpeflb è por- 
tato entro* lo feudo alla Tomba. Pure fè piccioi moneta 
gli impreziofifee quelle miferie, leftima fortune,- felieqe 
pagagli compra quefte fatiche, le crede ripK)fi,edin fine! 
iperandofol d’arricchire) non cura forfennaco la vtta'.Màl 
i non fuda forfè intorno à propri] lauori giorno,^ e notte 
I l’artefice, folo per indorare colla mercede i fuofi ftenti/ 

I Non coitiua forfè la terra co’ propri] fudori il Bifolco , 
folo per trarne dalla medcltma coll’oro il fuo vitto ? 
Forfè non fi sforzò , .fè ben vanamente la fottigliezzai. 
dell’arte di. fiipetaf la natura , per caulciplicarloi à forza 
d'aria, c^di fuoco? Nort s’infegnò forfè.,; facendo a.f)el\ p 

in 
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in quefto artifiiioià la morte à volar Copra Tacque con- 
uertite in naui le felue, per condur folo da climi remoti 
i Tefori , pei» portar folo à Lidi ftranicri le merci? Che 
nonfàThuomo per Poro? Che non iftudia l'ingegno? Che 
non inuenca Tauidità ? Che non opra la mano f Che non 
cimenta il coraggio? Non penetra egli- con auklo ferro 
ne’ più cupi Ceni de monti , efponcndo à cento perigli la 
vita, incontrando "acfogni palfo la morte, per truouar 
(blo nelle lor viicere d’oro la fofpirata felicità,? Non-, 
fi profonda con temeraria ingotdiggia, non sòie più fcher* 
landò col precipiiio, che precipitando da vero ne’ più 
horridiabiifi del Mare, per felicitar folci fuoi rifchicon 
ricche prede di gemme ? Non s’malza fors’^U alla fine 
con ingorda temerità fopra Tali della propria follia, fe- 
ce portando cogli edifìtii la terra ftèfla nel Cielo , fol 
per comprarli à prewo d’oro vna pretioia muina? Odia 
rhuomo la morte per proprietà naturale, e la teme per 
fatai cognizione, pure fe fi tratta di teforeggiare , Ìcìa# 
fpera arrichirli , non la pauenta , la fpreiia, la incontra. 
Gran polTania dell’oro, fe alterando fin la Natura, può 
fuperare i Tuoi ifeinti , fe acciecando la lleiTa ragione^ i 
sà rendere ipeciol’orhorribflc. Diuentanoauuenrarci Perico^ 
li , fe 11 truouano in melo ai Tefori, ami fi cercano con 
anfietàjlcfifperanotràle ricchciie s Anche il vmere è fti j 
mata fciagnra , fe hà per compagno il bifogno; Sino 
il morire c tenuta fomina,fe lo qualifica Toro. y -i 
Se quefto è vero, che ftaremo à far dunque, ò figliuo- 
lo? |)erche non douremo apprettarlo» raccoglierlo, e dilli 
quali, adorarlo ? Perche non douremo a nche inuentar nuoue 
tonile per ammalTarlo nei noftri erari; , c per moltipli- 
cario alle nortre fodisfationi ? Sarebbe quefto .vn’abufare 
^lle grazie della noftra fortuna , vn deiffaudarc alle 
ronriuedi quel pw:CTe, che ci fà grandi, perche infieme 
, ci aabilita à.fard ricchi. Non hà'il Mondo cai:ncalpiiì 
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prctiofo ddl oro, bafepiù ibabHe i Prencfpad .* C^a e^j 
fócnprc à benidBcio degli huomini prezio/e frutta di commó' 
do.ieiDpre moltiplica i fondamenti alla durabilità de’Do* 

• »? _ _t._ /•_! 1 __ J_ 



tue giàinafcenti- Deui perciò ringraziarne diuotamenre 
li Dei , che tale appunto il fordìti { poiché da lui cosi 
liauraì colla gran mole del Regno, foaiifiim altresì ifon- 



damenti per la iùa dorazione.- > i . 

Figliuolo, hà fpeciofe apparenze il jcommando, mà pe- 
rò nell'interno hà qualità mdèrabili. Lo domina il Fato, 
altera il cafo, lo fconuolge la forte, lo fminuifce la for* 

, za, rabbatte Tinfidia, e io precipita la fellonia. L’oro 
tfolo il mandene, lo preferita ibi l’oro» OlTerua dunque 
{quanto deue apprezzarlo chi brama di reggere, e accu- 
ipiularlochi regna. Specchiati negli annali di Roma, mi 
dirò meglio del Mondo, doue fcorgendo ne’ geftide piùi 
antichi Monarchi al vino ritratte quelle mallìme, t'auue-| 
drai, che decrepite per molti %qIì, bora nonnafeono 
, con Vefpelìano . lUléiibti noftri Antenad, ne’j 

> quali conofeendo qo^imcdraQÉuqg^ii confeflarai , che 
lo folo eifequilco^ ciò dà loro j^apprelì. | 

Il Mondo fù fempre ^nale,_^ll^pre infaziabili gli 



huomini. L’oro è fempre Rato il Tiijahrrc^ maggiore del 



perticie, s indorano co luot iNobiii raggi delle pm im 
monde cloache i vapori. Da .ciò ne niuTta, che adulte 
randoli con qualità apparenti le fpecie » bene fpelTo , ad 
■onta della natura, chi nacque di lemolice corruzione, li 
(lima figlio del Sole. Figliuolo, in ciò il noftro Seco- 



lo è vn gran padre d’eflempij. Ben Io diuulga con mil- 
le, e più lingue la Fama, ben lo vede con cento , c più 
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occhi bora. Roma. Che forga dalle ruuine vn’fmperioj 
che ruuini dalle grandezze vn Monarca» che regni chi 
già feruì, è che (erua, chi comandò tiitto in fomma è 
jforza deiroro. Stima dunque, Tito, i Tcfori, poiché.» 
fono que' veri balfami, che immortalano i Prencipi, . 
c che preferuano dalla corruzione ìDominij. Cosi 
mi fò intendere , perche parlo ad’ vn fìgh'uolo , 
etrdifìlcnzij politici d'vn Gabbinetto'.- 
: ; . . Apprendi tù in tanto con queftc • 

, maflìme da* tuoi Maggiori ‘ | « 

. 1 I à conofcer tal forza.,, . ’ ; I 

e poi pratticando' 
le, altresì addita- 
.1 . .. la à Po- 
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' Re(à cosi venerabile V.E, dal 
la propria virtù, che non può 
cuore conofcerla, lènza qùaiì 
adorarla. Non è perciò mara- 
uiglia, eh 10 in qiìedo puntò| 
mi porti colla diuota oblazione del prefen^ 
te Ritratto à venerare il fuo merito, menH 
tre io pure à riuerirla imparai prima dirò] 
di conofcerla. Perritrar dunque all* E. V^ i 
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miei offequil per idep- mi fon valfo dèlTai 
pietà d*vn gran, Rè; poiché. Jìò ftipiato nonj 
pa^er meglio ' i<icontrarfi là; bon^ del 3u^>! 
animo*,' che'colla rblifeioile d*vti Nuti5ài‘, 
Quefti à lei m’intròduce^, efTa perciò fi con- 
tenti felicitare colla fua grazia la mia in- 
troduzione, già che la flefTa ne- viene ! 
^ infìeme à qualihcarfi còirintèrpo; . 

. • Azione dVn Grande, di che - . . 

. diuotamente la fuppU- 
cp , e mi raffe^ 

~ gno Di . . i 
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Oue ha il ftto - termine il 'vizìà fuol femore ha- 
uere la 'virtU i fitoi confini. Ciò auttiene ^ ò 
ferx:he il vizio pU deforme apparifca infac^ 
,cia della virtù-, ò perche più helUraJfemùr ila 
virtù al contrapofio del vizio. Sta perciò a 
tutti noto, e l’afnomay e'iprouerbio, in me- 
dio vircus. ^ella virtù però intendo, eh' é\^ 
dornatrice de' nofiri affetti, non direttrice delle nofire menti, 
che vuol dir la morale . ^ella appunto, che intefe ìlFilofo- 
\foallhor, che fcrsffe. * Vircus aucem circa affeAus , a<fluf- 
■que veriàtur, In quibus exuperatio quidem peccatumeft, 
& defedps vttupera ur, medium autem laudatUr. Sedun-^ 
que conftiie nella mediocrità la predetta virtù , e fé di que- 
pa fono viziofe gli eHremi ^ Mediocritas autem duorumvi* 
cioium cft, vnius per exuperationem, alcerius per defe- 



dlum , fi do ura ancora per truouar la virtù fempre cercarla 

tra vizjj . Per quefìo altretanto è difficile ritruouar l'vna , 

i r.-ì. ? - ;• a ì. .r.. \ //. 



quanto e facile incontrare negli altri , flando che a quella fo- 
to vna firada ci guida, ea à quefli infinite, ^ Praiterea_j 



peccare quidem multis modis co'ntingic ; Malum enim_t 
cft infiniti ( Vt Pithagorici putant) bonum vero finiti. 
A reélè ^erc vnicè .. Qu^ropter , & akerum facilè , al- 
terum difficile eft . Ogni affetto però non ammette mediocri- 



ta ** Non autem omnis aàus, nec omnis afFeólus fufeipit 



mediocritatera. Molti perciò ve ne fono, come thomicidio 
^adulterio, ed il furto, che mai potendo diuentare virtù , fem- 
pre ne reHano' vizfi . 

Circa la caufa efficiente, e produttrice di quefii, e quelle\ 
a Mnfi b c JòitUm, d ibidem, nell' 
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\nelthu°mOf 'varie furono ^opinioni de’Sauij, Altri * al tent' 
peramento del corpo l’ attrihutrono y queflo ter F ordinano ofe^ 
rando negli affetti dell'animo. Altri ^ dalla natura fiima- 
\ranno caufarp in noi le' p>irtìt, e contro natura fole nafceri 
\*viz^ i nafbendo quelle qua fi con noi naturali, e fol generan 
'do fi quefli da 'vna confuetudine praua. Altri ^ pofero in fine 
nella dottrina la morale 'virttt, quefli forfè credendo non do- 
uer effer, che buono, chi è dotto , T utti filofofarono dottamente , 
ma fe ben la dottrina, la natura ^ e'I temperamento in certo 
modo concorrono a produrre la morale 'virtù, però da fe fiefsi 
non la producono . Non la dottrina , perche fe bene ci rende 
fapienti, con 'varie f dente t intelletto ìlluflrando, non però ci 
fa buoni, mentre ella non muoue la 'volontà , ne sa domar- 
ci gli affetti', OncNiche ad virtutcs autem fcire quidcm 
parum, aut nihil poteft. Non la natura, perche effondo 
ella immutabile nelle fue proprietà , mai potrebbero gli huo- 
minì diuentare 'vitjojt j mentre fofiero in toro le 'virtù na- 
turali * Nihil enim eorum,qua: fune natura aliter aflue- 
feit, vt lapis, cuiquidem natura compctit ferri deorfum 
numquam afluefeet ferri furfum . Che perciò ^ Ncque igi- 
tur natura, ncque praeter naruram in nobis virtutcs em- 
ciuntur, fed idonei quidem ad fe ipfas fufeipiendas fumus 
natura.Sufcipimus autem ipfas, atque perficimur per con- 
fìietudinem. Non finalmente il temperamento, perche febene 
egli inclina i noflri cofìumi , non però tiene /òpra di loro affo- 
luto il Dominio i potendo quello mutar fi (^come appunto l'efpe’ 
rientri c' infogna ) fenta diqucfti, e quefli fenza di quello, quel 
non offendo in nofìro poter come quefli. 

Se dunque dal temperamento dalla natura , ò dottrina affo- 
lutamente non nafeom le morali 'virtù , con qualmezp fi farà 
fhuomo moralmente 'virtuofo? La fieffa 'virtù ce lo in fógna col 
nome appunto di morale additandolo , mentre fol H'vfo frequen- 
te della 'virtù , folo ancora può renderci ne' coflumi 'virtuofi . 
Eccone l' afforifmo. e MoraliS autem ex confuetudine compa- 
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^«r, rnde & nomen habuic tale, ex quo patet ouiUm.. 
6b*i viitutem moruta in nobis natura . Dunque ili a^i *vir 
‘ fre^nti^ chi •vuol farfi virtuofo , potendo fola 
quenza ai quefii 'vefiirci ihahito della morale 'virtù, * Óm- 
nes enttn habitus ex operationibiis.Gmilibus Gunc . 

: E fè he»e è difficile tra gli eftrcmi incontrare perfettamente 
nelmezs^ che 'vuoi dire tra 'viifit ritruouar la 'virtù ^ Cum 
coniequi medium fummèGc difficile , non perdo thuomo fi 
perda, mùproferuifca , lo proceri ^ e lo cerchi, e quando anche 
per rintracciar la •virtù y gli accadere derrate tra uizjjyojferui 
fempre dappi^iarfi al minore y perche ' minima malorum ca- 
ptenda fune, e da quel uiiio feoflarfi , che alla uirtù è più 
contrario f non però in forma che 

lactdat in fyllam, qui vulc tritare charybdim. 

Si sforzi in oltre di fiat fine da quei uiz^ meggiormentel 
lontano , in cui conofee la propria natura ò più inclinata 
ò più debole , e finalmente fopra tutto dai piaceri fi guardi ;( 
poiché da quefli contaminandofi in lui la ragione , da quefii 
arrota s' auuelenano in lui le •virtù. Tutto ciò ci auuertifcc , 
e ci infegna diuinamente il Filofofo , cosi appunto diuinam^n- 
teferiuendoi Idcirco eum qui medium ipfum conic^ìac , 
prìmum quidera magis contrario difeedere oporcec , 
perinde acque Circe monebatJ Extra vndam & fìimura^ 
iongè compelle carinam. ConGderare auccm oportet, & 
adquae ttos futnus propenOores, acque nos ipfos ad con- 
crarinm oponet retrahere • Loogè namque à delinquendo fe- 
cedences, ad ipAino tandem medium accedemus, vcfolentij 
facete qui lignonim ea qux font obliqua ad reéiitudinem re- 
digunr. in vniuerfis autem cauendum ed maxime i volupcace; 
Non enim incorrupei iudicamus de ipfa . 

Con tali mezj aunrmara dunque Hhttomo al lei fine del- 
la nirtù y e dà quefii col mez^ delia fapienza , duna 
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^ fmona educazione i ed in f articolare et' un* ottima miom 
\ta ferche “ Nec de virtutc Icire fat eftj fed cnitendiun eft 



iipramhabcre, acvci ^vel (ìqu'o alio modo boni 

jolnon baflando ferfarji buono il fa-^r come far ft^ fnàil mUn 
\f amili, e tefferui } principiando gia^ ad efer .buono, chi tale 
.'vuole ejfere , fe è 'veroy che Pars magna bonitatis dì, 



.'vuole ejfere , fe è 'verOy che Pars magna bonitatis dt, 
velie fieri bonum. Piarle però fonale fpecie della 'virtù y come 
•varie, e diuerfe fono le azioni 'virtuafe, che la producono» 
Nafte di quefte dal loro oggetto la differenza j poiché lo nt an- 
fano ed interno , ed efierno : t interno fono gli affetti delthuo- 
moy e l'efterno le perfone , e le cofe in cui fi esercita la me- 
defima 'virtù. Dall’ efierno diuidefi 'la 'virtù in due uirtù i chia- 
ma fi t'vna pietà y non però quella y che 'vfando l'huomo con 
l’huomo, ò col fuddito il Prencipe, nominiamo più propria- 
mente clemenza i ma ben quel culto riuerehte y e diudto dal- 
l'huomo al fuo Pattar ben douutOy che appunto con altro nome 

2 * /r* ì* joì^oato » * aooà jot m 



P^ligione, è chiamata detta l’altra bontà f quale thuomo\ 
rendendo colla direzion degli affetti y e 'virtuofo in fe jìefioy 
e gioueuole agli altri , altresì 'viene ad abbracciar' in fe .flefA 
fa tutte le altre uirtù. ;! iv -j * ■ .. rj 



Nelfhuomo efier dourebbe la pacèy ch'è quella Celefie arA 
mania , con cut da mano Diriina fù prodigiofamentc compo-\ 
fio, il fondamento , e principio di tutte l’ altre uirtù, così 
perche ella in lui naturale, pacifica i fuoi contrari principe ,\ 



come perche egli non può incamìnarfi al belPacquipto delle uir- 
tù, fe non è prima in fe flefio, e pacifico, e quieto , poiché 
* Qui viuit cum pcrturbatione non audiet ea verba qua; 
dehortantur, ncque intclliget. Verba autem prjeccpriai 
nefque non in omnibus vircs babent> fed opus efè' au* 
dicoris animum antea moribus effe cultum ad redè gau- 
dendum, ac ad horrendum, perinde atque terram; qua; 
femina fit nutritura'.'* rr. i.- f;<, v 

Nacque col Mondo la pace portentofa formatrice del Mon- 
do, anzi prima del Mondo cd Cieli flefsi alla celefie artm- 
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«/tfj e deUe sfere, e degli Àngioli. Fn foi qui in tenaieni 
inamente fteditadachi formò con •vnVìB.t ed UC telo, e làTer^\ 
ra, acciò che feco fonando a prò delthuomoy e U profferita, e 
le fortune , -verfalfe infteme (opra la terra njna pnione del 
Cielo. E' però contro il Cielo ingratifsimo l’hitomo althorche 
alterandola con ciechi affetti in fe fiefo , ed opprimendola con 
empio ferro nel Mondo, altresì eviene ad ifcacciarla e da fe 
jlejfo, e dal Mondo, e così infieme ad abufare delle grazie delCielo . 

fftefla nelH huomo y fe (ì confiderà come affetto deWhmmo 
in ordine folamente a fe (ieffo^ cioè che lo renda in [e medefi^ 
mo, e tranquillo, e pacifico, fi dira appunto tranquillità , e 
pacatezza j fe in ordine a Dio, riuerenza, diuozione, e pie- 
tà j fe 'verfo gli huomini, humanita , e manfuctudine , e fi- 
nalmente come termine , e fine delia guena inhumana , ed 
ogn'humana difcordia , pace , 'unione , e concordia . 

Fìuerà l’ huomo in fe fieffo, e tranquillo > e pacifico, fe mdrf 
ra la fua 'vita 'vna buona cofcienza, e bontà, perche • Non 
eft pax impìjs, dicit Dominus. Vn cuore, che fi fente mac- 
chiato, mai può fentirfi tranquillo , dalla bontà najcerà in lui 
'verfo Dio la diuozione ** Bonus cnimvirfineDeo ncmoeft,} 
cum det illc confilia magnifica» & ere(!ìa, anziché In vno' 
quoque virorum honorum ( quis Deus, incertumeft) ha- 
bitat Deus. Da tutto ciò finalmente pioueranno dal Cielo fopra 
la terra le paci a prò de' Ì{egni , e degli huomini , e colle paci 
le più benigne , e profperofe influenze . Facciaft dunque ogni 
cuore , reprimendo colla rapone in fe fleffo gU affetti contuma- 
ci , e recalcitranti del fenfo, folo nido di pace , già che ogni cuo- 
\re con quefla folo può farli felice. Stud^ il Grande la pace, 
■^mentre ella fola può rendere le fue grandezj.e maggiori . Fi- 
nalmente fila pacifico il Mondo, già che è la *vita del Mon~\ 
do falò 'unione , fol pace. 

Ella è nell' huomo certo argomento di perfezione , contrafe- 
gnandolo perfettamente organizj^ato; e compoflo', anzi chi 
mn la •vanta, ed in fe fleffo, e cogli altri, ò è folo huomo 
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ai uomc, « purn/ÌMC in 't** huùMo mofìruofamcnte •vnaFit^ 
V 4 , fdkhe, 

• Candida pax homines/ Trux decer ira fem, 

E' €of$ nel Mwdo nMuralifsima, e la quiete^ g la pacc^ 
[flando che la (ìefsa natura è falò ^rincifiOf e di moto, g di 
quktt{ ami che foto li muoue ^er acquetarfi. Per queflo di- 
mmmsme fk fcritto ^ Paccm fequimiiìi cum omnibus» & 
fandimoruam , fìne qua nemo Deum videbit . Dunque 
ogni huomo coltequiràyed innocenza, hapc cnim relsqui* funt 
nomini pacifico,/^ la procuri in fe ftejfo, già, che ella j5i»ò' 
di mexsferuirgli per condurlo a quel fine y fer cui fu foto crea- 
to. 

Procuri ancora la face con non minore applicazione , fè non 
forfè maggiore ne' proprij Stati il Pugnante . Creda y chequejla 
fola è la bafe piufoda del Principato , il T tono più fiabile , e più 
jicurodel Pfencipey e finalmente la mafsima più [aiutare y e in- 
fallibile y che nel libro più fecreto de' Grandi poffay ò leggere, ò 
fcriuere la più faglia politica. V die per quefio quel prudentif 
fimo Areopago di Athene , che Athene appunto da Athena , cioè 
da Adinerua , e non da Nettuno la loro Città fi chiamaffe , à 
dargli il mme ambedue concorrenti s poiché quello ( così finjcy ma 
dottamente l'antichità ) percuotendo col fuo tridente la terra y die- 
de 'vita à 'vn Cauallo y contrafegno feroce di guerra, quefia 
all'incontro colthafia fece fpuntare 'vn'vliuo y fimbolo amorofo 
di pace y con ciò 'volendo que' fapientifsimi Padri additare y e f- 
fer: alla propria P^publica fernèt paragone, e più fortunata, 
e più 'Vtile della guerra la pace , A' quefio effetto coltoglio del- 
l'vliuoy e preziofa , e tormentata fofianzUy cofiumauafi d'vn- 
gere i buoni Fg trà gli Ebrei i accio che forfè riceuendo coni 
queW'vnzione linuefiitura del Pegno, da quella altresì riceuef- 
fero il precetto di Dio , di conferuarlo colla bontà , e di ben reg- 
gerlo in pace ' Tulit autera Samuel lent icut am olci , 8c cf- 
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jfudic fuper caput ckis , & deofculatos eft etim , 
lEcce , vnxic ce Dominus luper harrcditacem fu; 



& ait : 
uam iaj 

Principem 

I Documento a tutti i Prencipi della terrai effere fola quell^ 
legitìmiti, e benedetti da Dio ^ che bcnedifccy e legitima la. 
2{eligtone, e la pace. Non è perciò marauigUa, [è nelli /lati p<t*| 
cìJUi colla pace fiorifeoAo le felicità y e le fòrttmc, mentre è fo- 
la proprio delle piante del Cielo y quale appunto è la pace, prò- 
dur fol frutti CeLe/li. Scolpi per quefio in mano della fua pa- 
ce quel Grande all’'vlmo il Cornucopia congiunto colla belU^ 
ifcrizione * Paci aetcrnae Aug. Con ciò •volendo faggiamente 
mo firare efser felici, que'P^gniy doue regna la paccy mentre 
della pace è figliuola la projperitày e l’ahéondanza;Ai cheap 
punto alluder •volle il Profeta, all'hor, che di f e in quel Salma^ 
Ftac pax in virente tua, & abundamia inturrious cuis. 

■ ^uefta pace per tanto fe fi confiderà, e prende per quel ter 
mine , e fine , che dà fine due guerre , altro non è eht •vd ac- 
cordo, per cui fi terminano tra Nemki le contefe, e le rifse, 
c tra di loro in perpetuo fi rimettono l'armi^ differente in ciò dal- 
leTregue ,• poiché quelle '/ofpendom fola à tempo la guerra, 
quella alC incontro in perpetuo la finifte, e U ^termina. J^e- 
\Jladidue fo/ti fuol'c fiere, l'vna femplice, ò pur dal pari,che^^ 
dir •vogliamo y e l'altra ineguale. FJ la femplice quella, che tra. 
Nemici fi fuole reciprocamente concludere jema canài doni d 'j 
obligazioniy e d ttggrauij , cioè d" accettare Preftdtj, pagar tribu-\ 
ti , rieeuer Leggi, ceder terre , ò cofe ftmili . l'ineguale aW\ 
incontro quella , che co» <vna, ò con più delle condì ijoni predet- 
te fi flaMifce . Colla prima forma di pace fi fogliano racconciliare 
que' Prencipì , che doppo intimata , ò minacciata tra di toro la 
guerra, così prima di uenir alle mani, come doppo qualche con- 
flino, fi conffeono ò per fe fiefsiyò per tadherenzeTuno, e l'al- 
tro potenti. Colla feconda fi pacificano quelli , che de* loro Ini'\ 
mici fifentonoyòper fe flefii , ò per qualche accidente, òdi per-\ 
dite, ò d altro più infer lori di forze, òpiu sfortunati nell' armi . 

1 tt$rùVéi»t-tik-^ 6 . Gitniltftì, b 111. Cc 2/ ■ Le 
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L.e paci 'Uguali , e dal pari , per ordinario fòi^liano cjfere piU 
durabili delle ineguali , così perche quefie fi fìabilifcom da •vna i 
fpontanea^ e reciproca 'volontà^ come perche dalle condiz,toni \ 
aelt'vnaaclle parti y più auuant aggio fe y e inhonefìe, mai può 
pretenderfi ^ altra y come fuccede non di rado nell' ineguali y nè 
aggrauata , ne’ offe fa . 2{otta , per queflo da i Cartaginefi a i 
"Rimani la pacey contro di quefli riprefero l’armi , jolamenteì 
perche efsi furono da Romani nella prima pace con 'violenza, 
corretti rilafcia-' la Sicilia y e pagar loro tributo i Cohditioniy che 
non poterono oferuare y poiché fol, furono forzate. Garchagi- 
nenfes grauiter , atque iniquo animo ferebant iadltiram abla- 
ta; (ibi à Romanis Sicilice. Hanc eorum indignationcm , 
incercepta per fraudem inter morum Africie Sardinia , & 
fuper impoucum tribucum augebacj Q^sobresfimularque 
Imperiuin in Hifpania auxifTent, vitro arma inieifluri Ita- 
li» videbancur. £' perciò cofa turpe y e mal ficura ad’'vn 
Prencipe , ad altri romper la pace fenzacaufa legitimoyò fòl con- 
cederla con condizioni inhonejle j quello perche è indignità , que- 
fo 'Violenza t f tatti due tirannia. 

Guerra dunque non intraprenda Prencipe pio, fe non giufla, 
ne tace rompa , che con giujia ragione . Così fempre lo far a il 
Cielo nelle guerre gloriofo^ e nelle paci felice , 

Con quefia appunto quel faggio y e religtofo Rè de’ Romani y 
dico Numa Pompilio Qui Regno ita potitus, vrbem no- 
uam conditam vi & armis, iurecam, legibuique ac mo- 
ribus de intero condere parat. Con quefladico, freggiando 
prima fe]fieJJoy poi riformò la ferocia di quel clima, che per 
effer di Marte, s*era hormai fatto, poffo direy di ferro. Mifi^ 
guro per tanto y che quel Regnante sì pio y tranwillando con 
-vn 'venerabile afpetto quegli animi barbari y infinuaffe altre- 
si dolcemente ne* petti Latini y forfè appunto con quefli fenti- 
mentiy e la pietà 'verfo / Numiy e la pace cogli huomini. 
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NVMA POMPILIO PACIFICO 

. RITRATTO nono; 

Omani , quello Cielo non vi vuol più 
guerrieri. Si è fatto il voftro Marte pa- 
cifico. Vi chiama Numa Pompilio alla 
pace. Humiliateui à voleri del Cielo 
Tranquillateui ad effempio de’ Nurni . 
Applaudete à gl’inuiti d'vn Rè. E' hor 
mai tempo che ftabilifca la pace à 
queirimperio le fondamenta , che già da’ l oftri Maggio- 
ri furono gittate coll’armi. E’ ho r mai. tempo , che s'ali- 
menti col latte della concordia quel corpo, che^organiz 
zato dalla guerra col ferro, altresì. fu nodrito dalla bar- 
barie col fangoe. E'hormai tempo, che riformandofi col- 
le Leggi la militare licenta» fi legitirai appunto col vaf- 
fallaggio il commando. E' hormai tempo, iChe deponen- 
do i voftri la natja ferità, altresì apprenda, ne’ voftri pcq-; 
ti ad hunianarfi il furore. E tempo hormai, che già po- 
lì trionfante la grandetta Latina, fé per trionfare tanto s’ 
agitò frà le ftragj. E’ tempo in fomma, Quiriti, cheafeen- 
dano pacifiche al noftro clima leftelle, che infanguinato 
tramonti dal noftro clima già il Sole , 

Romani, fe fin’ bora vi autenticò il voftro braccio per 
veri difcendenti di Marte, deh’ non vogliate, die empio 
altresì vi dichiari per tante furie incarnate i Che già la- 
uaflero i nortri Antenati le prime bafi del noftro Domi- 
nio col fangue, fiì non intefa permiftìone dei Fati j mà 
che bora noi cimentiamo trà le difeordie così gran Mo- 
le col FatOj ella è vna mera follia. Non è fempre gi©_ 
ueuole la violenza à gl’ Imperi], mà ben sì fempre, è abl 
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borrirà dairhumanità la fierezza • Sono le fiere thè vi- 
uono di rapirle, e di ftragi, per quelle nel Mondo disbo- 
manandofi gli huomini, tra quelle negli huomini la 
fa natura ftruggendofi . Fuggiranno da quelli colli le fe- 
licità inhorriditc, le folo horribile tra quelli colli fulmi- 
narà la barbarie. Quello fuolo farà foìo fecondo di mor- 
tifere piante, per auuelenare le nollre glorie nafeenti , fei 
folo inalfiato di fangue lo renderà fterik Pi rafcibile. Cadcrà 
infomma prima di viuer la vita, fe con ferrò implacabile,, 
prima che nafea , la potrà mieter la morte. 

Nò nò, fe il volito valore vi contrafegnatràgli huomi* 
ni , altresì vi dillingua Thumanità dalle Fiere . Tutti vi 
fciolga da’ ceppi della fierezza la pace , tutti vi leghi 
co’ nodi della concordia la Legge. Così nel nafccre il no- 
llro Dominio, parziali feorgerà ne'fuoi influHì per ag- 
grandirlo i Pianeti. Così godremo perafccndcntefempre 
inchiodate à noftri progrellì le forti. Così fenza pugnar 
inuincibili fol colla pace trionfaremo trà Tarmi . Così pa- 
cifici (in doue non hà confine la terra porteremo del no- 
ftro Imperio i confini. Così in fomma l'Aquila gcne- 
rofa Latina , fpiegando llerminati, e {ignorili i fuoi 
voli , potrà il Sole vedere, e à tramontare, e à rin.a- 
feere , 

Sono troppo, Quiriti , deplorabili le profperità dell» 
guerra. Sempre la torte le vnifee ai pericoli , fpclfo It^ 
muta in miferie. Il ferro non hà che funefti i trionfi , 
perche ò ci coftaiio il fangue, ò che c’illradano al pre- 
cipizio. Molto non può durar quelTImperio , che hà fo- 
lo per bafe la forza. Nella natura è troppo odiofo il Do- 
minio^ fe non Tabbellifce Thumanità , riufeirà Tempre ab- 
borribile. Nel Cielo politico è come vn lampo la violen- 
za, che trà gli horrori per vn’jftante sfauilla , e non di 
rado in mezo al lume poi fiilmina . Mai fuol giouare , 
che à cafo, perche hà per Padre il furore i Tempre fuol| 



n uo- 



[nuocere per genio, mentre ha per anima il imle ; Chi 
folo di quefta fi leruirà per regnare , perirà nel com- 
Imando . Il tentar folo con quello mezo il difegno dVna 
Monarchia , ch’è il folo fine del Grande , è appunto vn 
precipitar nel principio. Non hà fondamento di du abili* 
tà l’incoftanza, nè mai coftanza puòlcrbare il violento.' 
Dunque fe refèro i noftri maggiori , mietendo à gran-.' 
fafei le palme, terribile il noftronomc trà Tarmi ; Noi 
fopra le palme ineflando gli vliui , bora rendiamolo al | 
tresi riueribile in pace. Popola Quiriti, vn Deferto la 
pace, fe v’habitai c deferta la guerra le llefle Città , fe i 
v’alloggia . Come hà forza Tvnione qiiafi di dar Tcflcrc al i 



niente, cosi può la difeordia quali fcemarc Timmenfo .[j 
Con quella fino vn fol punto può dilatarli in grandezza , ' 
per quella ogni grandezza fuol riferrarfi in vn punto* Si-, 
no le Regole della natura peruertono con cieco ferro le 
guerre , con quello Alenando ad onta delTetà in sù gli oc- 
chi dei Padri i figliuoli, mentre à quelli per altroèferba- 
to chiudere gli occhi ai lor padri . 

Mà non vedete, Romani, che tinto ancora .quello; 
fuolo dal vollro fangue , co’ fuoi riflelfi vi fà arrollìre 
della voftra fierezza , e fotto l’occhio v’ifpicga vn kgri* 
meuole auanzo della voftra empietà? Non olteruate, che 
quali per anco pcrcofl'a dallo llrepito de Tamburi , dal 
fuon delle Trombe, e dalle grida degl’infelici quell’aria, 
fi querela della voftra barbarie , rifuona de’ voftri furo-l 
ri , e vi riraprouera le vollre vecifioni ? Non wdetc an- 
cora, dirò quali, ^.coperta di fterili horrori , anzi delJa^ 
propria fecondità, impouerita quafi .pianger la terra. col- i 
le fue le ino lire lciagure?'Non ofleruafte ancor dmidoim-i 
pallidirfi nelle nolb*e Campagne il Bifolco , trouandole ' 
più feminate di non ben fepolte horridezze, che fccon' 
de di biade? Ma qual’ è trà. noi quella cosi auuenturata.* 
famiglia, che già pcrcolfa .fieramente dal ferro , hora-. 
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jinfclice non fenta quafi recenti anche doppo vn’crà', le 
percoffe? Qual’ è trà noi quella focietà sì felice, chegià 
depredata iniauamente dalla fierezza, hora non- pianga, 
non diròdi già evinci, mà quafi ancor moribondi i com 
pagni? Qual’ è quel Padre, che^lirando trà le memorie 
|de’ propri] parti da crudel braccio fuenati , non crèda_. 
ancora forfennato di rauuiuarli colle preghiere, e col pian 
to? Qgal’è quella Madre, che inconfolabile nelle proprie 
palTìoni non tenti ancora di lauar colle lagrime le mac- 
chie innocenti delie figliuole , à viua forza da vna vio 
lenza militare violate? Qual’ è in fomma tra quelli colli 



aueirangolo, che , non sò fe deuo dire più inhorridito 
aal ferro, ò più terribile per la propria lembianza, che 
dico non ifpiri fierezza, infelicità, e compaflìone-? Ah’ 
che pur troppo c vero , che le fteffe grandezze fuol fu 
nellar la 'fortuna, quando è guerriera, col fangue. 

Quelli, quelli fono, ò eviriti, que’ frutti,, che diluuian 
do precipito!! da gli alberi delle guerre auuelenano ,* affo 
gano l’humanità, e la natura. C^uella, quella è quella 
melTe, Quiriti, che ci fruttano horrenda grinfangùinati 
terreni di Marte. Quello, quello quel deplorabil guada- 
gno i, che fi fuol trarre da vn capitale di ferro. Quelle in 
fomma quell’infierite fatalità , che da vn Cielo di bronzo 
ci fulminano Deità inellorabili. Mutiamo, mutiamo collu- 
me, ò Romani j e addomellicando la barbarie del clima. 
Oprai! ancora, che tutto fpiri humanità. C’mllruifcano 
le palTate dilgrazie, e fe già oprò la fierezza, che incru 
delilTero i nollri Antenati da furie , hora à noi detti la pa 
ce à.viuer folo da huomini; O' quanto è felice, faper 
medicare i propri] pericoli cogli, altrui rifehi ; poter, dal 
male preferuar fe medefimi coll’altrui male ! Trionfarono 
i’nollri Padri, mà lor la guerra infanguinò le vittorie-» . 
Trionfaremo noi difeendenti , . e à noi la pace indorarà i 
fuoi trionfi. Così vi prometto; c per pacificare que’fa- 
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tori marziali, che gloriofi neVoftri petti bollendo, hor- 
mai vi han rcfo terribili, è folo propria la Le^e, co- 
me per felicitare le voftre paci, folo valeuolcla religio- 
ne .L'vna e l’altra vi propone, e vi detta il voftro Nu- 
ma, ò Romani* 

Quelle fono quelle due ball fondamentali, fopradicui 
fol ben fi piantano i Regni, s’affbdano le Monarchie-#, 
s’aggrandifeono i Prencipati, e s’allìcnrano i Prencipi. 
E chi è di voi, che non veda folo nafefer trà gli huomi- 
ni dalla Legge il commando, folo autenticarli nel Mon- 
do colla Religione le Leggi s fe fono morte fenza la Re- 
ligione le Leggi, fe folo è finto fenza le Leggi il com- 
mando ? Chi non sà, che farà Tempre sfortunato quel 
Grande , che non è Religiofo j fempre infelice quel po- 
polo, che non hà Legge, lè quella piouer dal Cielo fi> 
pra dell’vno le grazie , fe quella all’altro fà germogliar dal- 
la terra le felicità ? 

Trà tutti i viuenti nacque fol l’huomo Religiofo nel 
Mondo, e poi fii folo negli huomini dairinterelTe intro- 
dotta la focietà 5 per quella colla Religione fi colli- 
tuirono le Leggi , ed alla fine con quelle s’illituirono 
i Domini]. Hora dunque olTeruate quanto fia necelTaria 
la Religione al ben viuere , e quanto importino per ben 
regnare le Leggi j mà più di tutto la pace , mentre alle 
Leggi non obedifee il furore, fe fuol conculcarli la_. 
Religione trà l’armi. Mà fe non vi perfuade. Romani, 
quel bene, che vi promette la pace, vi ammonifeano 
almen que’ difagi , che voi fofferille già in guerra . 

EVero, che di fpoglie inimiche arricchire la vollra 
Città, gloriofi trofei del vollro valore, mà è ancor ve- 
ro, che impouerille le Cale de’vollri Concittadini, de- 
predati dal ferro. E' vero, che ai colpi delle vollrefpa. 
eie caddero le più bellicofe nazioni, mà voi ancora ce. 
dèlie à quelli di morte j LVero, che ficelle nell’Auenti. 

• Dd 
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|no pullulare à folce felue le palme vegetabili illuftri dcl- 
j la voftra grandezza, mà ancora nel Lazio feminafte i ci* 

I predi > horj-ibili infegne delle voftre feiagure. E' vero che 
I qui innalzale à vincitori qnafì alle delle trionfali le ma- 
chine, mà è ancor vero, che colà feauernafte fin da gli 
abidì le fredde tombe à gli eftinci . E* vero che con ma- 
no immortale addobbafte la fama de’freggi rapiti à i vo- 
ftri debellati Nemici, mà voi ancora vcftifte la morte-/ 
dVn Manto tefluto co’ fili delle voftre vice recifi. E' 
vero, che fpiegando victoriofe le porpore, contrafegni 
appunto reali, incoronafte la voftra gloria, mà è ancor 
vero, che prima quelle fi tinfero nel voftro (àngue, poi 
figurarono i voftri trionfi. E' vero alli fine, che foggio- 
gafte i Veienci , vincefte i Confinanti , e debellafte gli 
Eftranei, mà di voi ancora trionfiirono le ftragi, il fiiro- 
re, e gli incendij. 

Non vi fouuiene, eviriti, che fino nel diftgnare i con- 
fini alla voftra Città, nTrono tirate le prime linee dal pen- 
nel d’vna fpada, cinta nel Sangue di Remo, vno de fuoi 
fondatori; quafi che foffe ftaca neceftìrà per piantar que- 
fto Imperio, commetter vn fratricidio ? Obliate forfè-/, 
che per cingerla i noftri Antenati co’ Muri , oppofero pri- 
ma i propri) petti per aitine all’inimiche inuafioni ; onde 
quelle foffe, ch’erano già profondate per più afiìcurarla, 
prima (cruironoà quelli d’inauueduto fepolcro , che alla i 
medefimadi premeditato riparo? Vi fere forfè dimentica- 
ti, che finalmente per popolarla, prima loro conuennefe- 
minar quefti colli di cadaueri, e d’armi, che fecondar de’ 
fuoi femi il fono alle rapite Sabine; Quafi che per dar tra 
gli amori à fuoi figliuoli la vita , habbino prima douuco 
effi incontrare trà mille fpade la morte? O' dure Leggi 
del Fatelo imperuerfàte fatalità della guerra IO deplo- 
rabili trionfi del ferro! Tri quefte così fanguinofé memo- 
rie non s’inhorridifce , Quiriti , l’humanità , non fi hu mà* 

• nareb- 
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ina-ebbe Tifteffa fiererza ? Così nacque rimperio Launo. 
'Col furore Taunelenarono le rifle, hor colle Leggi deut^ 
curarlo la pace. 

Riflettete, riflettete, Romani; quante volte ne Campi 
guerrieri vi abbagliò il Sole la vifta col folorifleflbdc ve- 
ltri lucidi acciari . Rammentateui quante volte il Cielo 
refe pallidi i voftri volti coll’horrido lampo di forbitiffime 
fpade . Riandate quante volte la terra con echi, hor ter- 
ribili , hor medi vi rinfacciò i voftri furori , ò fofpirò le 
voftre cadute . Souuengaui quante volte il noftro Tenere 
tràquefti Colli correndo di fanguc, dirò, più gonfio, che 
d’acque , vi fece inhorridire consì infelice fpettacolo. Dite, 
dite pure , ò Romani,quante volte fotto vn cocente Merig- 
gio i giorni intieri pugnando, poi lòtto vn rigido Cielo : 
le notti intiere vegliafte. Quante volte nello (puntar del- 
1 Aurora imbracciando io feudo entrarono i noftri Mag- 
giori coraggiofi in battaglia , e pofeia al cadere del Sole 
fuenati furono condotti dentro Io ftclTo al Sepolchro. 
Quante volte furono le lor più preziofe foftanze efea in- 
felice del fuoco , i pegni piu cari delle lor vifeere prede 
innocenti del ferro . Quante volte fpcrimemorono in vn 
giorno ciò che fia,come vincitori, trionfar de Nemici, ò 
come vinti lagnarli de proprij infortuni;, godere della vit- 
toria tra viui, ò pur compiangere le loro feiagure tra 
morti . . ■ . . . 

Tanto fpefero i noftri Maggiori per piantar vn Domi- 
nio, tanto fudorono per aggrandirlo. Profiiferoil fangue 
per fabricarfi le Porpore , s’infanguinarono le deftre per 
imporporar le fue glorie. Guerreggiarono implacabili, 
trionfarono inuitti . Eflì à Noi già infegnarono trionfa- 
re trà farmi, noi gli altri inftruiremo à regnar colle Leg- 
gi. Quelli in vna fortuna guerriera ci accommunarono 
vna grandezza incollante. Noi con vn Gouerno pacifico 
perpetuaremo ne* Poderi vn ben piant ato D ominio. Q»i - 
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riti, cioppo tanti pericoli, tante ftragi, c tant’ira, è dii 



neceflìtà, che pofiate . Vn moto sì continuo è trorao 
violento: Precipitarà le voftre glorie incollante, fe nn’ 
bora glorificò le voftr’armi furimo. Non vi affidate al> 



la fortuna, ò Romani. Vi può rapire in vn punto ciò 
che vi diede in vn fecolo . Le maggiori pruoue della», 
propria inftabilità ce le fuol dar nelle guerre. In quelle, 
doue accieca il furore le menti , eflanima gli huomini 
il ferro , anima le fpade la fona , vibra le Ipade lo 
fdcgno , fà gli virimi sforzi del fuo poter l’incollanza. 

La guerra non deue elTere la pietra fondamentale d’vn 
Regno. Vacillarà fempre sii quella bafe vn Dominio. 
Porta ella feco la volubilità nella forza, fempre minac- 
cia colla violenza il variabile. Muriamo, mutiamo co- 
llume , Quiriti , e fe già furono i petti Romani viue fu- 
cine di ftragi, diuentino hormai i vollri cuori d’huma* 
nità folo nidi. Dunque li termini hormai alle vollr’irc.»» 
quella carriera, che predpitofamente portandoui oltre le 
mete dell’irafcibile , vi può rendere appunto nella ftelTa 
fierezza mollruolì : Già più bel termine della pace per 
confine alle voftre grandezze dcftinar non potete: S*ellin-| 
gua hormai negli animi vollri quel fuoco , che ferpendo à 
momenti,' qua6 trà di voi inellinguibile, come già feppe 
co’ fuoi fplendori illullrare le voftre imprclè, cosi po- 
trà poi diuorarui colle Tue fiamme; già può infiammar- 
ui d’vn ardore più degno, e più pio la Religione , e— » 
l’amore. Si fepefilcano hormai con nobil ripofo dentro 
ai lor foderile vòftrc fpade, poiché fe bene vi partori- 
rono inuitte i trionfi, fapranno ancor parricidc fuenare 
i Trionfanti; Già s’armarà onnipotente à nollra difefa_. 
il Cielo. Palpitino hormai ne’ voliti petti per tenerezza; 
que’cuori, che già impietriti dalfcmpietà, come fin bo- 
ra vi palefarono per incrudelire fol viui, cosi vi fecero 
credere per non impietofire fol morti. già in noi in- 
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feparabile Thumanità dalla vita. Rairerenafi hormai que- 
llo Cielo, che quali per anche ingorabraco da nembi del- 
le voftre facete ami fol pregno di guerriere procelle-i, 
'non sà, che folgorare col ferro, che fulminare le mor- 
ti, che diluuiare le ftragi; Già fol può vn raggio dipa- 
cihco Nume indorarci gli horrori del Clima , e tranquil- 
larci i furori deiranimo. Più non fi fpieghino quelle ver- 
miglie bandiere, che tremolando quali animate dallo fde- 
gno nell’ana , lémbra n’appunto portar’ à volo le voftre 
vite col fanguej.Già è tempo, è tempo d’intimare con 
bianche infegne à noftri Colli la pace. Spogliateui fior- 
mai que' barbari arnefi di Marte , che folo guarnendoui 
di crudeltà, folo altresì vi dimoftrano ò tante fiere arma- 
te, ò tante furie di ferro,- Già non potete piùnobilmen- 
' re veftire, che vna pacifica toga. S’numanino in fomma 
quegrinficritilèmbianti, che in voi sfigurando Thumanità , 
piùtofto vi contrafegnano per i più horribili moftri d’abilTo, 
che per i più nobili Cittadini nel MondojGià non potete van- 
tar afpetto più vago , ediròquafi, diuino, ched’huomini. 

Dunque già che v’è noto. Romani, qiianto può fare 
per piantare vn Dominio la guerra , bora imparate ciò 
che sà oprare per aggrandirlo la pace j Già che fapellc 
quanto è gloriofo ne’ campi di Marte il morire da prodi, 
fiora apprendete come felice in vna Città Religiofa il viuer 
quafi da NumijGià che pruo nafte ciò chefiaconfuriofo co- 
raggio comandar’à vna fpada, per trafiggere vn huomo,hora 
pruouateciò,che fiacon figliai diuozione inchinare vno Scet- 
tro , per diftinguerVn Prenci pe . Già che IblFerifte lòtto vn 
Cielo di ferro le più implacabili fatalità di vna forte guerriera, 
hor principiate à godere fottovn clima pacifico le più felici 
influenze d’vn Pianeta benigno . In fomma già che fin’ bora 
v’infcgnò l’ira tràl’armi à pugnare, ed à vincere, per l’auuenire 
v'infegni colle Leggi la pace à ben regnare , e à ben viuere . 

Non è dubbio. Cittadini, che fràle ftragi adagiafte-j 
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con deftra inuitta la culla alle voftrc nafcenci granderre 
Mà in fine alle medelime può il ferro trà i monti de’ cada - 
ueri ^tresì aprirgli illèpolcro. Non è dubbio, che co' 
panni dell’armi fin da bambina inuolgefie la fortuna Ro-j 
mana così, che ella acterriua anche in fafee; mà final* 
mente riftretta fra si duri legami corre pericolo di non] 
crefeere, ò d’aflfogarfi. Non è dubbio che co’ftilidifcr 
ro à caratteri di (angue fcriuefte ne’i gran volumi dell’ 
Eternità il voftro nomej Mà finalmente hor vi fia meglio 
che colla punta d'vno feettro s’intaglino à lettere d’oro ne'| 
voftri ctìori le Leggi . 

Si può (non niego), Quiriti, acquiftare l’altrui colla 
guerra, mà però Tempre fi fuol guerreggiar per la pace. 
Chi con fine diuerfo corre t ftringerc il ferro, e nclri-| 
foiuer singanna, e neH’eisequire precipita. Sono figliuo- 
le dei precipiti! le violenze, effimere del furore. Cado- 
no appunto quel giorno ifteflb , che nalcono . Haurà po- 
ca vita quel Regno , che fortirà per fuo afeendente la_« 
forza. Ella è vn fegno malefico. Tempre gli Tuoi predi 
re ruuine. Tempre la durabilità gli proferiue. Il Gouer- 
no è va’ armonia fignorile, Te perde la Toauità.fifconcer* 
ta, e Te gli dà il moto il furore, non è più fbaue. Nel 
Mondo è Tempre l’Imperio vna tirannia inorpellata , mà 
Te hà Tolo per bafe la violenza col Tangue , è vna moftruo- 
fa empietà . L’introdufle nelThumanità l’ambizione. Te 
non lo legitima vna piaceuol bontà, Tpefib il condanna 
vn naturai contragenio . Per natura l’abboriTcono gli 
huomini, perche loro tiranneggia la natia libertà: Per- 
ciò Tpefib Tuccede, che fi ribelli per elezione quel Tuddito, 
che prima hà Tolo vbbidito alla forza.’ Nc’Prencipi folo 
legitima la piaceuolezza gli Imperli , de i Tudditi Tolo fe- 
licita i vafiallaggi Tamore, ed à gli fiati Tolo diluuia le 
fortune la pace . ' 

Du nque s’ami, s’ ami la pace, ò Quiriti, ne più per bora fi 
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faueili di guerra. Quefta fìa dunque la meta felice delle voftre 
magnifiche imprclc » il centro più illuftre de voftri f>iù gene* 
roft penfieri , e la quiete più nobile de voftri moti pm 
figni. Qj^fta folo, coronando le voftre vittorie, altresì 
può eternare la grandezza Latina • Qgefta folo, Igombràn- 
do le turbolenze dal noftro dima, germogliarà le felici- 
tà al noftro Scettro. Quefta folo, moltiplicando al noftro 
Imperio i vaftalli , trasformarà in vna Monarchia il noftro 
Imperio. Cittadini, da quefta folo attendete i premi] al- 
le voftre fatiche, le voftre glocie, i trionfi/ quefta ado> 
rate, à quefta applicateui, in quefta fperate. 

Dunque s’ineft ino ne’ Campi Romani fopra le palme gli 
vliui ; s’adorino nei noftri Tcmpi^ fopra ^li Altari le Palladi ; 
s’annidi nei noftri cuori colla pietà la concordia; fi dilegui- 
no dunque col lume dVna Religione nouellaque’fumofi, e 
inianguinati vapori , che già esalarono dàU’armate fornaci 
de voftri petti; Si rintuzzino in fine collo feudo impenetrabi- 
le delle Leggi que* colpi , che cosi ben fuol piombare à danni 
d’vn Regno vn hoftile furore, ed vna militare licenza. 

Romani, vna Città fenza Leggi è comevn Deferto di fie- 
re, anzi vn Popolo fenza Religione è appunto vn’ammaffata 
fierezza. Facilmente può voler ciò, che non deuechisà poter 
ciò che vuole ; e‘ vuol poter ciò, che vuole, chi non hà do- 
uercheglipofta. Quella volontà, che volando fopra l'ali 
Ideila fola potenza, folo ancora da quefta mifura il douere , 
bene fpeffo nell’effettuarfi precipita . Da ciò ne fìegue,che«> 
confondendofi nella natura i gradi della malizia , molte volte 
prima di concepirli gli fdegni nafeono gli homicidij , e così 
parimente fono prwenute le rapine daH’ingordiggie,e le ven- 
dette dalle minaccia . Cittadini, douefì può hnifbaménte 
operare, fempre infelicemente fi fuol’ancor reggere . Colle 
Leggi apprenderete effer buoni, dalla Religione efferpiji 
ida quelle à riuerire i voftri Prencipi, da quefteà temere le 
[ Deità. E* proprio dettame della noftra ragioneued natura , 

, che 
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che s’inchini quella (uprema potenza, che dalla fteflfa noi di-i 
) pendendo, crediamo altresì indipendente. Raffembrano 
■appunto le noftre menti tanti fpiritofi Tabernacoli al loro 
Fattore coftrutti, in cui anche addormentata Thumaniià Tem- 
pre fuol riuerire il tutcllarcfuo Nume . In fommanafeerhuo- 
'mo colla Religione nell’anima, e viue lol colle Leggi: Di 
quella non hà cofa più naturale, di quelle più nec^aria. 

Non folo pericolano gli huomini , mi cadono ancora gli 
Imperi], mentre tal bafe non diuertifce le loro cadute, e i Tuoi 
rilchi . Q^ndo nel Cielo politico non isfauillano quelle due 
llellc , chi Iblea il vallo mar de’ gouerni , Tempre dgue temer 
le tcmpellc , lèmprc può aTpettare il naufragio . Quellelbno 
quelle caiamite infallibili, che paleTandoci la vera tramon- 
tana del ben regnare, e ben viucre, come ci additino vn 
Porto lìcuro, cosipreTcruanodagliinfortunijvn Dominio. 

Fortunati Romani , Te potrà fàrui anche Religiolì la pacej 
felici Romani Te faprete ancor fami colla Rcligionepacifici. 
Dalla terra vi nafeeran le Fortune à popolar le Cittàjdal Cie- 
lo vi diluuieranno le grazie ad impreziolirui le forti . In fom- 
ma, e quella, e quello concorrendo benigni àfelicitarui, 
anche invn Mondo di calamità goderete vn Mondo di Beni . 
Mutiamo, mutiamo collume . Quiriti e Te già ci dishuma- 
nòTempictà perche trà Tarmi inTegnalhmoà gli altri à morire, 
horahumaniamola ftelTa fierezza , acciò fin quella c’inTegni 
trà gli amori à ben viuere. Così viuremo trà belle paci , feli- 
ci, trionfaremo trà dolci guerre pacifici. 

Cittadini, alTapparire nel noftro clima diquel bel raggio 
di Religione precipitaranno à quella volta da tutte le parti i 
viuenti à uenerare in voi sì bel lume , c ad indorarlèneal vo- 
UroriflelTo, All aprirli, ò Quiriti, quegli aurei volumi del- 
le Leggi, precipitolì verTo del Lazio, Tpiegarano i fùoi 
voli le più rimote Prouincie à baciare diuotamente que’ 
fogli, che dettando come fi opera bene, altresì inl^na- 
no come meglio fi vi u a- Al votar finalmente diuoto 

vn 




vn Tempio alla Pace, qua volaranno, Romani) leptùftra* 
niere nazioni ad adorare humiliate, quel Nume, che sà 
gli huomini impietrire » perche. non nuocano , e che 
puoi fadì humanare,acciò giouino. Illuminato così il noftro 
CidolìnoThorribile c’indorerà fotto gli occhi. Retto cosi 
il noftro Regno, fpanderà fenza termine i fuoi confini, ac- 
ciò che inltóme godiamo fterminato il potere. Così in fine 
TDcate.lc neftre grandezze, già che la terra farà incapa- 
ce a capirle , s’innalzqraono à confinar colle ftclle.’ 
All’hora con voi chi p^rà più contendere di felicità , fe vi^ 
afìifieranno li Dei ? Chi d’a(lìftenza,fe vi felicitaranno le 
Leggi ? Chi più d’amore , fe vi vnirà la concordia ? Così 
pugnarete fenz’armì , anzi fenza pugnar Vincerete. Guer- 
reggiaràiio Voftra difefa il Cielo. Radolcirà le voftr’of- 
fèfe il’rnnore* Il (àngue più non ivi coftamnno i trionfi, fe 
più trionfi potrà compecarui vmi pace . • r , 

Andiamo dunque al Tempio di. Giano, ò Romani, cd 
iui appendendo .colle fpoglie mimiche fanguinofi Tro- 
fei delle voRre vittorie, anche gli arnefi guerrieri, con- 
trafegnigloriofi.dcl ivoftro, coraggio < facnfichiamo diuo- 
ri ad vn Nume pacifico -.còlle' nòftr’ire la guerra j anzi 
pcr.fempre chiudendo il meddimo, nel medefimo appun- 
tOfOgni guerriera memoria fi fepeli/ca , e li chiuda . 

Auuetcite, Romani-, che cosìNuma vi parla, credete 
chcpcrme così vlimpongorlo i Dd. Le Leggi v’obligano 
à; riuerircde mie parole , è la Religione adinchinare .i 



lorocermih I Prenci pi lémprc vogliono ellèi e vbbiditida’ 
fudditti i 'Numinfempr» temutic dagli huomini . Chiquel- 
li difprezza iiiol piangere, chi quefti non tenae fi perde. 



Oltre modo è felice quel Popolo, chcHconofce le fue Leg- 
gi dal Cielo,. e che prima dsequite. le conofcenel Pren- 
cipe. Imp^nte àl 'mio éfsempk) à venerare le Deità j dal 
olio amore apprendete ad amarui trà voi . Cosi Noma vi reg- 
ge , perche egli ancor così è retto . Voi con prontezza do^' 
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uetevbbidireda figli, io con affetto commandarui da Padre i 
iTantoà voi commettono le Leggi, tanto à me la ragione « 
iHaurà cento occhi il mio Scettro per inuigilare al voftro be- 
jneindefefTo, mà voi ancora donate haiicr cento mani per 
Ifoftenerlo infleflìbile . Chi regna deuc (è vero) commandar 
[con Giuftiiia ,màchi feruedeue vbbidir ciecamente. 
reggerà così il Prencipe, viuerànno contenti iTuòi Snddiei,fe 
operaranno così i Popoli, faran felici i Regnanti Tale in 
fomma è la ragion de i -Dcmjif»j : Nafce dall’óbedienza 
rimperio, e fol coirimperio fi imantfen Tobcdienza . 

Romolo già vinfegnò come» fi' può vincere in guerra, 
bora Numavi moftra, come fi deue reggere in pacc-^.; 
Quegli fopra le ftragi fanguinofi già vi fi^nòiforwamenri 
ad vn Regno , Io frà gli nmori allo' fieno hora felici vi 
flabilifco i confini • Quegli con terribili infegiKiceol 
rovifpinfé ad incontrare Ja morte, io conìfeLe^v^in- 
uito à felicitare la vita. Dai quello imparale iàimfertar 
colla guerra le altrui Città,' da me apprendere a popolar 
colla pace la voflra* Quegli v’infegnò à pugnar lie' con- 
flitti da fiirie, ed io vi detto nelle tranquitìirà à, vittehdà 
huominj* Qiiegli da Ciprefiì vi fèppe far paBùIare gli al* 
lori, io fopra le palme potrò ineflarui gli vliul* Quegli 
nella fila morte v’inueflì dVn Dominio, che trahendo 
dalla forza i fìioi* violenti principi], altresì. hauer nòi^ 
poteua per confinante, che il precipizio , Io inorcndò, 
heredi v’iniliiuirò d’vn Imperio', che- ftab.litofdalìa pàté, 
protetto dai Numi, e diretto colle Ix^ggi, mai caderà 
che col cadere del tempo* sDi ciòi me ne preggio, '{ieT- 
che piu non poflb bramar nè* miei Sudditi: di ciò ancor 
voi ve ne doucte gloriare, poiché più non potete fice- 
ucr da vn Prencipe. E finalmente, fé è vero che dab 
l’vnione folo nafca.la vita , c dalla difcordia la morte, 
voi forco vn Gioue pacifico viuercte immortali, fe ben da 
vn Marte guerriero già. nafccftc caduchi. . ^ 
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Orgo humilmente à V.E. , che| 
è vn viuo originale delle più 
heroiche virtù in quefli fogli 
,^ d b p 4 (tt e n dipinto vn vero 
! i[ki;^tto d£ fìlorofìa. 

Demetrio ^ • ^lla faggia_, 

ifcuola de ffoict > 

fuori della fapiénza^felicità , "COn vn cuore' 
veramente da ftoicx) rifiutò le ricche offer- 
te di Caligola} poiché egli loro filmando 
neceflàrio ad vn Prencipe, improprio Io 
giudicò d*vn filofofo . Non refiò egli tut- 
tauia con ciò di lafciar vn tefbro effem- 
iPlar di dotrina alla pofterità, con cui ho-| 
ra offerto dalla mia riuerenza al fuo me-^ 
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rito, afpiro comperarmi la fua prcziofiffi 
ma grazia. Non ifdegni, la f^plico, nel- 
la fcarfezza del dono gli ecceflS della mia 
gran diuozione, anzi aggradifca ne*fen- 
timenti (inceri d’vn mendico filo* 
fofo i contralègni oiTequiofì 
d’vn feruidore diuo-; 
to, c le bacio 
le mani. 
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DELLA TEMPERANZA 

y I R T V- SECONDA. 

Gitele difsì quaft ^ìnnumer aitili fono le co fé , che. 
allettando tormentano , e tormentando dilet-\ 
tano thuomo in quefìo artìficiofo Teatro di 
marauigliet che fi nomina Adendo ^ Di que~ 

, fle altre fortifeono dalla natura , da quali in 
< lui nenaìcono i naturali appetiti, molte dal 
S^nio , che in lui rifuegliano inclinazioni •z/io- 
lente , e molti fsime in fine dall’opinione , che tanti deBa in lui 
de/iderij , quanti ella a lui forma de Rder abili oggetti. Se così 
è, dunque non fara^ marauiglia , che fa’ la 'vita dell’huomo 
'vna continua infelicità > mentre fola il fuo '%'iuere 'vn conti^ 

^ H tnefchìnO i perche penare lo 

fa il.defiderio, perche bramare egli non sa fenz£i pena. Da 
do germogliano in lui quegli j^etti hnpetuoji, e fenfibiìi, che 
pafsioni. ji chiamano , e che pafsibile il moflrano . Egli perque- 
fio in traccia .di. quella felicita, che fofpira, quafi Maue ani- 
mata nel ’vajio Oceano dell’appetibile ciecamente s* ingolfa, in 
cui da 'venti delle proprie appetenze agitato fenz^ feorta di 
lume , e fèniafperanza di Porto, erra fempre infelice . Egli 
dai (limoli ^ delle medefime fieramente trafitto, come sfrena- 
to Deftriere qua, c la fenzgt guida ^ ò coniglio precipitofo 
feti xortv , ^anzJ non corre j, J fen : 'vola , e •volando precipi- 
ta . In tale, flato chi mai può dire, che non fia l’huomo in> 
felice ? Tale egli è appunto, ò fia per colpa di quel fra- 
gile mi fio, che in •vn lo diede alla debole zj.a , e alla •vita', 
ò pure di quelle .inarriuahili fatalità , che il dejlinorono in •vn 
punto, e ’vìùentc , e infelice, r .. 

I ^cflo male, che neU'huomo èconfidertéile , e grande , perche è 
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naturale^ e commmey non é però in luì irremediabile } An~ 
che nel Alare /ierminato de' fuoì deftderij, potrà potente cala- 
mita^ e 'vìrtuofa regolare i fuoi errori^ e afftc ararlo del Por- 
to . Anche nelle pih precipitofe carriere d’urna sfrenata beflia- 
lità [apra frenarlo <vna mano , e leuandogli dal fianco afjlitt o 
li [limoli, leuarlo infieme dal precipizio . Alano 'veramente 
diuina , fe così bene afficitri i ciechi pafji dell' huomo , cala- 
mita 'veramente preziofa , fe à nauigare così bene gt infogni 
anche in •vn Alare di calamità , fi^uefla yOuefa è la Tem- 
peranza, 'virtù, che all' huomo è cosi necefiaria , che fenza di 
quejla , ò che egli 'viue per poco, ò fe pur 'viue , "viuc folo 
i^elice. Se egli forfè, ò per amore, ò per ira, farà tutto di 
fuoco, farà quejta alPhor ac^ua, che 'vaierà, à temperargli 
e le fiamme d’ Amore, e gl'incendij dell’ira', e fe egli fredda, 
è injenfato fi liquefarà forfè in acqua , ella diuenterà tutta 
fuoco,' per incalorire la tua freddezjji \e dàn'vigore ai fuoi fenft. 
In fomma farà .ella fempre d’agni fuo male t’ antidoto, a ogni 
pafjione il rimedio, e dogni fuo 'vizio 'virtù. Anzj portento- 
fa 'virtù, perche fe ilfenfo, e^ gli appetiti dell’ huomo , appth 
fiatandolo dalla ragione ^ lo trasformano in bruto, quefta le 
fue deformità riformando , sà ritornarlo in 'vn huomo . O' che 
bella 'virtù , che così bello fa l' huomo I O che brutt’ huomo, fen^ 
zgi sì bella 'virtùì 

^uefla donque con forza interna gli humani appetiti do. 
mando,gli humani defiderij raffrena, onde chi la'vanta,ò non 
conofee il bramare, ò fe pur brama rton penas e però diceua 
Pitagora. ■‘ Earn cflTc robur anima;, e feftt poi Cicerone. 

Quae paceni animis'aflfcrc, & cos quafi quardam con- 
cordia placar, ac Icnit. T'olk'^pcr queflo l'antichitaS Che 
ctefia' 'vn freno ne foffe il fimbolo, e dottamente, fe appunto 
à gu fa di freno i fieri impulji delle humane hefi 'iaUt a 'mode- 
rando, altresì à nuucr ci guida da huomini, e. non ad errare^ 
da~be(iie . Tlla tempera le noflr£ appetenza •, addolcijfi L 
firì dolori, perche à yuell€,' ed à •quefii , benché in forma 

A iMtiJmVitdrudt- b Cit.hi.i. difilli, C +ii. UCV- I 




atcizi», ea tn qu«LU aet ffijto, m» e altro ^ 

edA/ime^za^ a ^«4/1'' t»«f 

Bhfìetit ^ t M La fc iuta !• ^ parsati 
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I) prejifge il termine, e la mi fura. Elia in 
uejii ne è n mezo, che a noi commanda non accoftàr^ %'"gU\ 
$remi , Cosi ne fcrijje U Fi^ofo • Tenr^crantiiÉiii th 
voluptates mediocritarem efltf ki« aatea d»]rnfn«i . " 

cnitn> & Jwn firaUiièr; circa dcioi^vcrfattrfj ir perife^ 
dere da queHe appetente, e pituerì, t piaceri deU^ anima poco 
^do^po'cmclude , tempcrtntk igitur, non circa ammac, /cd[ 
|circa córporis volupmer verfatur. Nontatiien, & circa 
IbaS'ipfas omnesj Poiché in quelle pàrtkolarmentt confile ^ 
che luftngano' il jrufh , ed il tatto .if^erfai donane principiti'' 
mente in qttefii due [enfi », che fono'' quaji>vnfoljenfoyta Tem-\ 
perama, da mede/imi diuifa in due temperante '.'* in quèlta 
dico, del tatto, che propriamente ft chiama Caflkìt, e P»-' 



quamo'fo^ -pih beile le fwrtky'ther hanpè\ ponte Puri' è /- 
htema oì efeco,'(m fia\.d^em ht lui di natura , h fallo fa 
delnione) ohe te hrddefirmita m» difixriie, anti aUettm^ 
dolo, 'fi ben AtfomU^-Md fi^nkioecikK M defòt- 

mano:. &'hamana tieekd^ hmepio^àìik ftié^rà dìéUhu4fhe'^\ 
A'' che mai p dà^in^preda , di 'che'ma$'p 
itnuogliano, mà dirò meglio, tiWgjannam y e lo''dmrfaho^i 
Che cafarnai pofom hamre in^ fefefe difpeciofo, è d'huma- 
m, /« elle non fono , che deformi , e brutMit 
ì Mà quaVeof» mai piU mofirmf»', e ' deforiàe i anzi pih ^ 
horrihUe -potrà *mderft d*xm hmmo'. dishurnamuò da mùfeì^h. 
Ztf , e imhefliatka .trà tali moftH. i^oì ^vodeHy chi^ 'iniferó 
dalla feorta de' (noi pik fordidi fenfi fidato, t^àìmèn^^ 
dandon dejfer huomo , tutto fa, ne jtàuuedé, pèr dimofirarfi 



aU,e di fere, ò pur n/iuo fifepelifce, e fr annega 
re di <idm. All hora tutto fuor dii'e flèffo •XacrìAut 
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ha in fé fteffoy non di rado ciò che diede ritoglie alla fropria 
ingordigia^ non già per isgrauarfi dal pefo, ma per pia cari' 
carft di pafio j e cosi egli foto fi fià liberale > per poi Jiuenta- 
re pia ingordo . Mangia ^ e bene in( azìabile -, a fegnoche con' 
fondendo rabbiofamente il mangiare col bere, così beue,- che par 
che mangi , e così mangia , che par che beua . T uno intento , ed 
anfiofo tiene gli occhi (opra della Menfa , anzj fir^r a delle 
•viuande inchiodati , forfè per infegnar ancor, doro a . diuorar 
col 'vedere',, e così in 'un tempo medefisHo, fenia perdere pur' 
•vn punto di tempo, qitaf •viua 'voragine 'vn\ boccone in^icr 
tifce, ^vno in beccane tiene ^ 'vno con •vna mano ne afferra, 
s'auuenta alf altro con faina , molti ne trangugia cogli oc» 
chi, e tutto ciò che ne refta egli lo afforbe col defiderio^} ma 
non per quefio è f atollo; Alla compar fa de' nuoui cibi ,,à nuo- 
ua froge dei medefimi fi accinge , e con tal rabbia y che pa- 
re appunto , che anche nel fine principij . f inalmente l'abbo- 
mineuole Sibarita fianco si, ma non fazio più non potendo daU 
la menfa leuarfi, perche laidamente dalla menfa fU opprefio,^ 
cadendo in grembo del fanno , fopra di quella fchifofamente 
egli cade , ami [opra la /ieffa depofitando calla grauezg.a dell«f pro4 
pria fri^ilita altresì il fo\zidume delle proprie grait^zze , per 
lui fi fa la menfa 'vna falla , perche amor egli alla menfa 
non i più huomo , ma bruto., ‘Bruto donquc, e moflruofo, fo- 
gnando ancora di mangiare egli dorme ^ e mentre inuolto nel- 
le proprie fchifezze dorme' appunto da bruto , ben gli. può di- 
re chi il 'vede cosìjordo , e s) fozjL(r^: 'O' che bel mofro. in 
fembianza di huomo , ò che^ bruti’ huomo in peritura di befia ! 

Hor doue fono, ò beìfhuomo, le tue bellezze} Così mifera - 
mente le perdi} Così in te fefo quel bello che fciclfe forfè tra 
gli oggetti più belli del diurno potere 'vna mano diurna per 
abbellirti, e dirò quafi diuinizarti , sì ingratamente, ejaida- 
mente deturpi} Cosi dunque tuguri, con ifconciature si lorde 
quel fourahumano fembiante , in cui come in 'vno fpecchia di- 
urno quafi 'vide 'vn altro fe flejfo chi cosi bello il compofe} Cosi ^ 

don- \ 
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dunque abiomtneuole ^ e fchifoy ter farti credere vn anima- 
le y imbeflialifci quella natura y che quajt fi fece diuinayfer far- 
ti najcere/vn hnormì, Dunque ifvuoi cosi prefio nel fango delle 
:piU immonde laidetfje allordandoti , furti conofcer di terra , 
'Vuoi cosi preflo fcordarti , che nafcefii nel Cielo , e non 
[fi 'vèrfiogni>y e lo puoi fare'y 'e lo fai? Se cosi'viuiytu 
fei indegno di'viuere^ unti fol degno ai morire da bejliayfe 
''viuer huomo non fai y e fe da beflia fol •viui. Odi chi te lo 
dicCi e nqnerra \ Talibus igitur gaudcre maxi(tieque ta- 
lia amare, ferale cft. Cosi è appunto y poiché [pendendo si 
fporc'amente la 'vitay tanto piu acqui fi i deltanimale , quanto''^ 
pi» perdi del ragioneuole, . 

Con quefli tali y che d' huomo altro non hanno in fe fiefsìyche 
'vna fiondata figura, ò non fi parli, 9 fol fi parli di man* 
\gtare, e di bere, E fsi ture fon morti, fe di mangiare non 
parlano, mentre la hro •vita è-. la crapula, il loro parlare è 
mangiare i. e fe per mangiare fol 'viuono , ' 

' ^ ' I 

. , Nos numerus fumus, & fruges confumere nati. 

■ ■' . ■■ ■ 

Così dicono appunto di fe’ mede fimi gl'infami ne fi 'vergei 
\gntmo. Hanno- fd ^efii i loro Numi affumicati in cucina, ò 
CSre^rati in ^f$a bigoncia \ Per quefio ò nuota fempre la loro 
diuozjone nel grafo, ò fi fommerge, e delira Aa , loro mente 
tra *l 'Vino B 'vn Caos immehfo la loro gola , fe concorrendo 
gli elememi » tutti a faùarla , in fe, meSefima confufi tutti 
diuora infatiabilc . T ale ,e la 'vita , e i cofijuhti de* parafiti, de' 
crapidoni, e 'di quo' pezS.i di carne, che folamente fi conofeond^ 
'viùiy quando Jt, fintano pieni, né s'auuedono miferi, che lab- 
ro pienezg.a gli opprime , né, men Può mai confolarli il mal iu- 
te fi (fié però cast inte fi) trouerbio, che non s'inueccbia alla 
mersfa, poiché, pur troppo egli é 'vero, che diuotandofi alla men- 
fa còl mangiar troppo, la Xfita, altresì poco fi •xdué, fi tropd 
po troppo fi mangia . ' » 
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* Hinc fubftas moites, atque intcftata fcne^iis, 

It noua nec triftis per cundas febiila ca»nas : 

! Ducitur iracis plaudeiìdum funUs ahaicis. 

Se dunque da tanti y e così firàni mali •vìerU oralità la tà* 
uera humanìt'a , non e da fluprji ; foiche il Itt^o fmodato del- 
le menfe non fola ce li fomenta y ma li mult i plica ì ond' èy che 
fino afuoì tempi fgridaua il Morale ‘’lnumerabilcsdTemor- 
bos miraris? Coqaos numera. ’ 

Ma che dirò deg^impudichi , e tafciui? Diroyche quefìi al- 
lenati nelle fcuole più infami d'AuernOy loro infognando ilDe- 
monioyciò ch'egli forfè non ofayò fi 'vergogna di fare\ poUheì 
così ifiruttiy per non •vederli fin da fe fejfo gli fcaccia/che 
quefti, dico, fono peggiori de* hrutiy anzi peggiori dei Demoni y 
e tanto hafti. Sin' à tanto arriua i'huomo infelice j quando 
acciecatodal fcnfo neW ampia Jhada delt apfetihile troppo trop- 
po s'inoltra. Dunque nel dilettar fi y e bramare fe mede fimo raf- 
freni y i proprij pajsi mifuri per non incorrere in tali 'vizfi. 
Lufitngato dal fenfo trafportar non fi lafcì ad ecceder nel fen- 
fo^ poiché rintemperànzay eh’ è Madre ''appunto^ di tariti. mo- 
jìri, nafte mojlruofa datalieccefsi ' Eam. igitur CTCùperacio* 
nem, qua: eft circa voluptatcs, incerttpèranciam dIejV& 
vitupcrabilem , conftat. ' ' - _ 

^eftuy quefla nel Mondo è il maggior male delThtforhOyla 
fua maggiore infelicità poiché guidandolo coito finion di g>de- 
\re ad 'im’efiremo bramare tjenza ch'ei goda, bramando io con- 
danna a. penare y per ' qàcjia fewpre riufeendóglì la fleffit •vita 
•vnamortCy corre dietro anhelante nel diletteuole alla feticieàyed 
in fe (lefio la perde ; mentre egli mai potrà goderft felice fin 
che egli •viue feontento y e tale é for^a, eh' ei •viua. fin che 
defidera, è che $ acqueti, jn fòmma<à \quefio^ Mondo, ò- non 
ft fperi felicità , ò Jolamen^ fi xerchì in >vn animo tanperadij, 
j fio mai da fe_JieJfo diuerfo , moderando in fe..fi^jfoi,i e dar 
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fiàerij , e fiioni , c&mc non penata per godere , cosi fapra an^ 
che patir fenz^ pena. Nelle fciagure temprata i Cuoi dolori 
nei piacerùraffrenara le fue brame ^ onde e penando, e goden- 
do finza attriftarft, ò corromper fi , fempre [ara inalterabile. 
Egli calpejia, ò non cura tutiociòy chepuh forfè allettarlo , ma 
chenondeue allettarlo ì anii fe ne sa adatto ajlenere, ma jen- 
Z4 ^ffiigerji y a difiinzione di quelli , che per impotenza afle- 
nendofi dal comptacerfiy in loro il non compiacerfi è di pena, 
polche in lor pure non é <virtU taflinenza . | 

Dunque fe fola nafte nell' huomo dalla •virtù della temperan- 
za r humana felicita , procuri ogn huomo di farfì •vn animo tem •! 
peratoy e cosi infiemc aggiufiarfi •vna <vita felice. Nè fata 
molto difficile au huomo adomar' il [ho animo di così bella 'vir^ 
tu.y fe fola balla per ejfere temperato il faper efer prudente y 
nafcenda dalla trudenza la temperanza , che pei neWhuomo 
CQuferua la medefima prudenza * Vnde 6c tempera otianu,^ 
confcruatricem pr udemia? appellamus . Confideri che in que- 
llo JVls^ndo eglie folofpedito per tranftto, che pero nei piaceri di quc- 
fto Alando egli non deue , ne può fermarji che per paf aggio . 
"^f etta y che tutto cioyche lo alletta non potrà fempre alìettar~y\ 
lo, ò non deue allettarlo ^ò che lo inganna allettandolo} Che in 
fomma in quefio Alar di mìferie ^ che è come'vn Nilode'nuy, 
\friy egli appunto deue e fere •vero Cane d'Egitto', bere, e fug- 
wirey perche il fermar fi è pericolo, ffitejli prudenti, e religiofe 
riflefsi gl'infegncranno ad [prezzar quelle cofe, che fatte ti- 
ranne del proprio arbitrio, per ordinario tinuogliano , l'affligo- 
no, l ingannano y e lo precipitano } Così poco fli mandole , 
poco ancora Judarà in alienerfene, e moderarft *» Nihi! tara.!' 
a»quc cibi profueric ad temperantiam omnium , quam fre- 
quenscogitacio breuis ìeuì, & huius incerti. Quidquid fa- 
cies, refpicc ad moMcm . 

principalmente la temperanza ne! moderare^ 
yf ® *tseglio i difetti dell’ huomo circa il guiìo ed'\ 

^ d tat to, che f an piaceri uel corpo, doura ancora in luirafi[rcna-[\ 
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re lo fregna tauidità, e F ambizione y che fono affetti de^at^ 
'we, mentre ella deue temprarlo egualmente in tutto ciò in ad 
^egli \ure è fottopfto à (lemperarjì * Eft enim^ modcratrix 
■omnium commotionum . E forfè , forfè tra gli affeta 
Vdelt animo non ha thuomo il maggiore, e piU potente delpf^ 
\pio intereffe y di -quello, dico ,deu oro, perche 

■ . — — — . b Quid non mortalia peiSora cogis " 

Auri facra fames? " ‘ 

Fameyche fempre rendendolo incontentahile , e ingordò-ylo 
rende ancora per necefsita intemperato'. Fami, che con pre- 
ziofa ingordigia lujfureggiandogli r appetito, gli tirhttneggia U 
'Vita. Fame, che infegnandogli a n/mr miferàmente, inf^ 
ziahile lo induce in fine fino a morire di fame . O' che fame 
mofiruofa, è che ‘mofiro affamato fio . quello e queUofco- 
glio prezio fo, che fuole appunto ^'etiofi offrir althuomo't nau~ 



glio pretto fo, che fuole appunto petiofi offrtr alfhUomo't nau- 
fragi, ^ueW adorata fortuna, eh con cenni indorati sà fupv* 
rare i fuoi affetti i Sfalla magica forzai , che può ammoUiré, 
e corrompere la piU collante rajfegnazjone . Hor qui Chuomo 
s’adotriy in quefio egli moflri la moderazion del juo animo, 
^efto affetto, che tanto può nel fuo cuore di tempérdr s'af- 
fatichi, e fottomettere con sì bella ui'rt». Quefio, Meflo è la 
pietra del paragone , che ben autentica con l'infallibile Ragion 
del contrario y uoglio dire , con un affetto maggiore d'infaziabi- 
j lita , altresì un maggior contrafegno di pemperanzgi . Può tan- 
to quefio preziofo appetito nell'huomoy che chi sa uincerlo,fi può 
bendire pikdnuomo , Tanto apprezzano le mentì humane que- 
{lorifCQ flagello del Afondo yxquefta indorata feiagura dellmo- 
mo, che ben diurna quafi far a quella mente, che fapr'a calpe- 
Bario ^ Nemo alias eft Deo dignus, quam qui opescon- 
tempfit, ò come fcrifie Platone ** Quifquis hominum tempe- 
ratus eft, Deo eft amicus. 

Dunque l’huomo da queji' affetto incomincij a moderar in fe 
flefoy e a temperar gli altri affetti s Quefio ben giufi amente 
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dtuendofi primo di tutti combattere , mentre e^lì ancer»:di 
tutti forfè è il più dìffcilè a uincerfi. La deprefsione di <iptàfi:o 
’iigettarai fondamenti della> tUttoria con gli altri ^ e eositrinu 
andoitnno de maggiori appetiti delNmmanitày ch’étingordi^ 
jia delPorOt tUtrest "goderà deUa gloria ePana deUa pi» kék 
^irtudeithuomoy che èia moderazione dell' animo 1 Studtjpir 
\queJio fempre affomigliandofi al pouero, ed imitandolo y fe non 
la pouerta' della 'vita; almeno quella dei defiderq'y poiché face»- , 
dofi cosi temperMo , uiuera infeme feUee : Solo godendofi la felici- h 
ta per la tempera»^ y ne altro effendo la temperanza > che una po- \ 
uertà uolontaria * Sì vis V3careammo> autpauper fisopor- ; 
cdr^aut paupenfìmilìs^; ^Non poteft ftudium {aiutare neri 
fine frugaiitatis cura: Frugalitas autem, paupertas voUin' 
tariaVeft . ' ^ 

Aia non è fola vece(farla nelthuomo la moderazione di cosi 
ricco appetito. Anche nelle Città moderar ben fi feue queUa 
gran forza che ha, l’oro , poiché da que (io fiemprandofi in 



gran forza che ha, l’oro , poiché da que(io fiemprandofi in 
quelle i buoni cofiumidegli.huommip quefiifi cangiano in fiere, è 
^elle pure in deferti.' Sinoche toro è Adinifiro del Grandcy^er bu- 
fi gli feruirà del Dominio, ma quando diuenta Signore, fara tori- 
gine del fuo precipizio . Infiamma dicafi pure ( cast ucro non foffe ) 
che quando quefio in una Città è formontato à gli ultimi gradi (te- 
minenza , e di prezzo , faràancora la medefima arriuata àgli ul- 
timi termini della fua durazione , o pur in quella haurà almeno 
à mutar ft in nuoua forma tlgouarno . Doue toro hà gran forza non 
ui può ejfere moderazione y e fe la moderazione non fàgli Jjuom ini 
buoni, l’oro quelli re$derà/celerati' j ' così (impre dominando il 
piùricco, fe le ricchezze Jeruiranhoper^fòfidamento à regnare, 
faranno infieme infirurnertìi le fceleraggini per arrichire •* Non ne 
hunc in moduni ex pàncoriwn potenti^'in popularem guber- 
naiionem Ciuitas pernunafur , ex"%t>^uod ciucs optimum^ , 
effe propofueruntjVtquàmditi/nmi fine? Quopaélo? Quia 
Principesineapropterdiuitiasdominantur, prodigalitatem 
diflblutorumiuuenum l^e prohibere ncgligunt, Ytemptio- 
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aibus, & i^oribns eorum vftiri^nces bona , opulcncioresi 
etiam,hoBOratioré(^e euadanc. Maxime, orankim. Coot 
D at itaque impo/lìbile effe ìa Cinkate diukias hofmrar<L^ 
fimul, & cemperamìam fed necefilarìttm eftad 

alcerius, a^itnattoóem -^efom fetnpcr .iftòcnm ^Degiigì^ 
Conftat'planè. ^ A 

Cottoro apptuffif, turo cìmemto anche d^U mimi piit rafieptarìf 
faUònn giorno nel e Apkio a CrUi^U di tentar Canimìi di Demt^ 
fw; mn shfepik-perprtipria,gmerofita^ ò per.pwm^Ao» 
la.^anm^Udi^Uhmmot Sa hme\ eJte e^ fenz.afmttopem 
famiri^tandm ■* Ne dignam quidfim 'foinmani iùdicans^ 
qua non àcceptà gloriaretur, come netrifèr^ce H Alor^^ 
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On niego, ò.Ceiàre, che nonfiaproprio 
ii beneficare del C rande, inà dirò bòie , 
che fe>credi coll’oro beneficarmi ii’ingan> 
ni i 11 regalo è regio appunto , no’J nie> 
go i' mà per mecne rileua > mentre Io fti- 
mo anzi vile? Cefarc, à tutte le cofè 1'- 
' opinione dà il prezzo , per quefto affai 
più connienfì il regalo à te>che lo apprezzi , che à me , 
che no’i coro. Hanno i Prencipi bifogno dell’oro , per- 
che gfincórona , non i FtlofbB» fé lo calpcftano Può ben 
egU q uegli arricchire perche fon poueri, mà nón quefti > 
& fi vantano iicchi; Poueri dico perche infàziabili > 
viéchr, perche concenti. CefaTC,indiffèrcoteadam^ noi 
nafee l'oro,^roa però con tal differenza.* che ejglirirplen* 
de per me, e tu fblo fplendi per lui , il i *■ 
lEfemetrio^ che nella poacrtà dei fuoi defiderii •' ben go- 
do tranquille le ricchezze de]raninio,non può apprezzar 
quei metaUo) che fuole abbagliarci col lume, incantarci 
col Tuono, flagellarci co’l prezzo, ed opprimerci infine 
l’anùna fteffa col pefo . Io , che addottrinato in <^ella^ 
Scuoiayòue s^lmpara à' morire,. che vuol' dire ‘àMìen vi- 
ueee, àltresi^ben^ apfircfi^.clie dii ^,1’ori^ncdi tota i ma- 
li eflerimar può vero baie. tifine è.buceici, poiché pen- 
fi gfnuare, mà nd mezzo t’inganni, ftaiido che anzi dan- 
neggia. E' vero che il «fonare è virtù, ma però foro non 
ruolyche4ccopptarfìicol vizio : O* che lo tn^ca^l'énkuiT 
tà,')ò cheTaccunniIa rauariziavò òhe il coafomjmoi'luf | 
lii In ioimma non è concento' chi ’l btànKÌy è: feiapre mi ‘ 
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quieto chi lo pomede, ed è folo felice, chi non Ip pura 
Tù tieni dioerfamente , per quefto ancora più Aioii ciò* 
che più deue fprerxarlì , anzi che forfennaco adori le ftef- 
fe cure indorate, benché tormentino* Pouera hiraanità 1 
porta elh (eco nelPinterno ffuoi rtiali , nè li concrice j Per 
quefto fono quafì infànabili le flie fciochezze. Come mai 
potrà rhuomo tròuare quella cosi bramata felicità j à.cui 
per impulfo naturale in fc medefimo improntato fin nella 
fila formazione da i Numi tanto afpira,> e fofpira >.fe^ 
folo trà le feiagure la cerca/ Chiamo appunto feiaj^re 
i ludi, le ricchezze, e gl’Im perii» eflendo quefti i mifte- 
riofi fomenti delle noftre infaziabilità , 'C in confcquenza 
griftrumenti fatali delle noftre paffìoni . Qwfti quei pef- 
fimi mali, che auuelenati dalPapparenza* del bene ^ ci de*r 
tarpano la cognizione, c'iftupidifcono il fenfo, e ’c’inti- 
iìchifeono nelle miferie. Cewre, s’inganniamò c’ingan- 
nano. Soda ogn’vno à quefto Mondo, fi cimenta» e pe« 
ricola folo per arricchire, e ingrandirli, folle, credendo 
con le grandezze, e coll’oro felicitarli, nè s’auuedeinfo* 
lice, che folo fi compra i tormenti, che iofo^àfoingran' 
dilce i pericoli. ' > Mi ^ * c • *'3'i 

Dimmi, ò Cefare, è forfè contentò chi è ricco , ft^fe 
,è felice chi è grande? s’appagan forfe le noftirc bramej* 
coll’oro? Felicitan forfe l’hnmana caducità le grandezze? 
Forfè colle ricchezze s’cftingue delle ricchezze nell’ huo 
mo ineftinguibil la fete? Forfè s’hùmilia cogU Scettri , degli 
Scettri ftefli nell’huomo inhumiliabilc il fefto?i Forfè cosà 
facilmente può darli', che infaziabile I humanità' fi con-t 
tenti , che incontentabile l’humana ambizione s’acqueti i 
Che di bramare fi cedi , che di ambire fi lafci , che per 
bramar non fi peni, che per ambir non sarrifchi,ché in 
fomma. contenti piu non fi cerchi, non s’afpir i, li goda ? 
jSa lo credi, credimi, di gran lunga t’inganni. Cefiure,nòo 
è contento, chi brama; e chi è feontenco» non: può liirft 
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rfclice. Gli agi, i Tefori,e grimperij non appagano 
noftre brame , mà più le inuogliano j ami inftigate da_j' 
sì fpeciofc apparenze vie più s’accendono coll’acquiftoJ 
Il poflèflb deH’oro non ci dona la quiete, màfuolleuar- 
cela, mentre di quel non ci fcaccia la rabiofiflìmafame, 
mà più ce la irrita. Giamai effer può l’huomo felice, fin 
che egli nutre in fe fteflb i nemici delle proprie felicità t 
jC^eftifono i noftri defiderij, che fuenandone’noftricuo- 
jrila pace , introducono ne’ noftri cuori le cure ; mà co- 
me mai effer potiamo felici, fe non fiamo contenti? 

3 uando mai faremo contenti, fe mai cefsiamo, defideran- 
o, di fcontentarci , e d’affliggerci ? 

E'qiiefta, ò Grande, verità incontraftabilc, e fenon 
Io credi à Demetrio, chiedi chiedilo à Cefare, à tedi- 
co, chefolleuato da benefica ftella alla fommità di quei 
Trono, che vantando deffere foftenuto da vn Mondo, 
altresì vanta di foftenere vn Monarca, ben puoi gloriar- 
ti fe non d’effere vn Nume, almeno d’effere per la tua 
grandezza, quafi dilli, più d’huomo. A' te, al di cui pie- 
de per fottoporre in vna vaftità di tefori quafi arrichi- 
to rimmenlb fin fu coftretta à impouerir la fortuna . A' 
te, nella cui mano pofc la fteffa con due palmi di Scet- 
tro vn vaftiflìmo Impero . A’ te, in fomma , che fperi- 
mentando in te fteffo tra le Corone, e i Tefori gli vi- 
timi sforzi d Vna ftella , e dVna forte prodigiofa, anzi 
prodiga, e in confeguenza gli virimi gradi dellaterrcna 
felicità, altresì ben dimoftri nè quella poter forfè più da 
re ad vn huomo, nè quefti poter forfè da quella più ha 
‘uere . 

Interpella, interpella internamente il tuo cuore, e- 
con inquifizione fpontanca efàminando te fteffo ,offer- 
ua, offerua, fe hormai tranquillo è il tuo animo, fel’am- 
bizione è contenta, fe ancora è fàzio il defio, ò pur fi 
ancora forfè è inf aziabil Caligola . Trouarai effer men 
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diclii tutto che 4mmenfi, -del tuo ^erario i Tefori; angu* 
;fti , benché auguftifiTimi , -e fenza termine def Inme- 
rioi confini; auari , benché benefici , anzi parziatli, del- 
le tue ilelle gl’influflì } fcontento infomma, -perche an- 
cor auido Celare. Trouarai cofe infinite mancare alla tua 
'auidità, tutto che móke ne vanti di iuperflue al bifogno j 
l’oro non t’arridiire à baftanza, -tutto che in monti adu- 
nato; poco il Trono innalzarti, benché piantato, <juafi 
dirò, iopra vn Mondo, molto anzi affliggerti il Trono, 
fe .ben creduto da fciocchi meta felice deH’huomo. E fi- 
nalmente .affai più forfè degli altri flagellarti.anche co* do- 
ni la Sorte, poiché fe bene degli altri affai più volle do- 
narti, te però più degli altri non ha faputo laziare. Tro- 
uarai .che l'ambizione, tormento in vero fignorile, e fa- 
ftofo, fempre inuogliandoti i nuoui acquifti, fempre an- 
cora ti sferza con nuoue pene ; Che il timore freddo di- 
fetto deirhùmana fragilità, del continuo affediandoti con 
piùfolpetti, cpiùfpaCmi cd il cuore, cd il Trono, fin fopra | 
il Trono t’intirizzifce, e la fortuna, e i iuoi beni j'Che Tingor- 
digia, rabbiofo illinto degli Jiuomini, fempre agitandoti 
con quel che ti manca, mai lalcia rquietarti tra ciò chepof- 
;fiedi. Trouarai, che la menià, adulterando co^ sforzi ve- 1 
nali dcH’arte i puri parti delia natura , altresì più s’ifpie- 
ga, per fomentare il tuo luffo , che per -offerirti alimen- 
to ; che il letto depofitario pacifico de i noftri guai , 
Iquanto è più ricco col preziofo dcpofito d'vn Monarca, 
tanto più è fottopofto trà gli affaflìnij, e l'infidie a im- 
pouerirfene . Trouarai finalmente, che fe è il Soglio af- 
iiftito da mille vite per alTìcurar Ja tua vita, akresilatua 
vita à mille fpade ilà eipoffa- | 

Dunque da ciò che truoui jn te fteflo, in cui concor- 
ifero .à gara, c la fortuna, e le ftelle i fabricarti anche 
■in tèrra vna compita felicità, impara ,à credere ciò, che 
| ti fuela Demetrio. Cià puoi coccare in te medefimocol 
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Idito ciò che io tf efpongov e colla lingua e col cuore. 
OgnVno, che non è diìcepolb delle proprie piflfioniV co- 
me Maeftro ben può iniegnare à fefteflb.' Per q'iefto i Nu- 
mi ci dotarono della’ ragione y che ben può dirfi lofpirito 
'della piu fina fapienza Sono appunto terfiffimi fpecchile 
I menti hutnane,. da mano immortal' fabiicati :• Se non 
a ppanano esalazioni terrene’, Tempre riflettono raggi diuini. 

Chi non vede (.fc peròvuol vedere ) che Toro non felicita 
gli huonrini, màgli tormenta y Che folamente ci arricchifee 
; di pene, mentrc egfi luole impouerirci di quiete}; Chena- 
feendo co*^ propri paHorfindìcil* appunto mortali fc non c ’ 
intima la morte , almen c’ìnuita i penare j Che nafocon- 
i trofeiVeflb bcn’empio', pagando con fe ffeflb quel ferro, 
che lo percuote,- poi più crudele contro delThuomo’, fopra 
deirhuomoriuerfciav c di fefteflb y e del ferro,- e le pcr- 
coflV, e' gli fdegni ? Chi' mar non’ conofee (fe conofeer 
pur vuole )' deli' oro n'on haucr forfè la terra prodotto cofa_, 
aU’huonao meitbifógnolay anzi al Mondo piu iniqua’,- men- 
tre didelfo egli nonfuole feruirfeney che per opinione, ò 
perluflt), anai per'folo flromcnto' d’iniquità, e di fierez- 
za? Non può’ fcacciarciy coìnealimento’y la fame > non_. 
può difenderci come le veftiydat freddo; anzi' all’vno, 
, edairàrtro, com’eaffartp'impotenre,- e’ perl’vno’, eper l’al- 
: tro li dà à vedere ruperflluo . A' tal bifogno ben largamente 
1 prouidde (ogn’vno il vede) ed il Cielo , c la Terra, e 
colle biade,- e colle pelli , e co frutti.- 
; DelToro molto più il ferro alTvfo humano ( fe dir doueflì) 
neceflariodircivC^eftoalmenoinruftich'e marre conuerfo , 
fuifcerandòacutolaterra per più fecondarla à beneficio del- 
; Thuomo, quanto piu contro di quella è crudele,- tanto-piùà 
1 queftoègioueuolc. Aflìcura in grofle verghe ammalTato , ò 
I pur’inlaftre artificiofediftefo, c lehabitazioni , e glihabi- 
tanti, e gli haueri. Difende alla fine inforbitiftrmefpade 
iaflìlatoy ò inacutiflime punte ridotto , e le Città i erCìtta- 
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dini, altrui portando prccipkofo, e per terra, e per arra, c 
le ferite, eie morti. A' tutto quello, che tanto>gioHa alla., 
vita , 6 che l’oro non ferue > ò le pur ferue ^ ferae affai 
meno del ferro. 

Purerhuomoèsì Iciocco, che per cofaàfcfteffb fuper- 
flua,epernodrirfi,eperviuerej anzi per viuere felicemen- 
te, perniciofiffìma , s’affatica, 6 cimenta, e pericola. Per 
quello appunto fcordatofi della ragione , e della vita mede- 
fima ardito, anzi dirò, temerario d’incontrare non temei 
precipizii maggiori, S’afEda à fragiliflìmo legno, s'efpone 
à volubili venti , varca Valtiffìmi mari , pafla dimi à fe igno- 
ti, arriua à lidi ftranieri , caminafter mi nati Deferti, e delle 
lor fiere più fiero, anzi fempre più nell’incoftanza delle Tue 
fortune collante, fuda, gela, s’addolora, pauenta, e be- 
ne fpeflb precipita folofolo per l’oro. temerità fenza^ 
effempio ! ò pazzia inefcufabile l QueU’oro, ch’afcolè il 
Ciclo, e la natura nelle piu fterili vifcere della terra fot- 
te a i piedi dell’huomo, perche egli fchiauo al medefimo 
habbia à leruirc , c humiliarli, ben folle rhuomo ad onta 
dellanatura, e del Cielo fopradelCapo fe’l pone, e come 
Signor del fuo arbitrio lo riuerifee, e k) adora. 

Gefare, non è quella va euidente pazzia, per non dir 
quabvna brutale viltà? Mi dirai forfè, che quello in pic- 
ciol verga diftefo , ò in brieue cerchio rilfretto , in vna- 
Corona, e in vno Scettro i contrafegni figura della Mae- 
llà, e deirimpcrio? Dirò ch’è vero , mù però folo , per- 
checosì volle d deffino degli huomini , fe non più rollo 
laloro ftrana ambizione, e follia. Mà che t’imagi ni for- 
fè che fkno i Regi) Troni, ed i Pr-encipi? Forfè Altari, 
fopra dei quali in vn fol’ huomo s’adori la felicità inco^ 
tonata/ Forfè Num-i, a cui s’inchini, come à grand’arbi- 
tri deUaltrui vite , quali humilkica la morte ? E' vani- 
tà. troppo altiera , è pazzia troppo aperta folamente il , 

fognarlo. Sono quelli precipkolè occafioni della fo tte, e\| 
- 
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Idei Fati, che makheranJo i precipiiij arafttperbiadel- 
I dhuomocnnapparen'tavrakere, aU’hor, che più rnoftrano 
d’innaka>rlo, nwggiormence il- precipitano. Sono qirefti 
giuochi appunto della fortuna: , dalla meddìma per puoc- 
coall’aiteizad’vn Trono eleuitijlolo per perKlcrgli ò-più-fea 
petti alle vicende del cafo^ ouer più facili al ptecipiaio. 
Quelli^bafi incollanti, fopta di cui quanto fabbrica Thuaiana* 
ambizione per ingrandirli , tanto routnano le fatalità per op- 
' primerla. Equelèi in fine edifici] lùperbi dell’ incoftania,che 
foco portando colla propria debolezza il pericolf>-, quanto 
più al Cielo s-’innalzano , taiìco più il Cielo-gli abbatte. 

Sono» òCcfarCy iPrencipi, principi] lolamente del mo- 
^ to, fedelcominuodacure infinite agitati, Iblo dmotoco- 
nofeonofonza relazionedi quiete. Le loro Cwone fono que’ j 
circoliincantati della terrena grandezza , dentro à quali 
iftupiditc le menti humane , apprendono così dclufo per vnl 
; cumulo di felicità quel, ch’è vn elìratco d’imperfezione . Han- ' 
acquette, fonza dubbio, più punte per trafiggerei loro 
cuori ^ che freggi per adornargli le tempia Sono appunto 
le loro Porpore que’ fanguinolHlendardi dellaforruna , con 
cui fempre inuitandogli alfe guerre, e a i pericoli, fompre al- 
tresì gli minaccia, e le ftragi, e lemortij nè fenza ragione 
tratterò quelle i loro natali dal mare, mentre portano foco 
flutti ,, c riflufsi continui di agicazioni, e non di rado anche 
il naufragio di quella lufinghiera forenicà, che pare con liet05 
«colorito fombiante, dolcemente ofterilcano.- 

Se quello è dunque; è forfè contento chi èricco? forfoè 
felice chiè Grande ^ pur faranno-doppiamente tràlcgran- 
dezze, e i tefori, e IVno, c l’altro infelici;! Cosi tiene, 
così tiene Demetrio, c faràfolodiconcrarioparerexhifolo 
appagandoli d’vna fcmplice prolp>ettiua , la veraelfonza-, 
delle cofo trafeura .. Ce^e, il Mondo non dacché a !>parcn- 
zc;- perquefto ciò ch’appreiro del volgo hà più fembianza di 
'. bene, appretto gli huomini foggi è ccetiuto più male. Vuoi 

tù 
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tùche apprezzi Demetrio vn’efcremento della Terra, Cc 
non vile in fefteflb, almeno iniquo perglihirominif Che-» 
ftimi vn* vomito cafuale*, febeffpreriofodella fortuna? Che 
Iòdi vn ricco fomite dcirinuidia*, vn efci lucida della ijerfccu- 
rione , yna forma difforme cfi fcelèraginev vnafpeciofa ma- 
ceria dclmaggiorc’ de'^maliv c finalmente vna fatai priua- 
zione forfè anche del minore de’ beni ? Non lo sà fare 
Demetrio , non’ può^^ farlo-, non deue.- 
I Inr quella tcuola medefima, in cui s’impara acono(cc*| 
rcqual fia la vera felicità', s’apprende ancora ad iiprezzar 
queftr beni Vn Filofofo , chefolo viue alverolnme^irai, 
fapienza, non puòiche chiudere gli occhi a ifofchi raggi del- 
ioro ^ La limpida luce dì quella, cieco lo rende à i’pallidi ti- 
fi efsi di queffov Chiriuerifee la yirtìiper firoNume , non_» 
dèue inchinare per fuaDea la fortuna ^ Sono troppo inimU 
chequefte Deità tra dr loro. Quella è figliuolaaddòttiuai» 
dcireCemità , queffa è madre naturale dèirineòfiànza; quel- 
la felicita gli animi,- perche gli appaga, queftagli huomini 
affligge', perche gli inuoglia' . Quella airhuomo > tutto! 
l’huomo* togliendo,, tutto l’huomo aH’huomo ftèffb ridona j 
Queft’al’huomoà tutto l’huomo donando, l'huqmo ftelfoà’ 
tutro rhuomorirc^Iie . Quella in fomma con vn bel niente, c* 
ifcuoprequàfirelierdel tutto , e quella in; vrr tutto appari 
rentefbloil nulla nafeonde r ò bugiarda fortuna, mà piùs 
bugiardo chi credendbti vnacelcfte Deità:, nelCielb appun-^ 
fo deificala ti pofel O'diuina Virtù, mi mcn‘ ch’humano», 
cToluiV che comediuina non ti riuèrifee,. e non t’ama; Ve-i 
rameniechipuò' vantarti ,• è felice; chi ti conofee, è pmj 
d’huotoor chinon trapprezr^a, è vna beflia,- Fù bcrrdiui- 
ilfO*chidifie, effertù appunto quel faggio Ikrafo di felle irà, 
che col fuo lume c’inuita all’inueftigazione del vero , che 
tol fuo' ardore c’infiamma alla traccia del. buono ^ (^el 
LmOft'rofonràhlimano deirhUraanità',- che nafee gibriofo da 
^n ojfai'futfòfty che fuda> benefico* per produrci ic g lori 

k Qù<l* 



" ^PARTIMENTO TERZO. 

Quel prodigiofo trapunto dello fpirito, «he co’ Jauori prcziofi 
1 animo «oftro c*ingemma, clic «on gemme immortali il 
nomenoftro ci eterna .. Quel paragone incorruttibile, per 
cui fi «fronta indebolito già il tempo. •Quel vetro eter- 
no) in cui rauuifano le proprie perdite gli anni; E6nal- 
raénte quella fpada immortale, -da cuifipiange fino abbattu- 
ta la morte. Chi non sa, che in te, come in proprio fuo 
'centro , non diftilla ambiziofale fue vaftiflìme circonferen-j 
2 .ela gloria scheda te, come da genitrice gloriofa, non..' 
vanta 1 Tuoi natali la Fama s Che à te , come ad arbitra indi-j 
pendente degli anni, non s’inchina anche dinoto l’oblio s 
Che te con moftruofa transformazione, vitale non-, 
fi faccia la morte, con qualità trasformata finoimmorta- 
le vn cadauere, le per te parlano prodigiofc le pietre , fe 
di te ftupidi s’impietrifcono gli huominii Sei tù dunque 
(e ben lo fei} quella vnica quiete, e quél moto, in cui 
li adagia TEternità, con cui fi fupera il tempo. i 
Mà perche l’oro mi doni ò Caligola? Perche forfè-# 
coll’oro credi arricchire vn Demetrio? Non lo creder Ca- 
ligola. Non arricchifee, chi è poueros ed è fiiperfluo l’ar- 
ricchire, chi è ricco. E poueroCefare, perche aflfai man- 
ca alla Tua auiditàs <ed è ricco Demetrio, perche vanta 
affai più del bifogno. Ne ti ilupire, perche Ù folopouero 
rhuomo di ciò^ che gli manca , c quel folo gli manca, ebe 
brama, onde chi sà del niente appagarfi, anche còl nien- 
te è ricchifsimo. L’oro riceue il fuo preggio dall’opinió- 
ne degli huomini non dalla natura. Chi 1 quella viue, 
mai farà pouero. Serue à quefta difereta anche ogni po- 
co per troppo, che i quella infaziabile anche ogni trop- 
po è pochifsimo • Le ricchezze terrene non fono, clic-# 
preziofi fomenti delle noftrc cupidità , e in conl'eguen- 
ta che ricchi flagelli deirhuomo . Il vero goderle é vn 
non hauerne bifogno, mentre è la vera riccnczzalblovn 
j Caper conte ntarli. Piu làp(wito tiefee vn tozzo «di pane 
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|à Demetrio, che i cibi piu lauti, e delicati à Caligola . 
Ciò auuiene, perche Demetrio col folo pane nutrendo- 
li, del foto pane è contento^ Mentre tù all’inoontro advna 
;menla, ch’è knmenfa, c fiiogliato , e confuto , e ti con- 
1 fondi, e digiuni. 

Porta l’oro incantato, e artificiofo il foo peto; parche 
folleua, ma opprime > Solleua, è vero, le noftre brame 
à contemplare chimere, ma poi le sforza già opprefse 
à tolerare fciagure. A' quello Mondo io non reputo feli- 
cità l’efscr ticco, raà si b^e infelicità elsere fcontento. 
La mancanza dell’oro non ci là poueri, mà ben si l’in- 
gordigia. Credimi, che d’aunantaggio -è ricco, chi beo— 
conofce qual felicità lìa l'efser pouero: Ricco intendo di 
quiete, pouero dico d’affetti. Nel vallo Oceano dique- 
lleJiumanc miferie può facilmente rellar ingoiato chi è ca- 
rico , doue all’incontro chi è ignudo , ben può Iperare 
portarli à galla à galla nel Porto. Porto chiamo miella 
meta fatale del nollro viuere, da cui pafsiamo lofpi-: 
rando la morte à refpirar’altra vka. Credimi ch’è con- 
cento indicibile il poter riceuer piacere anche da quelle 
cofe , in cui prodiga fempre ci farà la natura, ne mai 
auara, ò pur’iniqua la forte . Chi veramente hàriftrette 
tra quelli confini le proprie brame, può ben contende- 
re di felicità colli Dei. Pinalmentc, s*è vero, che Ia_. 

! morte non è J’vitima di quelle cofe che accadono al- 
rhuorao, mà ben sì quella, che le vltime cofe glileua, 
mai, mai potrà temer di morire il pouero, fe à lui non 
truoua, che rapire la rportes anzi che à quefta non ar- 
riuarà, che felice , chi làprà viuere quale egli è nato, che 
vuol dire mendico. Vnapoucra nudità fu H fdo patrimo- 
nio, di cui c’inueftì la natura , per infegnarci , ch’à que,- 
Ao Mondo nulla habbiamo di proprio , anzi che foto di 
tutto pofsediamo fol l’vfo. 

D>oaque con quella ilcfea magnanimità, o forfe fo rfè I 
mag ^1 
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imaggiare che à me tu loro oflerÙci, io Toro ftcffo ri- 
fiuto, non già perche io difprewi i tuoi doni , mà ben 
sì, perche apprezzo afifai più la mia quiete. Tù m’eflì- 
jbifcivrta cofa per me affatto Tupérflua, c molto à te ne- 
cefTariaj Per me dico fuperflua, perche folo confifte la 
ricchez,z,a dellanimo in vna contenta pouertà, e in vna 
pouera contentezza} A' te necefiaria, perche la grandezza 
del Mondo folo fi (1r;ma s’è ricca . Percib i tuoi tefori 
ritienti ,'i ed à me lafciane vn folo , ch’è quello della 
pace, che godo. Non folo per vna picciola fon>ma d’o- 
ro, che ne pur degna ftitno di potermene gloriare, per 
hauerla fprer,zata , mà ne meno per la valuta d’vn Mon- 
dointierolo fiato mio cangiarci. Godo, e mi glorio d’ef- 
fer Demetrio, e piangerei fe folli ancor più di Ccfare. Stu- 
pirci perche forfè io ridendo delle fciocchezze degli huo- 
mini, altresì fprezzo quel, che più apprezzano , rifiuto 
quel, che più bramano, e più calpefio quello, che adiora no; 
Stupirci ò Cefare? Ed io altresì fiupefacco de’ tuoi ftu- 
pori, di te mi fiupifco, perche di me ti ftupifci. Io ri- 
fiuto il nemico deH’humana tranquillità. Tempio tiranno 
de’noftri arbitri], il maggior fomite de’noftri mali, e ti 
ftupifci? Tù apprezzi il mezano delle humarte calamità, 
il violatore delli natura, il legislatore delTempietà , nè 
vorrai ch’io ftcupifca? Io fprezzo ciò, che precipita il 
cafo alla forte delThuomo in fembianza di dono j ed è 
flagello; ciò, ch’è creduto da gli huomini folo Signor 
della terra, e pur di quella è folo mero efcre&iento } ciò 
in fomma , cp'-ò chiamato dal volgo Tanimi ricca del 
Mondo, ed è pur folo vn corpo iniquo fenz’anima: e 
ftupirai? Tù credi alTincontro la pouertà vna fciagura, 
felicità le ricchezze, mendico Demerrto , infelice il mio 
fiato, felicillimo il tuo; nè fiupirò? Calpefta finalmen- 
! te Deo>etriociò,che non dqurebhe adorarli, c ftupifce 
• Caligola? Adora Caligola ciò, che fi dourebbe calpefta- 
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Tc, ne ftupiraffi Demetrio? Cefare,molto più deiro ftu- 
ipirmi de tuoi ftupori , che tù de’ miei fentimcnti. E' tua 
|non picciola infelicità anche lo ftimarti felice, perchc_^ 
ingannata da fallaci apparcnre la tua opinione, doppia- 
mente t’inganna. Demetrio è affai di te più felice, poi- 
ché al fuo bifogno di vantaggio prouidde la natura, e la 
terra, che non così alle tue brame l’auidità, ò l’ambiz,io- 
ne. In quel punto vnico centro d’ogni linea vitale, in_. 
cui ben s’vgguagliano qucfti accidenti di poucrtà, e di 
ricchezza, di baffezza di flato, e di grandezza d’imperio, 
ben t'auuedrai qual di noi potrà chiamarfi felice, qual di 
noi più ingannato. Tù incui per la perdita di tanti beni 
il morire farà altresì vn tutto perdere ; ò pur Demetrio, 
che per la morte perdendo folo la vita , la Acffa morte 
potrà fperare vn’acquifto. O quanto è felice, Caligola, 
poter morire col folo perder Ja vita ! Anzi reputo fc- 
liciflìma quella morte, per cui molto più fi può fperare 
d’hauerc, di ciò, cheli perde. 

Quefta non è altro (à mio credere) ebe vna violenta, 
mà neceffaria feparazione di quelle cofe, che prima fi vni- 
rono per coftituire la vita . Per quefto all’huomo tanto meno 
riufeirà dolorofa quefta feparazione quanto farà egli più fi' 
mile al fuo principio , che vuol dire meno inuolto negli 
affetti terreni. Credi , credimi,© Cefare, che tanto me- 
no ci rincrefee il morire, quanto meno doppo la morte! 
fi laftia, e tanto meno in quel punto fi lafcia , <}uanto 
men fi è Bramato, ò poffeduto viuendo. 

Offerua quanto s’ingannano gli huomini. Stimano im- 
menfa loro feiagura la neceftìtà di morire, e pure è loro 
fortuna, perche arbitri così del fuo arbitrio , può ben 
ognVno calpeftare quelle neceftìtà, che non fono dura-| 
bili, e non aftezionarfi à que’bcni, ch’effendo egli mor- 
tale, gode altresì moribondi. E’ già il partirli da quefto 
Mondo l’ufcire per app un to da vn carcere à temp o sjfh- 

gna-" 







igfiatoal noftro animo piìr n^ccflarioperviuere, cHèpr 
'prio per godere j Tutto die ancora iia il noftro viagttj 
vn continuo morire^ ^ 

Sonocompofte, ò, Caligola, quelle da gli buominicrè 
duce felicità di momenti. Ben sà diuiderle il tempo in 
rainiitilfimi pumi , c in vn fol punto terminarle la mor- 
te . Gli effetti di quella vifibile verità ben fogHono pian- 
Igere gli huomini giornalmente in fe ftelfi^ ed io della». 
'llclTa in ifcorcio, nor te n’abboiz.o il ritratto. Nafce vrr 
ihuomo in pochi filanti alla vita, delfina il Fato queir 
huomo in vrr fol punto alflmperio , arride co*^ propriji 
doni alle fue liete fatalità la fortuna, c finalmente parzia~ 
li delle fue fortune le fidle lo fan Monarca in pochi gi- 
ri di Sole. tanta altezza fblleuato ilmefchino, dirò 
più fepolto, che circondato dalle terrene féllicità ben fe- 
lice fi crede. Mà ecco variata in vn momento la Sce- 
na, conrparire fopra di quella d’horror yellita'la morte, 
fuggfrfcne inhorridita fortuna , fparire di già eccliffate le 
(felle, cadere finalmente il felice, il fuperbo da mortai 
falce abbattuto j così quafi dirò , fe gli diede vn a_* 
breu’hora, crimperio, e la vita, d’vn hora vn punto 
i gli toglie , e la vita r e Tln^rio. Cosi nafeono, ò Ce- 
I fitre, le terrene felicità, cosi tramontano le fiumane men- 
zogne. 

Lafcia, deh lafciami, ò Cefare, nella mia pouertà, che' 
vuol dire contento, che vuol dire tranquillo, che vuol 
; dire felice. E' Toro improprio al baffo fiato dVn mendi 
; co Filofofo, màben sì fblo proprio airanabizione , e al 
grandezza dVn Prencipe. Dsmetrio nè pur vuole, quali 
i difsi , conofcerloj poiché egli (lima, e perniziofo, e fu- 
i perfluo , c l’hauerlo, e il valerfene. Opra bene (noi nie- 
go) chi sà impouerire tra l’oro, inà però meriio, cpiù 
ficuro chi fe ne si affatto àftenere, e (prezzarlo. HÙ in 
fe egli occulta malignità, gli occhi afiafeina, il cuore-» 
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[auuelena, iftupidifce la mente , c ia ragione depraua : Cosi, 
!bene ipeflb (ì vede ferii per l’oro vna beftia, chi con 
quello credcua eflerfi fatto più d’huomo. 

Sono pouero ( è vero ) ma però felicilsimOi-poìclìe 
debeni deiranimo fono più che conte nto . Così fo ne venga 
1 pure àfuo talento la morte: in Demetrio non truouerà, che 
la vita j mà però tale vna vita, che forfè ancora alla morte 
potràben datela vita. L’incontrarò lietamente, poicheel- 
!a potrà più forfè dare à Demetrio , che torgli . Fà folo hor- 
ribiliie cofe il timore , per quello folofpauentala morte chi 
folo ancora la teme. Nè altri in vero d olirebbe temerla, 
fuorché chi viue come fefolse immortale . Anche i fanciulli 
inhorriditi fe ne fuggono dalle lor Madri, all’hor chefeco 
fcheirandoconhorride mafehare legli rendono borribilij 
però non rantolio lì fonleuateda loro volti iefteflTe maf- 
chare, che vezzofi gli corrono in fono. Nulla lì tema; 
nulla è terribile. 

Dunque non ti ftupire , ò Caligola, fe rifiuto quel, che 
mi doni, e ne’ tuoi doni il maggior danno deirhuomo; 
poiché noi lìamo di mente, e di profèfìlone diuerfe. Nac- 
qui Demetrio, non voglio viuer daCefare, nè men mo- 
rire in felice . Deue efser l’oro di Cefare; mà la pouertà 
di Demetrio. Tu però non celli per quello d’efeerti meco 
mollrato, e liberale, e benefico; Ambi faremo flati ma- 
gnanimi tù oflfèrendomi l’oro, ed’io rifiutandolo. Tù co- 
me Prencipe haurai con ciòlafciato al Mondo vn’efsem- 
piod’vna Regia munificenza, ed io come FilofofodVna 
virtuofa moderazione j tù d’vn cuor generofo , ed io d’vn 
animo temperato. Cosi finalmente ambi potremo conti- 
nuare à godere la nollra felicità , da te forfè folo creduta 
nell’oro, e da me folo intefa nella pouertà della vita, e-* 
molto più in quella de’defiderij . 
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ZALEVGO GIV STO 

RITRATTÒ VNDECIMO; 

All’ E ccett»^ 4el Sig. 

CIO: battista foscarino 

MIO SIC.” 

Vel cuore natUTalmente diuo- 
to , che riuerifce in V E. quel- 
le luagnaninie qualità, che 
ben la fanno adorabile, bora 
fiQ viene à tributare al Tuo 
merito della propria ^è^uitù, e diuozione 
diuotiifìmi contrafcgni. A quéfto effetto 
fù da lui fcidto Zaleuco quel giuftiflìmo 
Rè de Locrefì; poiché ad yn’Idea cosi 
nobile di bontà, e perfezione non hà egli 
fàputo cola meglio adattare, che vn vi- 
no ritratto della Giuftiziaj già che trà i 
giulfo, ed il buono è naturale, e proprijf 
lima la lim paria. Se dunque per capo del- 
le Tue digni sime condizioni, e de* miei mol- 
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Oì^.Iì; sd by Googk 
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ti doueri giuftifsima. ne viene ad e^Tore e 
reiezióne» e 1 tributo, ella tutto ge- 
jierofàmenteaggradifcar, acciò'da; 
lei così fot pofia conofcermt 
. qualificato per grazia , fe 
riuerita diuotamente 
ella è da me per giu- 
ftizia « e le ba- 
cio le ma' 
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DELLA GIVSTIZI'A 
VIRTV TERZA. * 

He concomjìero a temferarji trk loro con 
proporzione merauigtwfaye:*^ ad 'vnirft in am- 
miBà naturale naturali contrarijyper dar t\ 
ejfere aWhuomo, che prima d'edere altro »o» 
era, che mdla, non fu miracolo , men- 
tre gli 'vnì con vn cenno f onnipotenza dlui- 
na, fe à temperarli concorfe <vna Joprana- 
turai eOiuftitia, e (e in Dio finalmente anche l'operare mi- 
racoli non è miracolo» Miracolo pma hen dir/i, anzi tneompa- 
tibil difetto, che l’huomo così appunto miracolo famente e tem- 
perato, e compofio da* proprij affetti fi lafci, anzi d lui tanto 
improprij, quanto pid proprq del 'trizio, e flemperare,e fcom’ 
ponere. Dourd dunque ejjer l'huomo per natura fol giufio , fe. 
auuiuò in lui la Cit^izia da pid nature, la vitay e s* egli non' 
è che 'vn compofio fiimetrico di gtufiifsima proporzione . F»\ 
in lui per queflo non ad pondus perfettamente aggiujlato] 
il proprio temperamento, pofciache forfè fe così fofie {ahneno\ 
fecondo il noflro modo d’intendere ) naturalmente non potreb-\ 
he morirei Ma folamente ad luftitiam, meHa fol dofa ia- 
fiando per trarlo •vìuo, fe ben mortale, ad fuoi mortali, per- 
che terreni, e peccaminofi' principe » 

Sara quella per tanto, come affetto dell’huomo , fe con lui 
nafee, •vna potenza dell’anima , come atto deW intelletto , fe in 
lui s' affina, una feienza recale , e finalmente come hahito eUt' 
tiuo della uolonta , fe lei fol /* ufa , una morale , anzi diuina 
uirtu * luftitianonnè, vel potcntia qusedam efè , vdfeien- 
ria, yel vtrumque? an non necefse eli aiiquid horum cfse 
|iuftitiam? Necefse. Ella ha per anima la rettitudine, per- 
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Ì The è figliuola della honta: anzi è prefa tal •volta perlai 
Heffahonta^ e vmt tah è quella prefiaurìpimay C'vniuerfa- 
le •virtù i ch’é madre appunto di tutte le altre •virtù » Vndc, 

& prouerbio dicci» confueuimus ^ 

luftitia in fefe virtutes continec omncs - 

Nel qual fenfo glufli fi chiamano i buoni a di finzione degli 
empij. Così furon*> chiamati da Àbramo, aWhor che fatto in- 
terce fiore pietofo di <melUr infami Citta apprefio Iddio, tentò 
infieme in tal guifa m placar l'ira diurna Ec.appropinquans 
ait numquidperdes iufèunr cum impio? Così lì nominò Sa- 
lomone akhora ^ che riflettendo althumana fragilità , anche a 
i giuHi, cioè a i buoni numero le cadute = Septics enim ca- 
der iultus, &refiirgec. Sono quefli finalmente wel giuflj ,la , 
di cui mente t e giuflitia , così appunto •z/iene de j crina, e pre- 
miata da Iddio in Ezechiele Èc virfi fucrk inftus, & fe- 
cericiudiciunT, & lufticiam, m montibus non comedcrity 
&oculos fuos non leuauerit ad kfola dormis Ifracl, &vxo- 
remproxitnifui non violauerk, & ad mulieremmenftrua' 
tam non accdièriti Et hominem non contri ftauerk; Pi- 
gnus debitori redJideric, per vim- nihd rapuerit'; pfanenr 
|iuum efìirienti dcdèrit, & nudum operuerie vefti mento; 

Ad vfiìram non comnrodanerity & amplius^nonacccperit; 
Abiniq^itate auerteric manum fuam, & iadiciana verum 
feccrit inter virum, &vimm ; In prasceptis meis ambula- 
uerit, &iuJicia mea cuftodierit, vt faciat veritatem : hie 
iuftuseft, vita viirec, aicDon>iiKisE)eu&. Così dun^e altro 
non è tefler giufto che •vnefler buono, fe in queflo j enfio al- 
tro non è la Giuflitia j che la medefiima bontà, 

^uefla Giuflitia, per cui ben giuflo fi denomina il buono ^ 
e che in fie fleffa comprende, e la rrsorale, e la dulie Giufli- 
zia , cioè la pietà , cioè •vn fiol eonoficere iddio , e le qui - 1 
tà, eh' è •t/ n hen conofeer fe lieffo',, così perciò fù de ferite g ,i 

a b C Prnt.ì^ d .EwtWf/tc.i* a I 
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* Vidcmus icaque omnes talem babituni dicere iuftitiam 
velie, quo homines apri funtadres iuftas agendas^ & quo 
iurta agunt, &voIunt iurta, prchefe il'vokr cofe gmffg ,el*o- 

perargiuflamente, eioè à dire conforme U ragione % le JUftri 
j‘> Eanamquequ^ àfacultate ferendarum legutir funtdefi- 
{mca, legirimaruncj&horumvnumquodqueiurtumdrcrmus 

erte; Se quefìo, dico, è giuftt^ia, que[ìa giujlizja é hnta. ! 

None perciò marauiglia . fe dal Mondo fe ne finiti Ugiu^ 
fiiiia^ quando nel Mondo fi fuen 'o la pietà y poiché dal Mondo 
la fugarono gli huomini colle iniquità y fatti iniqui 4 

* Viuttur ejf rapco, non hofpes àbborpitc tutnsy 
Nec focer à genero, fratrum quoque gratia rara eftr 
Imminec exirio virconiugis, illa mariri. 

Lurida terribiles mifeenc aconita nouerc^; 

Filius ante diem patrios inquirit in annosa 
Vi(rta iacee pietas^ ^ 

Cosi 'viuera il Mondo y per guefto . . 

' ■ “ ^ ^ Et virgo ciédc madentes» . 

Vltima caflcftum terras Artraa reliquie o 

Dalla T'erra fi pam la (jiufìiziay poiché più in terra non 
fi truouaua bontà. Nè di do fe ne querelino gCi huoniiniy per- 
chc ella fido quando è fugata fe 'n fu^e ^ e sè chiamatay ri- 
torna 4 Di fe mede fimi fi dolgano y poicm potendo con queHa ri- 
tornare nel Mondo Petà bella dell’oro y quando 4 

^ Flumtnaiamlaeiisf, iam ffutnina ne<flaris rbanf, 
Flauaque de viridi ftillabanc illicc me Ila . 

^uefiadal Mtndo co' luf si ^ colle f apine , e colle preputen- 
ze efsiliando, P età dell’ òro trasformano in •vn fecol di frro. A' 

a b I»j4m, c 0mà.Uu4m4ik.t. d Oatd.HittmJii t, l i ' ‘ rh* " i 
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\che dunque fcioccamente hramoji , quafidal Cielo in ’vn 'vemera- 
hi le Jtmolacro cadutala Jt^ie/anoiPrtncipi f la fofprano gli huo~ 
'mini, fegli'vni , e gli altri e dal /ito cuore, e dalT'rono co» 
'empietàladijcaccianof • vobis inantm iilftitfam (cosi 

ìàquefii, e purla, e fcriue quella dottifsima penna) Quid vobis 
inancm luftitiarrr depingitis , & optacis cadere de C?lo , tam- 
quam iitaliquo fimulacro frgiiracam.^Ecce in coT>fpe<fìru vedrò 
cft . Sufcrpicc ('ftpotedis ) eamrque ia domicifio veftri pe- 
dloris collocate,' nec dif&cile, aut alienum à femporibus] 
exiftimetis.. Edere aeqin ac boni ( E ' quefloil modo pef farfi 
giufii) Et vosfequeturfua fpontè iuditia , quam quacritis. 
Deponitc omnem malam cogitationent de cordibus veftris ^ 
& ftatini vobis illud tempus aureimr rcuerterur . Qiiod alirer 
confequi nonpoteftis , quatn fi Dfeum Veruni colere cfeperitis.- 
Vosautenit manente cultu Deorumt iuffifiamdefidératis 
in terra, quodderrnalfo pa<dopoted, fed ne tuai qirkferar 
potuir,cuTi^xitatis j Quia norrdum n-atis I>ijs^idis f qtìos im- 
piè coficis , necefle cft , vnius , Dei cuitnm fuilTe per lerram, 
eius fcificer, qui execraturmalitiam i cxigitquc bonitatem ^ 
Cuius Templum eft non lapidcs , aut lutum , fed homo rplc y 
qui fìguraoT Dei geftat .• ^od tempfumnorr ju r o/ fle ;gem- 
matum donis c orruptibilibus , fed atrernis virtotum rnuneri- 
bus ornatur > perche come ferine Platone ** Deus autemlj 
vCpoteà muneribus incorruprus y fpcrnit bare omnia, vtipfer 
eiufqueProphétapricdixit,- Difeite igitur (fegue Latantìo} 
fi quid vobis reliqoae mcntis eft ,hominesideo malos , & inin 
ftoseffé, quia Di; coluntur^ & ideo mala omnia rebus hu 
manis quotidicingr3uefcere,quia Deus huius bfewdreffedor. 
& gubernafor derelidus eft, quiafafeeptae funt centra quam 
fas eft,impiìereIigioncs^ NelMondoin fommanon'z/i puìrep 
\fer giuftizia , quemdo negli huomim nonpritrouahont'a, Dknque 
di quejla giuflizia ,che contai nome porta anche l’effere della bon- 
tà, adorni of^’huomo fé flejfo, eninfpofefii irfuo c$iore, D'e^er 
buono principalmente procuri per farfi giuflò, già che il prmt’ 
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ideila giuBizia èiakontaytd il fine della hent^è lagmjlìzìa, ^e-^ 
fi a in genere appunto è quella nella giujlizia j che gmSiodeue ren* 
dere ìn fpecie jogni cuore ^ ogni mente . ^eUa fiella ^irtUy che 
l'huonto qualificando colla rettitudine qua fi inefier diurno , Berti 
può chiamarfi fourahumana » e Diuina , di cui ben forfè m- 
[tender 'Incile il Filofofo^ Ml'hor che dijfe * H«c igitur iufti- 
tia non pars yirtutis .cft, fcd tota eftvirtus. 

- J^arte di quejlo tutto , e fpecie di quefto genere è per appunto' 
quella politjca y òciuilegiuflizia > che à.aifliniione della predetta,' 
che è vninerfale ^ parJicolare è chiamata , propria appunto di chi 
commanda , e giudica . Verfa quefla . fempre fermando la 
proporzione, Jn •vna certa , inalterabile equabilità ^ cherego-^ 
landò tutto il Afondo nel Adondo, fé non •vi fofie^ farebbe tutto 
il Alando 'pn fol, Caos , Così perdo è dcfinifà Conftans, 
perpetua vojuntas ius fuum cuìque tribuendi . Dar ad 
Cuocio che s'afppttagiu/lamcfftc ad ogn.vno , fenta diflinzion di 
perfone , fenza alterazione d' affetti , con 'vn •volere co flante , che 
•Vuol dire con buona mente, quefia^ quefia è giujlizia. Quella 
giujlizia^ che fc e fe in terra dal Cielo forfè per rendere colle fue 
beile armonie appunto rvn Cdelo la terra. ^eUa giujlizia , che 
' pofia dalla prouidenzet, et Iddio per conferuazione del Afondo nelle 
mani dc'PreHcipi , dichiara quelli nel, Afondo 'vicegerenti etl ddio. 

. ^ella G iujiizjay che librando il ragioneuole a. tutti con giujla lan- 
, ce , a tutti ancora il punibile con giujla fpadamifura Quefia f ò 
Prencipiy è propria •vojlra •virtù, ^ella'virtuche in quella rne~ 
morabile, e larghif sima offerta Podula quod uis vt dernlibi. 

' chiefe appunto, e jupplko da Iddio Salomone. Dab» "ergo 
[feruo tuo cordonile , vt populum xuum iudicare pollìt, 
& difeernere intcr bonum, .& inaia tn j Per io che me- 
rito poi di reflarne in tal forma graziato . ficee feci ti* 
bi fecundum fermones tuos, & dedi tibi cor fapiC'is, 
& intelJigens, in tantum, vt nullas ante te fimilistui fue* 
rit, nec poli te furredurus fit. Sed &l hxc , quic non po- 
Itulafti, dedi tibi; diuitins fcilicet,. & gjoriam, in 
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'fine da 'Voi Prencip, e Giudici ejfer dourk infef aratile , <osìi\ 
à 'voi ^ure parlando il diuino precetto • Diligile lufiiciain, 
qui Hidicatis terram. 

Diuidefi quefta pure in due fpecie, perche altresì la diuido- 
no due Giufti’Ltey detta V'vna diUritutiua , e l'altra commu- 
tatiua luiticia; autem eius quae eftpars, & eius ^uodad 
ipfamattineriufti; Vna quidem fpeciesefteaquaeindiftri- 
bucioneconfiftit, aut honoris, autpecuniarum, auccete 
rarum rerum: alia autem ea, qu« in commcrdjs eft homi 
num emendandis , ch'è la giuftiziaeommutaiiua. ^ellapre- 
mij^ e pene proporzionata difpenfa ^ e così 'vguaglia con propor- 
zione geometrica t ineguale negli huomìni . ^efta libra con 
giufto fefo i contratti degli h uomini y e così aggiufta con pro- 
porzione aritmetica ne' lor comerzij Hingiufto» ^elia è il 'vero 
Trono del Prencipe, che foftenendolo nel commando ^ altresì lo 
\foftiene nel Principato . ^efta è ilTribunaledelG indice, che 
'qualificandolo ne i giudizy , altresì gli mantiene t autorità , 

Il timore , e tumore , che nafcer fogliano dal caftigo^ e dal 
premio, ch'è come dire dalla Giuftizia diftributiuay l'huomo fe 
ben libero indù fiero ad'’vbbidire alt altr huomo , e cosi diedero 
al Àdondo , e gi’Imperij , e i Dominij , Per quefto * ^wlgran 
Monarca de Galli, puff andò auanti del luogo deftinato a pa- 
tiboli, fi leuaua il capello, forfè tra fe riflettendo , cheper quel\ 
liregnaua, che 'vuoi dire per la giuftizia. Così è appunto , per- 
che da iddio fe fk pofto in 'vna mano del Grande <vno Scet- 
tro per giufta direzion d''vna fpada , nelt altra gli fu conce f 
fa'Vna fpada per propugnacolo neceffario d''vno Scettro. Guai 
a i I{è della terra , fè la giuftizia ne pur'vnpafjfo da loro Sogli fi 
feofta. Dal Capo con la Corona gli cader a la grarfde%j.a,poiche f ot- 
to il piede gli mancherà il fondamento della dominazione . Contro 
di loro concitarannot odio de' Sudditi, e fopra di loro chiamaran- 
no ilpufto /degno d’iddio Aborainabiles Reges , qui agunt . 
impiè: Qgoniam iulb'cia fìrmacur folium. Dunque taminoì\ 
Prencipi, perche è la bafe del Prencipato, perche ella è il bai- 

a Stf.ttf.i, \i c Uim,lì..Rì di Frane, <i SatJ'm.eaf.ié, fumO 
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\fam«, che li mantiene ìncorr'ùtti, che li conferua Ugnanti. 
Premano, per aggrandirji , pnnìfeano per non punire Così 
colla munificenza multiplicaranno $ •vaffalli, efiirpuranno con 



poco fàngue gli ini fui . jt loro (additi' infegnaranno coUa lore\ 
bontà la giuHizià, e bandiranno dai loro fiati colla giufiizia i 
delitti i Già non di rado il buon'effempio ci fml far giufii, 
e d 'vn pufio ' cafligo innocenti . 

^efta à tutti indifferente fta da loro amminiflrata , ne per- 
mettano y che mai da alcun gli Jia detto y fe non colla lingua, 
col cuore f ciò che diffe quella 'vecchia à Demetrio , che fuppica- 
to ricusò d'afcoltarla, dicendo * SiW ockim non e0e, a cui 
anus alca voce ad illum conuerfa , ne eciam regas, in*: 
quif. ^gli à lei niega l udienza ^ ella in lui riniega il Do- 

minio, e con ragione, poiché é Prencipe folamentedinomechi 
non regge da Prencipe ^ nè può regger da Prencipe, chi non 
opra da giujiò. Adà qui non< termina, ò Grandi^ quel gran 
Libro di Stato, che colla inuèjhtura del Kggno riceuej te da id- 
dio. In quefto à •voi non foh è commeff» amminiflrare à'vo- 
flri Popoli la giufiizia, ma ancora oprare, cheda'vofiri Adi- 
nifiri Coro fta amminiflrata j e queflo forfè è •vn de ma^iori\ 



precetti, che ui óonfegni ftpUato in quel Libro la Diuìna Sa- 
pienza. 0' quanti mali , (ogUono accader à i Prencipi per l in- 
gìufiizie, e iniquità de Adiniiiril <?’ quante mite i Secoli già 

f eti lo deplorarono', lo uiddero, e forfè forfè il prefetHe ! D' 
tpif ne fono piene le l forte . ^efi appunto fono le felle 
, che illuminano il uofro Cielo politico ; Se fono puri , 
rifplendono, mà fe da immondi uapori ^contaminati ; fi offu- 
fiano^ anzi infaufie Comete diuentano, eccliffate foriere della 
no fra già uacillante grandezxn» Per quefo nell elegger i fìiol 
Adiniftri, e i fuoi Giudici apra gli occhi alla luce del uero 
molto bene chi regge , per poi no» aprirli ingannato alle pro- 
prie feiagure , ed al pianto. 

Per non errare in tale elezione, sappigli al precetto dld- 
\dio, eh' è infallibile. Egli chiama per bocca di l et hro Sacerdo- 
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'rf Moséy quel grm^tjipre de Pepli y quel grm^ ^omo~ài\ 
\\St^tQy4m cesi accette siH'AkifJimOy gli cemmìfe l’ekzimde' 
Adiniftriy cefi gli prlesi ^ cm jbtiìfvoi tufti, d{^gifauti * Au- 
di yetba mea^ cooflUa, & efit Deus^teeum- Prouide 
autem de .omm. pWbe yiros po^tes>4^T](i(nemesOeum, 
in quibusi fit yeriias,' & qui oberine auaritiafli, & con* 
ftitue ex £is Tribunos, & Centurijonos, '& Quuiquagena- 
rios, ^ Pécanos, qui iùdicent populMmu^uJiy tempore: 
quidquid autem maius fueritvre^iHK’ ati jpfi 
nora unmramodo iudieent le.uiufque Ot libi partito in alios 
onere,- Si hoc £eceris,tmp|ebis lniperiunìPci,'&pj-ascepca 
eius poteris fuAentare , & omni$ hic p.opulus reuertecur 
ad loca Tua cum pace. Cwi 't/uole che gli eleggiate^ chi 'vi 
fece Aionarchi, promettendo, felicita al/vo(Ìro Jmperioye tran- 
quiliità A nteflri Popoli . Egli f/uple , che quejli pano ptentiy 
cioè a dire autorcuolif e forti ,iaccih npn^cmano .i pih fùtenti , 
ma tutti gjnd,iehino fenzA riguardo egualmente 'y, piche chi in 
petto non hk foftAnzay e Obiirtjc^, per confondere C altrui 'vizioy 
nè men /apra ben giudicarlo y ò corregerU : per quejio Noli 
quasrerc fieri ludex^nifi yaleaa viitufc irruroi^e iniquità- 
tes ; Ne forte extimefeas faciem potcnià, .& ponas ican- 
dalum inafquitate tua. FuoUy che temano Iddio y toiehe-neìì'i 
huomo quejio timore è il principio della fapienza , della giudiA 
zia, e bontà y anzi di tutte C altre 'virtù ^ Vuole, che in /oroj 
fta 'verità, che 'vuoi dir rettitudine, e cognizione y perche non\ 
bajla per ben giudicare hauer ottima la 'volontà , ma anche 'vi. 
'vuoi la fapienzA ' Brudimini qui ìudiCìLtis tcxr^myC con ra- 
gione , perche Ignorantia Judicis plerumque eft calamhas 
innocentis. Vuole che fiano incontaminati , e che abborrifca-\ 
no l'auarizjay poiché fe il giudice aprirà all'oro la mano , chiu- 
der a certo l’orecchio alla ragione , ed al giu/ìo j nè giujìo co-j 
nofeerà, che il preziofò; dolche ne nafeono quelle inique, e fee- 
ierate ingiuftizie, che gridano dal Cielo ragione, che chiama- j 
no fopra^ della terra njendetta. Guai a 'voi Giudici, che c^s/jì 
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\oprate ‘ Vìe qui iuftificjltis l'mpitìm prò» tnuneribus, aciu-i 
1 ftitiam iufti aufertis ab co- Propter hocficut deòorat 
ftipulam lingua ignis , S: calpr flammìc cxurir, fìc radi* 
leorum quajì àuilla cric, & gcrnicn corum vtpuluisafoen- 
jdet. Haitrà così mi fero H fine la vojlra 'Vtta^ e lenjòfìrerìe^ 
cbczse, fe il meta per arricchire né fava fiato sì micfiio.. Vuoi- 
le in fine che minora tatìcummodo iudfcenr. O' frprafna 



importanti fiate .i Giudici ^ iidifp^ttoriy.nè Copra di rupU altri 
•vi fia, ch'egli [oh i dal qude,jfe feto giu fii, ne riceuett'afsC 
Berna, direzione, e configlio : Ci'o‘ forfè y ò perche tocchi & •voii 
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Qualità di Minifiro, Contunfite ' fi^ > guardaféui molto hnè'y\ 
0 iK^gnanti, ne II' ingrandire i •vojm Mihifirl, k non eccederei 
ih temine y k mi ptfifcritta da iddio'. Conferite loro porzione 
della mfiea auttorita, acciò che in quelli partito il pefo del Go- 
uernoy eh' è graùe y rtefea a voi pJit leg^POf ma non la diui- 
dete, auzifcentateglieUy prwatm felamliif^ fe laprefu- 

rdono,^^ fe^ l’afunmo-, Amertue, che Càuttorka 'i e l'amhh 
zjone.potrafarfempre d’v» gran Ad'miflrtS'Vn Sciano alt ópprèf 
fum d'<vn. fiherio, ma non fempre la prudenza •vnTiéerioah 
lardeprefsion d’-vn Sciano - 

V .Tali dunque deuono ejfere i Giudici , perche fiati iuonì, e 
hnt&m deuono ejfere i Giudiei^e i'PrcnCrpi per effòr giufii. In 
qu^rdaifia^rfiefi^ Ciufiitk ,'■■0 Urna y.e-A'-tì^rùa^ delU 
^ Giufiizja . "Bramate y ò Grandi y •vn’ Imperio feUcH''y 
ambite, ò Giudici y il cognome di gìujli? Vi ftano a cuore le- 
Le^h Saranno tfueBe olmate, jl fondamento della mfira \ 



itmenucate y 
ierete in vn 
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y nè fumo da l^tkfitctfkatèui, perche confufi •vi per 
n mar di fciagurcy perche perduti •v'afbi farete h 
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njn mar d’ingmjlizìe . Guardatele dalla forza, dattero , e da 
queltinfidiofo fauore, che girando officiofo, [fende, pieghi, e \ 

Ì larole^r comperar fot fceleragginii Poiché quefti fon toni che 
e corrodono. • Vi, ambito, & pecunia Icges turbanmr . Sou- 
uengaui, che quefte fono quelle pietre quadrate , che tengono 
in piè i Gouerni, le P^puUiche, e gli Stati} anzi che fen- 
za di quefte tante fiere farebbero gli huomini,e tutto il Adon^ 
do 'im Deferto, ^ Si leges abrogarentur, & cui vis ficentia 
facicndt quidquid voluerit data fit , non folam Refpublt- 
ea kt pemmum ibit, fed nec quicquaiTi intererit inter no- 
ftram, & ferarum vitam . Se quefto è dunque contrafegno di^ 
giuftitia, giu ftif simo fu fenza dubbio Zaleuco, quel gran 
de Locreji, Comminò quefti in tma Legge a gli^ adulteri^ per 
pena dell’adulterio la priuazione degli occhi, cosi forfè, perche 
quefto dagli occhi principalmente fuolnafcere (fé a tempi no-^ 
ftrifi ptaticafie, è ’id fojfe tal Legge, ò che fra gU huomini 
non m farebbero tanti Cerni , ò- tra le T alpe fi ojferuariano 
pih huomini,} Primo di. tutti della Legge egli ne ode il 
figliuolo, Seuero sì, ma ben giufto il punifee , non perdona a 
fe ftejfoy efequifceU Legger anzi (così fupplieato dal Pepo- 
lo, e uioUntato daU'humanit a) per affoluer in parte la retti 
nel figliuolo , in fe medefimo condanna come parte, del 2^o f- 
innocenza. Tale fu appunto il fuo giufto giudieio, <= Lex ,id- 
quit, fantèa, Stpafnay eciam in nobis^efto: fed viana re- 
peri, qua illa ulua hnmanitati indulgeamua,.Ipfe & ego, 
vnuin fumus : mibi ergo vnus ocuius, alter ipfi cruaturj 
Con che difegnando nella fua idea il fimolacro della gjufti~ 
zia, è poi Sa credere, che così, colorito lo feopriffe a i' Lo^^ 
crefi, . > --i 
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RITRATTO VNDECIMO. 



He prcggUf, Locrefi? l’aflbluiion di Ari 

/-» • V t «1 «t 



fteo, rimpunicà ad vn adultero > il per- 
dono ad vn Reo ? Mà chi pregate? chi 
hà potcftà d'cfaudirut ? Zaleuco ? e Za- 



leuco non fogna, c Zaleuco v’afcoltaj e 
voi così ardite ? Così dunque tentate il 
vollro Rè, Cittadini? Cosi dunque do- 
urà fottrarfi dal caftigo colui , che iniquo trafgreiror del-l 
le Leggi , è diuenuto altresì Reo delle Ikfle ? Trouarà dun-j 
que da voi medcfimi aflìltenza chi contaminò il voftro 
honorej chi violò la publica libertà; chi fprczzò i noftri 
Editti, e chi incroduflièla Tirannia? Dite, dice, Locrefi, 
à qual fondamento di ragione apparente appoggiafte le 
voltre preghiere , e qual confidenza giamai d ingiufta gra- 
zia vi porle la mia fempre incorrotta giullizia? Che nel 
mio Regno vadino impunite le delinquenze, che fi aflòlui de- 



jdizioni impoHiDili; c per voi ogn eiempio cneingiuito 
hà qualità velenofe. Io nel caftigare i colpeuoli, hòfem 
pre indifferente la fpada; che quefta fia tale à voi gioua, 
Airhora tramonta la felicitàdel Gouerno,! quando preua- 
rica ne*fuoi Giudici] il Regnante^ Il più potente fi fì temerà- 
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rio, perche Ja parzialità gli fa fprezare il caftigo, e rinferior li 
difpera, poiché la mcdefima fà fpeflb prouarglielo iagiufto . 

Da noi furono fatte le Leggi per raffrenare la licen-i- 
za deTudditi, bora del tralgreflTor col caftigo fi autentica-, 
ràia dftpofizion delle Leggi .‘Quefte incorrottefofio quei 
balfami, che dalla corruzione preferuanoiPrencipati, edi 
Prencipii Mà fono à i medeStlji veleni, le fi corrompo- 
no. Poco importa, ò Locrefi, die ben le intagli il com- 
mando nelle pietre, e nei bronzi, fe non le improntai! 
timore ne* Cittadini, e ne i Popoli. Poco rilieua, che le 
promulghi il Regnante, per eftirpare i delitti j,fe poi 
permettendola loro trafgreflione, egli fi fà delinquente. 
Poco gioua comminare con quelle à trafgreflbfMé pe- 
ne, fe poi coll’impunità fi multiplicano de'Legiflatorile 
colpe. Sono appunto le Leggi moftruofi portenti d’voa-j 
prouidenza ciuile . Nafce folo da quelle quali figliuolo 
il peccato, e pur lèuere, mà altresì giuftc'il xjondanna- 
no : così del continuò ftruggendo ciò , che produco- 
no, in vn tempo medefimo intimano difpofitrici la mor- 
te, à chi fol diedero per negazione la vita. : j / 

J Senza le Leggi non poftbno viuere gli.huomini, nè 
fenza i fpcttacoli mantenerli le Leggi . Quelle dan 
noraie à i ValTalli, c quelli mantengono il vaftallaggio 
à i Regnanti. Non v’accorgete, ò Locrefi, che piecofi 
bora pregando per gli altri l’alToluzionc, à voi crudeli fa- 
bricaceicaftighi? Non difeernete, che fopra la ibafe del- 
l’altrui impunità ftabilite le fondamenta alle voftre ruui- 
ne.^ Non badate che intèneriti compaftìonandot gli altrui 
infortunij, ne diuentate Autori incìuiti de voftri ? Ghe^ 
difendendo Arifteo, voi medefimi offendete: c che in 
fommafauellandopcr lui, contro voi ffellì parlate Quel- 
l’iftanze , chetrauiaranno in vn fol punto dal giufto , of- 
fenderanno fempreZaleuco, e quelle grazie, chelblocoi- 
Tombra autenticararaio le feelcraggiui , < ottocetannp lèpapre 

ài i 
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à i Locrefi. Sempre fi offendono i Prenci pi colla teme- 
rità , Tempre i Sudditi coll’ingiuftizia j Quella contami- 
nando la diuozione in chi ferue, e quella alterando il 
uon goucrno in chi regge. 

Come riebbe crudele la pietà, fc fi afToIueffeArifteoi 
così è pietofa la crudeltà, condannandofi . Pecca (ève-l 
^ro) Cittadini chi trafgredific le Leggi, mà molto più chi' 
il TrafgrdTbr non caftiga. E’ minor mal che fi perda il 
violator della Le^ge, che la fteffa fi tolleri impunitamen-! 
te violar 3,. Pochi fallano, doue fi teme, mà pochi temono, 
doue non -fi punifce .- Sono gli effe inpi/ que’ prodigiofi 
oratori , che anche muti perfuadono , quei viui cadaueri ,1 
che repelliti, ancor parlano, e infegnano. Con quefti' 
s’iftruifce l’humanità, la malizia fi doma, l’autorità fi 
rauuioa,' e la giuftizia trionfa. Cadono in fomma le ini- 
qmrà, nafcono le fortune, quelle per dar luogo alla-, 
quiete de Sudditi , e quelle per felicitare il Gouerno de’ 
Prcncipi. 

.Se quefti bora ne và impunito, ò Locrefi, chi di voi 
farà più ficuro ? fe egli come v'infegnò primo à peccare,! 
primo ancora non v’inlègni à ben viuere,* qual di voi 
imparerà più à contenerli ? Se egli co ‘1 propiio fangu«-> 
nonàauarà le voftrc macchie, anzi non im^rporcrà 
ftefiì voftri dishonori, chi trà voi fi truouerà più imma- 
colato, qual di voi non feruirà al vituperio ? Se que- 
fti bora non piantai caftigati confini alle lafciuie, chi 
potrà più trattenerli trà i limiti dell’honettà? Finalmente 
fe fi affoluc Arifteo, chi remerà più la Giuftiiia, chi of- 
^etuaràpiù le Leggi, mà chi non precipitarà lènza freno 
I negli adulteri), nelle violenze, e ne i ftupri? Ponderate, 

' ponderatele voftr'iftanze, ò Locrefi, elfaminatc le vo-| 
lire preghiere; poiché pregate ciò che vi nuoce, lempré 
nuocendoui quello ch’è ingiufto . Non diftingue j^aleaco 
ne’fuoi giudizi) perfone, nondeuediftinguerle. Ch’cicosì 
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Igiudichi è voftra felicità . Soao Tempre infelici qu€’Sta*[j 
ti, doue la Giuftirianon adopra il fuò ferro, ch’à fiienar’ ! 
i più vili,, doue le Leggi Jion parlano, che à i più deboli. 
Dalla inegualità Tempre nafcono i rancori negrinfìtivi, le 
prepotenze ne> Grandi ,. il precipizio dii tutti. 

Non fotte voi,Cittaaini,)che m’inalzafte allafommità 
di quello foglio, acciò potendo nella' voftra Cjttà , come 
da luogo eminente anche da lontano fcuoprire i delit- 
ti, doueljì altresì caftigarli; Hora che il Reo fièfcoper- 
to, perche lo bramate impunitoi Non fotte .voi, che mi 
chiedette le Leggi, lìjccchi politici dcgouerni, acciò, eh’ 
in quelli vagheggiandoli i buoni , tra i rifletti del merito 
difeernettero i premij, ed ifpechiandoli i trilli, ne riuer 
beri del fallo, incontraflero le pene ,• Hora ch’è noto chi 
gli fpézzò , perche deue permetterli, che le quelle non 

10 atterrirono col lampo, hor nonio atterrino le medefi* 
me tx)l fulmine ì Non fete voi , che riuerite, e appruo- 
uatc nelle mie mani, e le bilancie, e la fpada, acciò à 
mifura dell’opere, e fi cattighi, c fi libri j Hora ch’ò,'de-« 
linquente Aritteo , perche tentate , che quelle prepon- 
derino, che quella s’infoderi ? E'tjuetto vn comperarui à 
contanti le calamità, e le ruuine, vn cimentare la voftra 
quiete, vn’ifuenami l’honore, vn lòuuertire il Dominio. 
Hora v’accieca, Locrefi , la pietà, vi farebbe poi piange- 

I re l’ingiuftizia; mà non lo vuole Zaleuco, non deue per- 
metterlo- Caligherò, per non caftigarui, già checollcu^ 
pene cadono infieme le colpe. 

Cittadini, non fi Tuoi più temere quel Prencipe, che-# 
ingiuttamente lalcia nell’ozio irruginire il Tuo ferro, n^ 
più vien retto colla diftnbutiua il Suddito, fc folo go- 
uerna la parzialità col riguardo. Tutti deue reggere vno 
Scettro j Tutti ferire vna fpada, altrimenti nè farà giufto 

11 potere ) nè vniiierfaleilcommando. Cadono per le ribel- 
lioni gl Imperi] , e fi ribellano per la tirannide i Popoli. | 

La ‘ 
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gliuolo, fe è Reo. Felici voi, Cittadini, fc allaltrui fpeCe 
imparerete à ben viuerej (è l’altmi pene v’infegnaranno 
à temere; e fe il mio rigore vi renderà immacolati. A*^ 
voi più le Leggi non corhminaranno i caftighi, c fenia 
flagelli- farà per voi la Giuftiz-ia. Non deue lafciarlìpaf- ' 
far’in ' elfemjMO , che il Rè de Locrefi per elfer piecctfo 
ifia iifgiufto , ben sì per ctfer più giufto , che fi d imolìri mcn 
pio: E' già maledetta, e viziofa quella pietà, eh altresì 
non è'gtufta. Deue dunque con ragione perdere gli oc- 
chi Arifteo, fc ad altri hà fatto perder l’honore.' E* di 
douere che con vna parte così fenfìtiua i danni fi rifàr- 
cifeano dellaltra così delicata. Anche l’honore è vo^ 
Nume, fino vn penfiero Toifende, ed alfliora, ch’èofFe- 
fo foto fi placa deHoffènfore col fangue ; Così quelle fer* 
pi, che viue fan vomitare Sveleni, poi vagliono morte à 
preparare gli antidoti. Così que' cani-, che ci auuelena- 
no ^arrabbiati' col morfo, fogliono -poi medicarci col pe- 
lo. E quefta vna benefica- inuenzione deirarte,ami vn 
documento artifiziofo. della natura, con cui vuol benigna 
auiiifarci, bene fpciTo poterli fanare i noftri mali col-ma- 
le. Arifteo colle lafciuic allordò 'i voftri letti, egli^ftef* 
fo obligatoal caftigo col proprio fangiie li laui. Egli im- 
piagò il voftro honore, egli ancora lo fani . Il vero bal- 
! iamo per quefte piaghe è il fuo fangue, il folo medico 
I di quello male è Arillco . La natura già ce lo additta ne’i 
bruti, la Legge lodifpone negli huommi,cZaIcucolo /la- 
bili tra i Locrefi. Solo io più Secoli fuol nafcerci da no- 
ftri fudori riionore, c purè /olo ballante ad inuolarce^ 
Io vn puntò. Hà egli così delicate le tempre, che Vnai 
lol volta ftempratopiù non rifana, mà muore ; così fj?!- 
fitofa TelTenza , che vna fol volta fuanendo più nón fi vnil- 
ce, mà sfuma. E' egli appunto quello fpiritofo alimento, 
di cui più la virtù fi notrifee, quella gloriofa virtù,’ con 
cui più rhuomo fi adorna. Quefti fenra Thonore è' cerne 
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!vn Sole eccliflato trà(rombre, anzi vn cadauere infraci- 
dito tra Timmondizici vn Tempio fenza Deità, anzi vna 
jDeicà fcn'/a culto - £’ felice) LocreH, quel Suddito, che 
|mò vantarlo, ed è feliciflìmo quel Prcncipe, che loaf- 
licura. 

Che farefte Locreiì, fe quel, che piudoueté ftiraare«^ 
p>otreftc così facilmente poi perdere? Che direfte, feciò, 
che più deue cultodirli dalla mia vigilanza, così mifera- 
mente vi lafciafh perire.? Se quello, ch’è più raccommanda- 
to al mio Scettro Io trafcurallì , ch’è più prottetto dalle 
Leggi, non drfendelfi? Cittadini, horarai tenute -con vn’ 
apparente pietà, poi mi accufarcfte d’vna vera ingiufti- 
zia. Rammentateui, che fon voftro Rè, che non pollo 
fe non quel, che deuo, ne deuo fe non quel, eh è gkifto. 
La ragione tra quefti (termini mi hà confinata l'autorità, 
quelli ella mai eccederà appafìfionata, anzi che Tempre 
It riueriranno inflellibile le medefime paffiorii. Hà difub- 
bidito Arifteo, deue punirli j hà commeflb adulterio fi de- 
ue acciecare 5 Meritamente deuonfi fuellcr quegli occhi , 
che fatti lafciuc faette già lè’n volorpno à ferir l’altrui fa- 
ma. Giuftamente deuonfi fpegner quei lumi, checontor- 
bidi raggi d’impurità oflfufcarono gli honorati Splendori 
delle voltre famiglie . Con ragione fi deuono fneruare^ 
quelle impure pupille, acciò in quegli horridi incauitruo- 
ui vn’amorc impudico tenebrofa la tomba, le prima lu* 
cida ne vantò la fua culla. E' di douere che fi fpezzino quch 
le sfere libidinofc , da quali ne vfeirono, Sanarne "fi Tozze 
ad incenèrirc la voftra riputazione i Che cadanp, quelk^ 
ftèlle, che fifl'e nelle diflbiutezze troppo malignamente-» 
influirono le yoftre ignominie ; che fi dileguino finalmen- 
te que‘ luminofi vapori , che già condenfati in vna nube 
d’incontinenza, ccclilTorono il Sole della callkà alk vo- 
lire Donne- ^ ■ * ,i 

..Locreiì, è come vn fiilmiine fadulterio., che l^pre-» 
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doue tocca abbatte, deturpa, róuuina. Sempre nafcono 
da fuoi putridi fcemi i moftri più liorribili di fceleragine, 
fempre r accompagnano gii homicidij, le prodizioni, le 
violenze, e le riffe j Tempre appunto valendoli gli huo- 
mini deirempietà per commetterlo, ò per vendicarlo. 
Sempre in fomma tra quelli fuoTe^U haiiere, ò la culla, 
ò ’I lèpolcro . Mai fi vidde da cosi infaufta cometa , che 
sfauillare horrendi raggi di fangue, mai fi gullò da pian- 
ta sì iniqua, che frutti auuelenati di morte. Pullulan Co- 
lo y doue egli alligna, i cipreflì, muoion per femprt-», 
doue germoglia , le palme . Da lui prende la forma ogni 
vizio, e per lui ogni virtù fi deforma. E' limile alle Tra- 
gedie, chefpeffo incominciano colle allegrezze, poifem 
pre terminano co’ funerali. Gli adulteri, per godere l’al- 
trui, le medefimi cimentano, c folo alpirando infiamma- 
ti al piacere , non offeruano incauti, il pericoloj per 
quello non di rado perilcono, quali vipere innamorate, 
nel godimento. Sono le lafciiiie quei morbi piaeeuoli,e 
lenti, che intilichifcono gli huomini, quei lafciui terremo- 
ti , che fouuertifcono i Regni . Di rado ' luol’effere for- 
midabil quel Prencipe , che hà- il Sudditolibidinoio,- così 
inuitto di rado quel Suddito, ch’è retto da vno' Scettro 
lalciuo. Per ordinario fono vili que’ Popoli , che viuono 
fotto vn Clima Venereo ; Sono mal difefi quei Stati, che 
I folo gouèfna il piacere col fenfo. Doue fi feminano le impu- 
; rità. Tempre fiorilcono le lciagure,'fi m'ietono gli homi- 
■ cidi]. Gli ftupri come nafcono Tempre col lànguc, così 
bene fpeffo nel medefimo fi affogano . 

A* rapidi torrenti del luffo fù prima per argine oppofto 
dalla natura Thonorc , poi dalle Leggi il caftigo, acciò Te 
quello non fi curaffe, debba quello temerli ; Già non fà 
lempre ritrofa il freno della riputazione la Donna, ben 
sì lo ftimolo del piacere fà lèmpre l’huomo , e la Donna, 
e lafciui, e impudichi. Cittadini, è il fenfo della carn c.->[ 

' va 
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vn moftro quafi indomabile. L’ifteffa ragione, chefopra; 
di lui doureobe tutto potere, in vece di domarlo fi fìàir- ! 
ragioneuole, anxi diuenta brutale l’humanità, vilmente 
da lui fottomefla . 'Dunque. col caftigo fi freni nella noftra 
Città vna lafciua* licenza , acciò che poi licenziofa, | 
sfrenata 'per la raedefima non corra la lafciuia ad oppri- ' 
merci . 11 male déue curarli nel nafcere . perche fatto adulto 
fpeffo diuenta. incurabile. Quella fc ben picciol fauilla, i 
può partorirci» fe non fi 'fpegne, vn’incendio . ^ono trop- 
po deboli pier refi fiere le Donne, troppo forti perabbat- j 
tenie gli huomini; Sono effe appunto come animati- cri- ! 
ftalli così torli, che vn folo fofpiro le appanna, cosi molli, I 
che vn lèmplice fguardo le impiaga. Èffe fogliono fem- ^ 
pre allettarli colle lufinghe, e queui le fanno anche pia- 
cer colla forza j onde non è poi.hiarauiglia , che ficom-!| 
piacciano gli' vai all’afpctto del bello che s’inuoglino le 
altre per fappeteniza del buono, che cadano turti pervir- 
tfi del >gódtbile. .'Qu.indo bramano le Donne, tuttoftudia- 
no per fodisfatit f quando vogliono gli huomini, tuttoten- 
tanó'per confegnirle,- Sono.airhora i geni/ raezani , mu- 
ti oratori gli fguardij' fagace interprete Amorei II fenfo 
ci guida, la rperanza ci alletta , e il defiderio ci ftimola .j 
Airhorà non nrtancanoJe occafioni , non sò fe più cadute 
dal cafo, ò procurate colfarte. Tacciono fonnacchiofi i 
cani , s’aprono fenzà ftridcr le Porte, s’abbaffano da fe 
fteffe le Torri^ ingombrano prima del tempo lé tenebre, 
fgombranoprima del tempo le ftelle. AU'horà infomma 
ad Vn edotie^, che vuole, ben prtóo gli sà far’anche ve- 
der la fortuna, che può. yVmore sà fuperare il difficile, sà 
facilitar rimpoffibile. Per qiefto fu fatta la Legge, ò 
Loerefi, per quefto bòra deae. vfarfi il caftigo. Se quel- 
la non amtttoni mio Figliaolo, da quefto refteranno gli altri 
acfcrriti •' - -■ ì* • *' ■ ® * ■ , • 

- Loerefi, fi fuolebenc Ipeffo far vbbidire il terrore, fe 
\ i LI 
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non sà farti temere il collimando. Quando è troppo cleroen-f 
te chi regna, troppo ardito diuenta chi feruc , e fé troppo ar- 
difconoi Sudditi, per poco regnano i Prencipi. Come de- 
genera fempre in fierezza quel rigore, ch’è ingiufto, così 
fempre quella giuftizia, ch’è troppa pìetofa fuoltrasfor- 
marfi in viltà . Voi non operate, Cittadini , che in voftro 
danno, bora chiedendomi TaiToluzione d’vn Reo; Màio 
non sò reggere che per giouarui, mentre non voglio V 
impunità ^ i delitti. Qgefta volta ftimar douetcvo^o 
gran capitale, che non s’acciecchi nell'ingiuftizìa Zalcu- 
co, màche s’accicchi ppr Giuftizia Arifteo. Io còsi Vo- 
glio, perche cosi deuo, voi ancora* cosi douetc volere; 
Si riuerifcono i Scettri, non fi contraftano. A' voi, han 
' da feruire per Leggi i miei cenni , à me di norma 'le 
Leggi. Il vero frcggio de’ Sudditi è lobedieoza, ilio-, 
lo fcopo de’Prcncipi deue effere il giufto. A'^juefto hti 
miliateur, non fi replichi, -fi efleguifca. • -i - ' 

Mà ohimè» Non è quello, Laleuco, vn proferir le ìeiv : 
tenze, mà ben’è vn precipitarle , non vn punire gli altrui 
mancamenti, mà vn commetterne. Non fi fulminano i ; 
cafiighi, fi pefano. Efseguirà fempre con pentimento chi 
è troppo lubrico nel giudicare, anzi nondi rado’.in vn 
mar d’afflizioni fuol affogarfi quel cuore, che giudicando 
fcorre troppo veloce in vn Fiume di fangue. Cittadini, 
fermateui ; mi pento , fofpendo . L’anima fi rifcnte à 
quelli colpi, inhorridifce la natura ,à qwcftt rigori, tre- 
mano le vifcere à quelli. raOti; lo fon> Padre,, e mio Fi- 
jglhiolo Arifteo i sfintcncrifce rhumanità à quelle voci, 
'anzi diuenta la ftefla fierezza /pietofa con qaeftiinomi,) 
relazioni indiuidue cTvn alfètto ccceflìuo. Mio caro Ari- 
fteo, à quali moftruofe fciagure ti hà mai riferbatoilDe- 
ftino, fino à pruouare ■ pei* giudice il’ tuo GeqiMM’e ?'A' 
che perfido influflb t’obligò mai la malignità de tuoi Pia- 
tneti;fioo àreftare da chi ti gCTcrò condannam i; A’ qual ( ' 
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infelice condizione t’hanno già deftinate le fieJIe, Gno à 
douer ifperimentare quaG carnefice il Padre.*’ Infelice Ari- 
fteo, mentre il mio Scettro, in vece di foGenerti, ti oppri- 
me} Se nella mia Corona, in vece di godere epilogatele-» 
tue grandezze , piangi nafeenti le tue fuencure > Se nelle por-j, 
poro paterne, in vece di vagheggiare le tue glorie autoreuo- 
li, imporporate difeemi le tue condanne. Màinfeliciflìmo 
Zaleuco , mentre bora la mia maggiore infelicità è Teflèr Rè, 
e la minore farebbe elTer morto ; fé non poflb voler,che ado- 
rarti , fe non dourei voler,che punirti . Oh’Dei , e con qual’ 
ccceflTo di grazie potrete più mai felicitare i mici cali , fe an- 
cor m’affl iggete coi Regni , fe ancora mi fulminate co’ Scet- ' 
tri.^ Hora poGb ben (me, che nè più sà farlafertuna, nè 
più può affi iggerfivn’huonio. Non vedete-che arriuati all’ 
eferemoi miei mali, quei che.più mi tormenta è l’Imperio , 
equèllo, chepiùmiconfoJercbbe è la morte? Strauaganze 
de i Patii Piangono gli altri le proprie miferie» io fofpirole 
miegrandezze.à Da gli altri è Rimata la feruitù vna feiagura, 
e da me in quello punto nc è maledetto il commando . Odo 
bene le tue voci. Figliuolo, che fatti ftrali amoroG volanoi 
appunto à trafiggere la crudeltà nel mio feno. Sento bene le 
tue querele’, Arifteo, echi pietofi d’Amorc, cherimpro- 
uerandorm il mio .moGmoiioi rigore , altresì quali mi auten' 
ticano pervni fiera non huomo , e per vn tao inimico, non 
Genitore. Miarriuabene internamente all’orecchio il me- 
fto mormorio de tuoi pianti , ftillicidio più puro della tua af- 
flictabumanità, che cadendo fopra il mio cuore', appunto 
l’ammoWGie , lo I^ra« c lo fpezza. A' quelli affettuoGl 
riflelfi , impeti fuifceratidel fangue , più non polTo refiftere, 
nonsòcontjiaftare, foo vinto. Ah, ch’è tr^po tenera al 
Padre la parola di.figlio Chi non sà ciò, che ha il morir per 
amore, impari clTer padre ,• nel centro di quefta voce termi- 
tian tutte le jqro lilìee^^i;a^Fccti , epilo^ ilcuor6lefiietene- 
retze;:' Nè più fi pwo cfprimère, ne più. fi può amare. 
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Doue dunque imparaci Zalcuco adeffer più fiero, per 
cller piùhiimano? Da qual politica, enorme apprenderti 
ad incrudelire ne’ tuoi figliuoli per ben gouernare i tuoi Sud- 
jditi ? Non fai , che con horrendi raggi di fimgue Tempre of* 
ifufcano le crudeltà dei Regnanti la Serenità dei Domini). 
iQual barbara religione giamai ti permife infanguinarti nelle 
tuevifeere, tiprohibì perdonare al tuo fanguc f Non vedi, 
che ancora il Cielo sa più atterrire co’ lampi, che inceneri- 
re co’ fulmini? Chi mai t’infegnò ad inoltrarti nei confini 
delTempietà, pereccederci terniini delgiufto? Non ti ac- 
corgi, che quando non è più virtù, diuenta ferità la Giu- 
ftizia?Qual Legge sì empia t’impolc'condamaarituì propri) 
figliuoli, ti vieta laflbluerli? Non tiauuedi, chefierdeue 
il Regnante più torto delle- Leggi vn piaceuole Interprete, 
che vn’effecucore Teucro ^ Ed à qual- Legge, faranno mai 
foggetti i Prencipi, fe i loro voleri fon Leggi?, Le Leg- 
gi appunto fono xjuelle Lumière ardifitiofcfdelGouefno, 
die porte in mano del Prencipi,- folo rilpléndono'a iSud-] 
diti. Da i loro raggi non fono tocche le porpore-.' Dihn- 
quefi artblu a Arifteo . Voi così fupplicate, io cosi bramo. 
Già dalle Leggido difpénfa la* proptia- grandezza, edal 
cartigopuò efimcrlo-la mia autorità. Dunque fé può quel, 
che vuole Zakuco, quel che può voglia ancóra ùi fauo^ 
re d’vn figlio. Dunque vi fi doni, ò Locrefi^ Arifteo j fi] 
confoli Zaleuco , anzi de’ foHieui d’vn fole ne rifemano 
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Può dirli vna fiera qucli’huoitio, cheI fiumana mmi ha 
la natura , mentre è in noi naturale l’humanità « Citcàdini , è 
così infelice contrafegno à gli Stati! fupplizij',' conieà medi-^ 
:i turpe i funerali . Chi giudica con fetierità,viuerà femprein 
iimore,- elTendofolidoperaredadifpcrati i Popoli alfhóra, 
:he regnano da crudeli i Regnanti . E’ più confaceuole ad 
m Cielo politico la Icrenità, che lari^ezza j ftandoche 

luella rende ielkeì grimperi); c quefta!•gl’irtcrififce;^E^ 

•“ ' •« 
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il Prencipc vn Nume terreno ; Può ^ è veròXcSl^àrel 
delitti, mà vuole ancora rimetterli. Fù fèmpre lodatile la 
clemenza ne i Grandi. I ■ li 

Nò, nò farà Tempre giufto Zaieiico, fe farà anche pie» i 
tofo. Più gloriofo renderà il Tuo Dominio, le egli da Padre 1 
faprà punire i Tuoi Popoli , Te loro, anche Giudice , faranno I 
aftretti ad amarlo . In lui più non hauranno confufi i (ùoi ef* ! 
ifètti Thumanità, e la fierezza, fe intenerito già ceffarà d’cf- 1 
fer fiero, le come Padre non cefsaràd’efler Pio. Perciò vi. 
fia fatta, ò Locrefi, la grazia , più non fi punisca Ari-j‘ 
fico, itene con quelli auuili vitali a radolcir le iuc,ango<! 
fcie, lo deuo concederui, ciò che chiedete, poiché non 
pofso negami quel, che più bramo. Hò troppo interdsc! 
nelle voftre preghiere, fono troppo inclinato a grazjar- 
ui. ,:!o . , ■ ' - 

Mà* che dici Zaleuco, che rifoluefti.? Cosè ti lafci tra- 
fportar da vn’aflfètto, che hormai hauendo teco cefsatod’ 
efser ^figliale, tù .altresì' più non deui fcntire come pater- 
no/! posi ti acciecano quei fpiritofi riflefsi del fangue, 
che hormai contaminati dal vizio, più non figurano, che | 
fozziinoftridi fccleraggine/ Cosi ti dai vinto a quei sfor- ‘ 
jziordinarij ; della naturaj che- di già non. cfsendocontra- 
feghatidatìa' virtù, :già. parimente lì accommunorono co’ 
brutt . jliammcntaci, Zaleuco , che Tei ben Padre, mà Giu- 
dice , chp, efser deMfben’aftettuofo, mà giufto* Torna, 
torna in te ftefso Zaleucoj nè permettere, che per. non., 
aeciecarfi delth^nte vn^ figliuolo neiriogicilhzia ; s’accie-* 
cbi,-.tro^ppfalfetiuofo., ,yn Padre.,;., ‘ .- j fi <> ; s , 
-:Zak'U5o.,L,da ,.^e fiirono promulgate le Leggj, a terac- 
conlaiidata.. la .loro elsecuziono , quelle hà trafgrèdito 
Afiftco , ;dcui tù giudicarlo, e Talsolui Nò , nò,* errai 
Cittadini,' fe dilli d’afsolue.rlp i giuftamente rifolfi, fella- 
biiij di punirlo. Hora mi fouuiene elser Rè,“vo^ÌQ..di- 
menticarmi efser Padre. Non pofso dimoftrarmi parzia- ' 

. -I'! le. 
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DIDONE COSTANTE 

RITRATTO OVQDECIMO 

Eccella ^ del Sigi 

ANDREA DOLFINO 




MIO SI C/* 

; E condizioni fublimi diV.E., 

^ che fuperando l’età, hà infie-| 
^ me faputo col proprio meri- 
to preaenir nella Patria le di- 
gnità più cofpicue, mi chia- 
mano à rafsegnarle con vn publico con- 
trafegno la mia prhiata diuozione. Rifpon- 
dendo per quefto al riaeribile inulto mi 
porto à confacrare al Tuo nome il prefen- 
te Ritratto, nel quale, dal fuo nome ap- 
punto eternato, godrò pure di vedere im- 
mortale la mia riuerenza. Il benigno ag- 
gradimento di V.E. farà vn qualihcarelo 
fteflo Ritratto, e infieme vn felicitare 
quel cuore , che ambifce non meno dì[ 
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riuérire il fuo merito, che di meritar 
b fua grazia, per la quale mi 
prégiafo d'elfer Tempre ì '• 
di Voftra. Eccel- 
lenza^ . 
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DELLA COSTANZA 

V I R T V q;v A R T A. 

Pre allhuomonel Mondo ^ deli’huomo appun- 



/<* fatalità ^ ò la fortuna ^ all'aprì- 
ch'egli fa de fuoi lumi a quefta luce ^ c 
<vita <vn campo d’armi \ e da guerra . 
Per quefto il mifero ^ chiamandolo 'vn pun' 
to flej^o alla battaglia ^ e alla <vita^ 'viene 
ad effer fidato , che ancor non sa fe è boti 
'viuo. All’ingrefo di si affannofo jìeccato l'infelice conduco- 
no , coll’ interne nto di due contrarila dico il piacere y e 7 dolo- 
re , l’humanita y e la natura \ Forfè forfè per auuertirlo , eh’ 
egli da quelli nafeendo , far a altresì la fua 'vita de’ piaceri , e 
dolori 'vna fol mafay 'vn fol miflo , In queflo egli entra ap- 
pena col capo y ò pur col tenero piede, che l'aria fle^a, che tut- 
to intorno L’ambifce innocentemente ojfendendoloyftno dell’aria egli 
f mojlra inimico , porche fin Caria fentc a fc fieffò inimica . 
Così dunque y quaf diro, non ben 'viuo, colla ^propria fragili- 
tà combattendo , dalla propria fragilità è fott'omcjfo . Piange 
il mi fero y e geme, e fol’ armato della propria innocenza y folla 
dà all’ armi col pianto. Con queflo appunto egli nafccy ami 
pur troppo erudito nelle proprie feiagure , egli sa piangere , mentre 
non è ancora ben nato. Nè dobbiamo flupirfty perche egli for- 
fè prefago delle fue future difgrazjey piange il principio del- 
la fua 'Vita, come 'vn principio d’ affanni y e come 'vn r sla- 
tino alla morte, Efpoflo così nel Mondo dalla gran Madre 
natura , e accompagnato dalle proprie pafsioni , •vien confegna-, i 
to al Deflino . Queflo con caratteri ignoti la figura formandòy 
della di luinatiuità, e 'vnendo numeri a fegni , non di rado^\ 
gli fegna con 'vn fol punto la <vita , e con 'vn fegno malefi,' 
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co gli prefagifce inumerahili angujiie . Fafcia ingiuriofa poi 
il lega y s$ ^'appena egli è •vfeito dal cieco carcere della na- 
tura y che prigioniero fi fofpira d‘'vn altro , fatto à mano col- 
l'arte» offre •vn gemino finte alla tenera bocca liquefatto ali- 
' mento y che fruendogli in 'vn tempo me de fimo y edibenanda^ 
e di cibo , fenza mangiar'egli beue , e pur col beuerei mangia, 

'■ "Bene 'veroy che fol mangiando coll'altrui difcrezjone , poiché, 
loquace render non s 'a il fuo bi fogno , coll’alimento beuendoqua- ì 
fi a forfi la 'vita, fpefie 'volte famelico fenza meritare digiu-\ 
na, Crefee il picciolo y e ficco, mentre egli crefee pur crefeonoì 
le fue aifgrazie . Dalle tenere fiafeie , benché egli ancora dellc\ 
medefime pik tenero , fatto piu grande , ne efee j sì che'\^ 
a quelle femplicemente raccomandato y poiché capire più nonio- 
pojfono inuoltOy con breui pafsi incomincia y quafi bambino geo- 
metra y a mifurar quella terra , che 'viuo fopra f e ftefia il fo- 
Hieney e morto in je medefima t accoglie . ^efia col picciot 
piede , e per ancora lattante egU prernCy fopra del quale non 
ancora ben fermo y fopra di quella ben 'vacillante egli cade , e 
benché quafi nel cadere la bacia , ella ingratamente offenden- 
dolo rende a lui piaghe per baci. Finalmente tra fperanzg y e 
timori y tra amori y e f degni , tra pency c piaceri y tra ango~ 
feie y e pericoli, tra auidita, edambirjoni, confumando la fu^ 
porzione di A'fondo , fe mede fimo confuma ; onde ben lofio a^ 
fragil legno appoggiando i decrepiti auuanzi d’'vna mifera 'vi- 
ltà, ben dà a cono fiere y. fatto già curuoy Cotto il gran pefodel- 
He feiagure , e degli anni, che dalla culla al fepolcro egli fu 
folo 'vn compofto di fragilità, e di mi feria . ^efia è la 'vita 
idell’huomoy ò dirò meglio, 'vna morte, che porta il nome di 'vi- 
^ta. ^^fio è quell’ huomo, che filo al Alando fpedito in qtf>a~ 
lità di Soldato filo'viue nel Aìondoycome in 'vn campo di gner- 
ra. 

' Fgli 'veramente deueffere 'vn gran Adajiro di fchermOyfe 
à fronte fempre d’inimico potente , hor colla fua debolezza , 
ihora colle proprie pafsioniy ed bo ra co’ propr^ appetiti y fem~ ^ 
^ 1 
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frt ancora cornham i ni mai da fine al combattere , fe non ha 
fine il ftto n/fuere , onde »e feriffe il Morale • Nobis quoque 
militaBdum eft ; Et quidoii genere militiar , quo num-^ 
quatn quieSt» numquam odttm datar . Per ^efto efcr doJ^ 
mk lajua 'vita, feio vna guardia continua^ fe vn continuo, 
duello fot altresì e la fua *vita. Duello appunto continuo è la' 
rvita delthoonUTy fe di fiU la fortunati cm tanto poter f crede 
nel Mondo , e che pocmfsimo poter dourehbe nelthuomoy ad 
*vncontinuo cimento sfida il mifhroy .e sforzai ^ quel- 
lo a 'Vicende co* doni y e ingiurie la 'vita quafi altetnando ,e la 
morte, altresì quafi innzn punto tra fortune, e difgrazielofa 
morire y e rinafcere. f^mndi èy che delirante , € corrono tra fo- 
^gnatCy ò malintefe auuenture y hora jfiftimapikd’huomo ,quan^ 
do anche è meno d* 'vn huomo , bora troppo auuilito era mal^ 
fofferte fcragurty perche fi [corda efier huomo y fi piange forfè 
quafi peggiore a'vn bruta ^ Ceni finfelice bora afiàlm dalla 
propria fragilità^ ht» combattilo daUa fhrtunay e forando , 
e, temendo , hor combatte y hara cede, e al fin pai perde, e 
perde fola, perche egU fhlo ^rdendofi , egli pure 'vuefperdere. 
0' miferabile condizione deU’huojm fola nato alla -^gna, fhl^ 
defiinato alle perdite l Ma nò , fè sa pugnare pm rvincereì 
anzi ^gll 'vihee, fe non fi perde, fe combatte , e 'vuoi 'vince-\ 
re, B perche wnea, quella Jìefia ragione y che h diftingue da 
bruti nella fucina della 'virtù con erudito martello ^ lauoray 
e gli tempra fo^afina armatura. Di quefla appena egli ha for- 
tuna (d armarfiy che la fortuna y anzi safuperarey può 

•viiKetre,, ^uefia forfè, fora la coBanzud Sarà ella appunto: 
'uit^bi chp- nh^g rendendo di terribile al Mmdo^ tutto saren- 
dere sofferibiU alf huomo. La fame, i fiagelliy il b fogno y'i 
diptgiy le prigionie, le inferneksr, le affiizioni, e tutto ciò eh*, 
è nel Mondo pi» tormentefo , e àbborrtbile , dirò la morte me- 
de fima, che fin cfil nome atterrjfce ** Mors autetit ntaximè 
lomnium eft terribile . Eft enim vitimum vitx : & nihii 
poft ho mifli mor tuo , aut bonum, aut maluni cilc vide- 

a Dgtfl.qi* b aTÌ ifi,Etich.Ìtb,i ear.$, - “ 
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tur, fono in •vn petto coftante ordinarij cimenti, che in effh col~ 
la, ’virtk raffinati molto più, forte lo rendono. Per quefiaal- 
fhmmo intrepido ,i e fòrte non far a il Mondo più *vn MonJi 
\do di calamita^ e ''di miferie, fe tt'vn torbido Mondo f aprii 
\egli fare a fe ftejfo colla propria cofianza ^vn ferenifsimo 
\Cielo . 

Cielo, dico^ all’ h»omo- intrepido è il Mondo, poiché ejrli 
in quello niente trouando , che pofia alterare timperturbabili- 
ta dei -fiio animo , 'uiue egli in quefio così inalterabile , come 
fe fojfe nel Cielo. Dunque fi cosi viuer in terra è come n/n* 
ejfcr'in Cielo, farà in terra il cojlante, come chi n/iue nel Cie- 
lo , che n/uol dire felice * Hie beati (lìmus eft, & fui fecurus 
pofTeflbr , qui craftinum fine follicitudine expctìar. Coste 
i'huomo forte , - Non ha giorni ineguali , poiché e^li è fempre 
l'iJlefio.vNon attenderà con ttmoreàl' dimane , fe il dimane non 
haurà in fé mede fum. punto, diuerfo, dall’hoggi . Egli egualmen- 
te nel bene , e nelsmale inuariabile male^ e bene in fe me- 
defimo confonde, e pure bene, e male difcerne fenza alterar-^ 
ft,h confonder fi» O' gran fortezj.» di cuore \ ò gran poter dlvir- 
tù ! Fa che i/iua in un'huomo. quafi animata una pietra , ac- 
cio col fenfo .^rodigtofo d'un fafiò egli pojfà più apprendere i 
neri fenft dunhuomo , che fono appunto reprimete le feicoffe de 
fenfo con un fènfò di. pietra . Non é perdo mar auiglia ', che ter- \ 
mento fo non fembri ad un’huomo di pietra do, che ad un’huó^ \ 
mo di carne parerà infopportabile ; poiché tra loro di fenfo , e' 
d" opinione diuerji carne fembrarà a quello la piètra, ^ e pietra 
parerà q quefio la carne Quod egodeue dixeft) , >tù gra- 
uiffiraum effe contende s. Scio'tilios inrer flageUa ridere» 
i alios fub colapho' gemere- F,ide un’huomo in mezo a i fla-\ 
gcllii piange un'altro appena tocco, perche ì Perche^qkeUò~,'chc 
deìl'huomo ha in fe fieffola uirtù, e lacofianzq è piùchehuo- 
mo, e perche quefto<,iche fol deìl’huomo ha in fe- fièf soia de 
bolezj.O'i fino è minor d'una fernina, 'i: r-' !• - i ' ••• 

' Dunque farà la cofianza una flabillità , e ' fermestj.a dì ani- \ 

a Sinc.,,Epift.it, b Wf» defili. M n 
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I mo, per cui fi farà ^huomoy à fola oggem del Intono, ne'fuoi\ 
proponimenti inflefsihile ^ 'vna ìforte^jia. di cuore ^ con cui^à 
(olo fine della virtù franche trà le cofie \terribili fi renderà in- 
Ifuperabile ‘ Conftaiuia namquc in refìdendoconfilUc, an- 
j?/ is conftans cft» qui circa dolores ea ipfa fiiperat , à' 
quibus feerique vincuntur. E' la cojlanza vna fpezie delJ 
\la fortezza,, fe non più tofìo la medefima fortezza , che confi-' 
fendo in quel mezo virtuofo, che è frà il timore,, e la confi- 
denza Circa timorcs itaque , fiduciafquc mediocritas 
qiiidem eft fortitudo, altresì fà che l'huomo fia ardito fen~\ 
zatemerità , e citcof petto fenza paura. Di qui 'è chenonfem* 
pre te(fer intrepido nella morte medefima , ò '/ non temere 
fortezza ' Non cnim circa omne gcnus mortis vìr furtis 
effe videtur, e.fe, non nulla mala fune, qua? quidem_.l 
raetuere p porrete & honeffum. eft, & non meeuere tur- 
pe, vt infamiam, qwi^ngnaque, eam timct eft., probus, & 
verequndus, qui non timct impudens. / 

Forte per quello non, potrà dir fi il furibondo Soldato, ben^ 
che coll' armi alta mano la. morte fi e [fa egli sfidi, fe fol gui~ 
dato dalllir^,, ben non- difeerne il pericolo, mentre iit furore\ 
Haccieca, Non Hingordo.i Adescante, tutto.che, intrepido y affidi 
[opra d’vn legno fi Hfjfo .folamentc al pericolo',, come ne vie- 

. nc dottamente rimprouerato dal Poeta* ' •> , ’ 

». 1 * ’ 

5 ' • ■ > • 

Impigeri extreiDOS cutrit racrcator ad.Indos, , . 
.Per Mare pauperiern fiigicns, per (àxa, per igneis, 

. ^ Ijlec cures ea, qua?, ftuliè miraris, &5c^tas; 

! jDiìc^re^ ^ audire, & meliori crederetnon vis5 ■' 

i ^ i, 

Poiché^ allettato dallo fplendore dell’oro , in qkello pure il 
'Itero lume della rapane egli perde , Non tignorarùe, ò'Jo'fiu-\ 
pido, perche, chi il rnale non cohofee , è non fente,.nonpuoef- 
! fcr, forte ' Nulla enim virtus‘'tft, quae noh fehtias pcrpe- 
jti. Non alla fint chi per timóre' di maggior male talpe (la f 
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\feU frefentt^fe if mn temer ter timore non i fortez^.a, è'vH*. 
]tà . Dm ciò wrr fi apprenaa , che ardito , e infreddo farai 
ìfemprechiè forte ^ m» non femfre forte ^ chi farà intrepido y e 
lardito, mentre U fortei^a i oc/irtit , e fuol nafcer Candacìa 
'inon dirado dal vizio “ Quaproptel* codtmgit, forte^qui- 
'dcm audences effe, at verò non omnes audentes fortes 
(ùnc^ Audacia enim ab atte hominibus, ab ira, ab infà> 
nia datur. Fortitudo autem i natura, debitaque educa- 
tionc prcHioiic animorum. Purtroppo è vero, che adefier 
forte soMuezza con vna virtuofa educazione il n^ro animo. 
E come il corpo fi fuol fare pih forte tra rohufiieferci^y cosi 
più intrepido t animo colPvfo ttvna vigorofa virtù. 

Ma fe quelli dir non fi pojfono forti y fe non (cranflatione) 
come ferine il FUofofb Che vuol dir fintamente y chi da ve- 
ro fi chiamerà forte i Ce lo dice il medefimo ' Is igitur ho- 
mo fortis propriè dkinir, qui circa hoiieffam mortem, 
&ea omnia, qux repentè eueniunt, atqiieaficruntipfam, 
interrituseff j Poiché il morire fenza penfar di morire, ò mo- 
rir difperato y non è morire da forte . Sono per quejlo nobili f 
\fime parti di così rara virtù la magnanimitk ,da patienza, 
la perfeueranzay.e tintrepidtzjLa , Parti però, thè del tutte il 
nome fai diuidendoy il tutto vnifconoy ed vnitOy e diuifoycd 
in fe fieffey e nel tutto . 

Se dunque la fortezza, e coflanz^ è vn fuperare colla ra^ 
gione, e refi fiere a quelle cofty che febea thuomo atterrifcsnoy 
però atterrirlo non deuonoy quefii ogni Volta fi fora forte y e 
collante y che quelle a quefio più non faranno terrUdli , E per- 
che tali k fe medefimo non fianoy non come paiono y ma come 
fonoy egli le impari a cono/cere. Tragga loro da loro volti le 
mafehare, che vuol dir quegli ambienti fuperfiziali d'horrore,^ 
che non le fanno y fe ben le fingono y horribili* Confideri , che\ 
tanto poffonoy quanto egli vuote, e fe mn^tiuole y che niente pof- 
fono; potendo egli col far fe fieffo virtuofamente inumeibile, 
render quelle impotenti: Anzi egli tet^a per fermo y che quel- j 






le cofe medejtme , che fiU fi credono terni^tìte/ei e te^ìhi^fm^ita-* 
fi fitmfre fin fof^ortabìliyfi» naturaliy e ordinarie * Non homioi^ 
Dtt$ caotum, fed & rebus perfona demenda reddenda 

ciesfua . Quidtnihi gladios,& ignes oftendis>& curbam car* 
ni&cum circa te fremcntitnn i Tolle iflam pompam Tub qua , 
lates, & ftukos ter ritas . Mors es ,^iaatnnuper feruus inèus y 
quain aoci)Ia contempfit . Così ci infeena il Morale à calfefiarcy 
e conofcexe ycome cof * •volgare , anche la co fa fin horribile , •voglio 
dire la morte . Ma come fnò'^ere horribile yxnentre ella è certa na- 
turaUye ordinariasanzi fe]lo (chinarla èimfofsibiUyil temerla è faz: 
zia . A qneHa ci conduce la •vitaycome a (ito certo, e necelfam cor- 
relatiuoyfer^jlo '* ViuercnoIuit,qui mori non vuk, Vitaenin» 
cum excepcione mortisdataeft: Ad hanc itur. ^amideo ti> 
meredementts eft; quia certa expedancur^dubia metuuntur. 

Osenque fe il Sauté temer non deue la morte, che nel Mondo è jli 
mata delle cofè fin horribilila fin terrìbile y qual dotorcy o tòrmento 
r^erà td Mondo fin crueiofoy ò infofferibileyche fofia abbatterlo,b 
(fonentadoì Imtemi furore moflruofiye inhumaniyquanto fin shyla 
fierezza i fu^licijyfitcendo •viuer nei •vini moribonda la mortCyfer 
far, che muoia in chi muore folo a temfo la nnta . Sudino fure i Pe 
rilliy forche habbia thuomo in un toro con un tormento befliale , da 
beftia infieme una morte . Fara il Sauio ogni fena fiaceuole , ogni 
dolore leggiero con un folo rifilo . Dira ridendo in mezo ancora a i 
\\ flagelli ‘ Dolor leuiseft,u ferre poffum; breuis forre non 

I poifu m . ^el dolore, che lieue non fotrà fargli la foffèrenzayfafrk 
egli farlo kJeSleffo colla certeiza della breuita foffortabile .Efei 
tormenti non teme , temerà molto meno i difagi, le neccfsitàyle di- 
fgratjey forche fe berne Malum eft io necc Aitate viuere, non 
dimeno viucre in n^cAìtatc nulla necelScas eft . Quid in nul- 
la fit? Patent vndique ad libertatem viar multar, breucs,faciles. 
Agamus Deo gratias , quod nemo in vita teneri potei! . Cal- 
care ipfas necefitatcs licct . Se haueffe Ihuemo immortale la ut- 
tay hauerebbe infieme immortali le fue mifericye in confeguenza in- 
uincibili, intolerabili , Affenna il mifero ha fofio un fiede nd\ 
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Mondo, che hìk contro un Mondo di calamitale di fciaptre . Altre il 
tormentano^ altre f afflig^orw^molte il combattono^ e tutte lUnJidia- 
tio.G uai a lui, s*egli è uiUj fe ad una fola egli cederò ferduto; pai-l 
che quelle formando una alt altra congionte 'vii infelice 6atena,colla 
medefima^come fuo fchiauo lo legano* Si voluptaticeffero^edéw 
cium eft (lolori, ccdendum labori, cedenduna cft paupertati t 
Idem fibi in me iuris effe voler, & ambitio,& ira : Intcr totaf- 
fedus diftrahar,imodifcrepar.Libertaspropofita eft; Ad hoc 
premium laboramr . Mai dette cedere, ma femore intrepido tut- 
to deue far^ ter uincerty e perno» perder cedendo quella liberta,che 
infegnandorgìi à non temere la morte col faper , occorrendo , difprez:: 
zare la uita^ lo rende infteme;feia fofliene pih d’huomo,e fe la perde 
flbperdire^nabeSiia. Studìj l’Jouomo per queflo fopra tutto ttarr 
marji il cuore ttintrepidezj.a, e cojianza, per conferuare al fuo ani- 
mola Uberta, B Ce erti forfè mi chiede ciosche dirmgliae£erUbltro, 



mola Uberta. E fe e^U forfè mi chiede ciòcche dirmgliaeferUbltro, 
dirocchi egli è fdaimtt un ben fapere efer huomo,eqtieJhu» nouef 
fer mai feruo ^fe egli èfol nato Signore, ami còlmeKP della ragione 
anche Signor di fe fiefio ^ Qug ht lib ertas quairis’? Nulli rei ferr 
uire, nulli neceffìtati,nuHrs cafibus : Fortunam in «quum de- 
ducere. Quodie inteiJexero illam pIu 9 poffe,nil poterit,’ 
fi fona mei inefpugnabili fenfi,che armando l'hmmo d'un fenfó ap- 
punto eli broniojcontrffognifenfo lo fannoaltrefe inefpugnàbile* Con 
quefti riflefsi /opra di noi diffondendofi fempre più il lume della ra- 
gione, ueniamo infteme a dtfeemere , che mi feri mai potrà renderci 
ta fragilità , c la fortuna, fe huomini fempre fapra confer- 
uarciìa uvrth, e la coHanza. sa . 

Fìt quefia appunto , che feppe immobile a Mutio (opra le f am- 
bine glorificar quella mano,ch'egli fopra unauita maìedt prima in- 
gannata'^ Cosi quella uittori» , che non potè riportare co- 
raggiofocol ferro, dono a lui la.cofianzé uit torio fa col fuoco- 

'DumpeterccRegem,deceptaraieIliicdextra \ \ i v... 

Iniecitfacrisfepericurafocis. ‘ 5 > ’ ,• 

Sedtamfeuapiusmiraculanontulichoftis, 
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PARTilMENTO 
Et raptum flammis iuflìt abire Virura. 

Vrere quam potuit contempto Mutius igne, 

Hanc fpecflare manum Por/éna non potuit* 

Maior deceptas fama eft, & gloria dextr«: 

Si non erralTeC) fecerat illa minur. 

qitefìa inferno pure ad Eleazar chiuder piU toflo 
per j^npre colla morte la bocca , che aprirla polo una uolta ad^ 
un cibo interdetto s A' fegno che abborrendo il peccato molto piU'^ 
della morte , a quefla elefse prima di donare la uita , che. a 
quello cedere la 'volontà * At ille gloriofillìmam mortetru-j 
magis, quàm odibilem vitam compIe<flens , voluntariè 
praeibat ad fupplicium; Adà che (luppreì Se. queftaporten-^ 
tofa 'virtà diuidendo flefo nelChuomo , con quella' 

parte, ^ch'è ragioneuole , i forte à tal fegno il munifce, che\ 
anche in quella y eh* é frale render lo 'sà inefpugnabile , Diceuaì 
per queflo à quel TirannOi Anafarco Tunde, tunde Ana-i 
iarchi vafculum,.conftantiam Anafarchi non tcns 0uafi\ 
che f off ero in'vn fol huomo due huomini , fvno debole, e finto 
l*altro'vero, e immortale', quello fvn' aborto della fragilità ^e, que‘\ 
[lo 'vn petfettifsimo parto della coflanz^ . I 

E' quejfa pure, come fono tutte l' altre 'virtù , molto piùpro-\ 



pri acanzi particolare degli huomini , che delle Donne ; onde è che in 
quejle fi fuol trouare di rado, anzi dirò per mir acolo, ò fia per laburni- 
do, che in loro abbonda, certo argomento di 'volubilità fo la mollìzie 
naturalifsima inloro,contrafegno euidente di debolezza^ finalmen- 
te la cognizione imperfetta nelle fteffe, fio per dire ordinaria, cagio- 
ne probabile altresì della loro pcrplefsita , ed iucoflanza . Biffe per 
queflo il fapìentifsimo ' Mulierem fortenj.quia inueniet? 
l^afi che in'vna Donna dar non fi pojfafortezjLa , òichefipojfa 
fot per prodigio trouare Donna forte nel Adondo , / 

fieramente fedo, ch'é 'vero deue dirli {edòtto fia fenzaojffefa 
delle forti) poche il Adondo ne 'vidde, poiché pochtfsime ne for- 
mò la natura, ’Bcnè'vero, che in loro la fragilità , fincoflanza. 
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ri infedeltà di rado foffono divft peccati dì 'volontà , fe fono fem-\ 
p>e difetti della loro natura] con tutto ciò fta miracolo^ òcafhyio 
l'hòtrouata^ e tale che a gli huomìni flefsi ben può feruire d‘ 
cfcmpio. ^Mfia è Bidone non quella ^ che corno amica d Enea 
nomino fintamente nelle fue Eneide il Poeta (dico fintamentey 
poiché dai tempi di Enea fino à quelli della calìa Bidone cor- 
fero in circa tre Secoli) Ma bensì quella t che dopo la mor- 
te del caro Marito Sicheo , dall'iniquo f -anello Pigmaleone 
fuenato^ affikta, e •vedoua fe ne fu^i da Tiro, ed appro-j 
dando a i Lidi dell' 4 fica ^ piantò là per fuo Afilo quella pr 
tanti capi famofa, cd’inftgne Città, che poi fìt, detta non fen- 
7 .a caufay anzi dirò per fua caufa , Cartagine, ^efìa dun- 
que , ò fta per colpa del bello , ò per cagione del /{egnoyda 
G iarba minacciata di guerra ^ fe ella affentito non hauejfealfuo 
amore, e per plitica ragione alle nozj^e richìejìe , e commi- 
nate 'violentata da' fuoi ; per ferbare la fede all'amato Si- 
cheo ^ e confcruare in fe ftcfa la carità ^ con 'vn petto 'vera- 
mente cojlante , che 'vuoi dir non da Bonna, calpefìò le mi- 
nacele , ricusò il matrimonio , e più tofìo , che ceder alle luftn- 
ghe^ ò alla forza colla propria fortezza la jì^a forza delufe. 
Il ferro , e 'I fuoco ella fctelfe per corraggioft iflrumcnti della 
fua libertà, co' quali prima di liberarft,e 'vertf simile , che in 
tal forma parlando à chi l''vdiua, altresì dimojìrafse'l'intrepi- 
dezja , e coflanza di quel grand' animo, che fino à fronte della\ 
morte medefima hauea già refo indomabile , la medeftma co-, 
\(lanza . I 



I 
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DIDONE COSTANTE 



RITRATTO DVODECIMO. 

a ’ Qual paflb mi hai ridotto , ò Fortuna? 

Qual Fortuna m’influire, ree Stelle? Con 
quali Stelle mi lifp.uardate, ò Cicli?Solo. 
dunque ftabileti moftrerai ne’mieimali? 
Dunque sì filFe voi fplendercte in trafig- 
gcniii? Dunque fol empij vi prouarò in 
rimirarui ? Giarba dunque mi vuole ini- 
mica , mentre non mi hà per ifpofa ? E deuo io dunque 
à Giarba Ipofarmi, fe nonio voglio inimico? Che ami; 
dunque, ò che pugni, e fe repugna d’amare il mio cuo- 
re , che impugni il ferro la mano? Che moftruofe necef- 
fitàl che voleri inhumani! E quando mai fi fentì (fe non 
per prodigio) che dagl’Amantis’intimafleroIe guerre? Che 
da nemici fi pretendeffero amori? Non fi sà, che fol na- 
feono colle guerre gli fdegni? Non fi sà, che fol cadono 
tra fieri fdegni gli amori ? Che à nuoue noz.ze accon- 
fenti? Che io fia infedele à Sicheo? Chealtro-amorc mi 
accenda? Che il timor proprio mi abbatta? Lo tolga il 
Cieloj s’arrifchi il Regno; perifea il Mondo; mi fulmi- 
ni Gioue, nè pur lo fogni Didone. Infelice Didone, co- 
ftituita in tale fiato d’angufiia, che hor ben puòcredere 
[folo il morire auuentura! Dure Leggi di perfida necefiì- 
tà, cheprefigendomidue efirerni^ quafi altro mcz.o afmio 
fperarnon lafciate, che il difpcrarmi ! Ingiufte commina- 
zioni di Rè Tiranno, che in cccefib affliggendomi, in 
ogni forma mi volete trafitta, poiché lalfentirenii cpe- 
na, e il diflentire pericolo , Troppo fiero lei Marte, fe 
mi defideri Amante, c fei troppo tenero Amore per vo* 
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lermi guerriera : Guereggiarò tuttauia per amare, non_. 
amerò per combattere, mà per amare Sic beo, mà per.com- 
batter con Giarba. 

Perfidiflìmo Giarba, da chi apprenderti ad amare, chi 
mai t’infegnò per farti amare ad offendere? In che tiof- 
feièDidone, che la vuoi per nemica, qual ragion ti per- 
mette di violentarla agli Sponfali? Se tioffendeflerolemie 
ripulfe,^fei empio, perche fon libera: Se amor ridettala 
forz-a, è mortruofo, perche egli fuole abborrirla. Dun- 
que non vi è ragion, che mi sforzi, non hai ragion di pre- 
tendermi. E (è forfè l’auidità del regnare, ò la violen- 
za del bello , che pur’in me non fi troua , nel tuo cuor 
confondendo coll’amor l’ambizione, t’indufle à bramare, 
à violentarmi , à pretendermi, infegnarà à me lacortan- 
za à deturparmi, per non piacerti, ed à difendermi, per 
rifiutarti . 

0‘ mal nata beltà, ò maledetta ambizione, fol cono- 
feiuta nel Mondo per flagello degli huomini , folo nata 
cogli huomini per diftruzione del Mondo! Speziolemo- 
ftruofità della natura, e del vizio, che allettando coll’ap- 
parenza i mortali, altresì gli addefeate per diuorarueli, 
cgl’ingrandite per fulminarli. Scelerate figliuole dell’opi- 
nione, e del fenfo, che qualificando la vanità con men- 
zogne, appunto filenate la verità con follie . Scelcratif- 
fime madri del dolore, e del danno, che inuitandoci col- 
la Ipecie del buono à bramare , poi ci aftringete tra mil- 
le mali à fol piangere. Per voi neH’huomo fi perdè l’in- 
nocenza , che lo rcndeua felice: da voi riforfe nell’hu- 
manitàla malizia, che la lafciò deplorabile. Voiinfom- 
ma forte ^lei perfidi femi , che fparfi fopra la terra per 
mano de i Fati , germogliarte appunto fopra la terra le 
calamità, e le ruuine, e colla terra auuelenafte i viuen- 
ti. ‘ ■ 

Deh pietofifiìmi Dei , foccorrete Didone, afiìrteremi, 

efau- ‘ 
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cfauditemi, difendetemi. Se di me Ciarba è infiammato, 
deh nel fuo feno fpegnete coll’acque dell’oblio le fue-» 
fiamme- Deh trafiggete fe m’ama, coVoftri fulmini nel 
proprio petto i fuoi amori, e fe egli afpira al mio Re- 
gno, humiliate col voftro braccio il fuo ardire. Multi* 
plicate la forte/.xa al miofpirito, acciò che io fappiaco- 
'ftantc fuperar la Fortuna . Accrefeete alla mia dcftra il 
'vigore, perche poffa ancor ella inuincibile fottometter 
jla forza. E le di me finalmente portò già il cafo , e la 
fama, chea cafo appunto fono, e. veraci, e bugiardi nel- 
j la mente di Giarba qualche appetibile idea ; Voi l’idea 
sfigurate nella mente di Giarba, voi pur rapitegli dal pro- 
prio cuore Didone. A' voi riccorro, perche voi foli in 

3 ueftomare tempellofo d’angiiftie, con vn.foflìo benigno 
ella voftra afiìftenza fopra gli fteflì infortuni] ci mette- 
tene! Porto: Voi prego , perche voi folo fcnipre incli- 
nati à giouarci , altresì fempre à prò noftro tutto vole- 
te , e potete . Solo in voi fpero alla fine, poiché voi 
foli degli animi noftri efploratori infallibili , ben fa pere 
fè folo per elfer fedele à Sicheo (ah caro Sicheo!) foli- 
taria, ed afflitta mi ritirai in quelli Lidi,* cari Lidi, im- 
pietofiti riccoueri della mia sfortunata fortuna l Dunque 
Numi benigni, già che ’l mio cuor penetrate, protcgcrc 
Didone - Precipitate le rifoluzioni di Ciarba, ftabilitele 
miej e fe fon giufl'i, fecondate i miei voti. EtììSorte-^ 
crudele, fatta già immobile nelle mie calamità, deh non 
mutare la tua natura incollante per eternare i miei ^ma- 
li. Impietofiteui, ò Stelle, fazie vna volta di tormentar- 
mi maligne colle voftre influenze. Ralferenateui, ò Cie- 
li, non fempre infaziabili di diUiuiarmi colle voftre fa- 
talità le feiagure . Che vi hà fatto^ Didone, che doppo 
d’hauerle rapito il Conforte .con sì inhumana violenza, 
.tentate ancora lei di rapire al Conforte.? In che peccò ili 
mio Sicheo, che anche morto la fua pace. tur bate, per’! 
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feguitandogli la Moglie? Penfate forfè coVoftri rigori di |1 
erpugnarmi, di abbattermi? V'inganate 5 Sarò alle vo*P 
ftre procelle yno fcoglio, alle voftre ingiurie vna fcelce , 
ed alle voftr’ire d» bronzo. Non haurò fenfo per humi- 
liarmi alle voftre inclemenze , e farò tutta fenfo per fu- 
nerarie. Intrepida incontrarò i voftri fdegni, coftante_^ 
folfrirò le difgrazie , e inalterabile fin domare la perfi- 
dia. Per confondere i difegni di Giarba, più partiti mi 
fuggerirà la coftanza» e per fottrarmi all’infidie, cento 
ftrade è per aprirmi la deftra. Nulla temolemitiacciedi 
Giarba, abborifeo i fuoi amori, sò catpeftar le feiagure, 
c fa prò ancora, occorrendo, impaurire colla mia intre- 
pidezza la morte. A'Didone minaede? con Didonepro- 
tefti? Ed’haurà forfè il cuor cosi vile Didone, che teme- 
rà le minacele ; che potrà ammetter protefti ? Saranno 
forfè cosi codardi i Cartaginefi, che folo per vincerliba* 
fterà minacciarli? Saranno forfè Tarmi noftre si deboli, che 
nei lor foderi fol con cenno poffa Giarba incantarle...»? 
Forfè ancor effe non fàpranno ferire. Forfè ancor noi non 
fapremo difenderci? Tolga il Cielo da noftri petti , che 
paftì in efempio vn’efempio si rio di viltà. Coraggio, ò 
Popoli: coftanza , Didone . Vi armarà la vittoria, per 
combatter, le deftre, fe la ragione hor viprefta, perdi- 
fenderui , Tarmi . Applauderà kdele la forte a i mici vo- 
ti, già che io pure alla fede folo hò votati i miei affet- 
ti. Il Cielo felicitarà i noftti Eferciti, poiché altresMa., 
Giuftizia legitima à noi le difefe j Sconfiggerà li Nemi- 
ci 5 mentr’egìi ben giufto permetterà à noi le vendette-». | 
A Didone arabafeiate di nozze ? A' Didone commina- 
zioni di guerra ? E che forfè Didone preuaricarà ricer- 
cata, fi renderà combattuta , mi piegarò à nuouo affèt- 
to j amarò per timore ? Lo vedrà tofto Cartagine j farò 
conofcerlo à Giarba, lo fapràil Mondo tutto. 

Mà da q uando mai fono le guerre atteftati d*amore, è 

far- 
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[Fatto amore fiero miniftro di guerre? Giarba amati cosi i 
Mauritani ? Se quettoè vero,ò fono amorofe le voftre guer- 
re, òpur crudeli gli amori: Mà, iniquo, meglio dirò, folo 
è moftruofo il tuo . Se mi ami, perche mi offendi con minac- 
ciofe violenze? E fc nemico fei, perche mi tenti d’amore? 
Comefivnifeono inimico, e Conlorte, battaglie, c fpon- 
fali, efpreflìoni d’aflfetto, ed argomenti difdegno? Non 
fai, ch’è crudele la guerra, e che la crudeltà fiera inimica' 
d’amore lo fuifeera, lo trafigge, e lo fuena ? Ah iniquo,* 
ò fono fìnti i tuoi amori, ò amar non fai che da fiera..' 
Perfido, della forza ti ferui , per comperar’ vn’affetcoV 
ed olienti l’affetto, per pratticar poi la forza. | 

Cittadini , non è da crederli à Giarba ; fonofofpetti i fuoi 
amori, ci offendono . Le violenze mai furono fegni d’affetto.' 
Si pregano gli amici, non fi minacciano .. Se Giarba per ifpo- 
fa mi chiede colla fpada alla mano, che farebbe, fe mi voleffe 
inimica ? Sogliono i matrimoni}, araldi amorofidi pace, ter- 
minatele guerre , non intimarle . Sono figli d’vn volontario 
confenfo , fono padri d’vnaindiffolubile vnione . L'aauerficà 
li rende non di rado,infeIici, e fempre la forzaillegitimi . Car-; 
taginefi,nondàfede vnadeftra, ch'èarmata, anzichetale 
l’abborifce Imeneo, mentre egli è il limbolo di fedeltà. Sem- 
pre fi rifpondccoirarmià chi fupplica armato, e ad inftan- 
ze violenti fol fi fan grazie di ferro . Conquefto,ò Giarba, rin- 
tuzzarò i tuoi furori, ti fcriuerò i miei voleri : In quello, ò em- 
pio, rauuiferai ben ritratta Didone, mà Didoneguerriera,mà 
Didewe inimica, mà Didone collante. Chepenfafti,òfupcr-J 
bo , forfè di trouar nelmiapctto vn cuor cosi tenero , che fi ' 
contaminaffe agli affetti, che fi piegaffe alla forza ? Che cre- 
derti forfè di allettarmi colle lufinghe,e fe quelle non mi allet* 
tafferopoi di atterrirmi colle minaccie.^ Ti figurarti dun- 
que Didone, fe non depredata dal fuoco, almeno preda 
del ferro, dicoinfomma, fe non accefa da amore , dal ti- 
I more abbattuta? Ti delufc il penfiero, t’ingannò la fpe- 
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ranza, refifterà il mio coraggio, efaprò vince re in fine col -j 
la forza la forza. 

Sortii (èvero) dalla natura vnfelTo,ch’è debole, màpoi 
diftrulTc la debolezza del feflb tanto più forte lo fpirito j così 
ilCieloben fupplidi vantaggio in ciò, in che iniquamifi 
moftrò già la forte. Son Donna (èvero) ina però vn cuor 
mi dà vita, che non sà ceder agli nuomirii . Didonc non co- 
nofce timore, perche inflefiibile in ogni fortuna , fin la fortu- 
na fapràfar’eflercoftante. Miproteui, iniquo, Iagucrra_,, 
della guerra ti fidi j fol nella guerra più fperi? Seiforfe il pa- 
dre delle vittorie, lei forfeil figlio di Marte, fono forfè i Mau- 
ritani inuincibili,faranno forfè i Cartagincfi sì vili ? Anche Di- 
donefaprà cuoprirfi di ferro, e col ferro alia mano ferire, tra- 
figgetele tue fperanze . Muta, ò Giarba, penfiero,perche Di- 
done è immutabile . Amo, ò Giarba,e per amare, i tuoi amo- 
ri non curo . L’ambizione di geminare la mìa Corona , ò pu- 
re il riguardo di cimentarla, mai renderammi variabile . Sarò 
femprela medefima Didone,che vuoIdirefedele,che vuol di- 
re collante . Dunque abbandona l’imprefa,e fe in me col tuo 
j amore, f le pur’è vero)non puoi far nalcere amore, mentre fo- 
no già amante , non lo tentar colla forza , perche mi haurai 
per nemica. 

Cittadini, Giarba troppo prefume, poco moftra temerci . 
Pretende, che con ambizione ci humiliamo a i fuoi defiderij, 
e fe non ci difpongono i prieghi,ci violentino Tarmi . Così èl 
troppo vilipcfo il nollro decoro, troppo oft'efa la nollra Coro- 
na . Da noi merita Giarba alle lue illanze,fe ben folTero giu- 
fte,le più rifentiteripulfe , perche già mai fuol graziarfi, chi 
prega infieme, e minaccia - Egli per ottener ciò,che chiede, ci 
minaccia la guerra, noi la guerra dobbiamo accettare, fol 
per negargli quel che ancor priega; così vuole la ra- 
gione di Stato , cosi ricerca la riputazione del Regno. 

Mà douròfors’io perfuaderiii à ciò, che vi obliga Tinteref- 
lè, ilvoftro honore, e le Leggi? Douremo dunque tolerar r, 

chi 
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eh i ci offende, efaudir chi ci sforza , apprezzar chi ctfpfezza, | 
e fatti del timor qtiafì ferui, à chi ci minaccia humiliarci ? Re- 
golar potrà dunque vna fpada inimica del noftro Scettro gli 
arbitri)’ , anzi fatta fol’arbitra de’ noftri voleri la forza, come 
ifuoifchiaui, à fuo talento ealpertarci, ed opprimerci ? Si con* i 
cederà dunque Didone per ifpofa à colui, che à noi non teme ' 
di proteftarinnimico? E forfè noi temeremo di moftratfi ini* ^ 
mici à chi folo col ferro vuol violentarci a rfponfali? Ne pal- 
ilo fogni Didone . Intrepida accetto la guerra, rifoluta dmen 
tarò la Corona, e più torto che romper la fede à Sicheo,fene 
cada Cartagine , fe ne muora Didone . Solo all’hora ftime- 
rommi anche fenza Regno, e fenza vita felice, che per amor 
di Sicheo haurò faputo profondere e la vita, ed il Regno . So- 
lo airhora farò Rcgina,e Regina immortale, che inalterabile 
dominarò la fortuna, che coftante faprò feonfìgger la Morte. 

Sprezzare! vna Monarchia>non che vn Rcgno,fe coftar mi 
doueffela Monarchia vn matrimonio. L’iftefl'a vita mi riufei* 
rebbe abborribile , fe ad altri giammai viuer doueflì, che all’ 
amor di Sicheo. Caro Sicheo, può ben Giarba offerirmi le 
nozze» minacciarmi la guerra, che io ben cortante rifiiitarò 
le file offèrte, calpeftarò le minaccie . Già per tc quefta mano 
fin bora auuezza à trattare lo feettro, impugnarà vigorola 
v.na fpada, e colla fpada il terrore: Nel ferro fepeliròqciefto 
capojche fin bora indoroflì al maeftofo rifleffodVn Diadema 
regale , ed appunto nel ferro indurarò i miei penfieri. D’ac- 
ciaio cuoprirò quefto petto , anzi dentro vn petto d’acciaio 
nodrirò vn cuore di bronzo, perche appunto azzalato mi 
[fommìniftriilcoraggio, acciò mi generi lerifbluzioniin- 
fleflìhili . Farommi in fomma per tuo amore guerriera, c più 
! torto, che diuentare più fpofa, cefTaròdircgnare,lafciarò di 
viuere , e di fpofarmi non temerò con la morte . Potrà bene 
vacillar la Corona, cadere Cartagine, fconuolgerfi ilCie- 
ì lo, mancar gli elementi, mà nOn mancarti Didone. Perirà 
1 ben’il Mbndoj mà non perirà la mia fede » Con un cuore co 
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ftanteincontrarò ogni fortuna, convna mano virilefupc- 
rarò o^i difgrazia ; quello prederà a quefta il coraggio, 
queda à lui la vittoria, e l’vno, e l’altra donaranno à me dei- 
fa la libertà , Meco farà come muta la Ragione di Stato, per- 
che foloaifuoi fenfifordam’haurà la politica. La tiranni- 
caambiz.ion del regnare, ò il deGderio naturale di uiue- 
renon potrà farmi preuaricar nella fede , non faprà indur- 
mi ad odiare il morire. Sarà meco in forami ogni altro 
affetto impotente, poiché infenfata farò altresì ad ogni af- 
fetto. Parloliberaniente,poichcfon libera, perchecosì poflb, 
perche così deuo , perche cosi voglio . Che abbandoni, ben- 
ché edinto,Sicheoi che di lui vedouo ad altro fpofb ac- 
communi il mio letto j che foggetti all’altrui voglie il 
mio arbitrio, e che in fomma arbitro del mio volere 
altri fìa,che Sicheo , à ciò che m'obliga, che mi codrin* 
ge, che può obligarmi, codrìngermi ? Forfè l’intereffe 
d’ vn Regno ? Non lo curo. Forfè il timore de mali ì Gh fpre- 
zo. Forfè il tenor delle Stelle? Sò vincerle. Codanzaaun- 
que mio Cuore, Viui, viui à Sicheo; pera, pera rimperioje fc 
viuer non può folo fedele à Sicheo, muora, muoraDidone. 

Adorato Sicheo. Ah, chchò troppo fcolpita nciranima 
quella fede, ch’efTendotùviuo tante volte ti giurai inaltera- 
bile, quelle parole, che poi già moito, tùmiabbozzadi nel 
fogno, anzi che in quedo punto flagellata da qiiedi riflersi la 
mente, inuitandomi à vaneggiar’ancordeda non dirò invn 
fantafma, mà quafi parlante, ma quafì vifìbile ti rafHgura.Par- 
migià,chequedi occhi ben riconofeano il lume di quell* 
ambiente sì caro, in cui già tante volte fi felicitarono inua- 
ghiti ; che in quede orecchie fufurri il dolce Tuono di quella 
voce, che tante volte mi confolaua gli fpiriti, quante volte| 
mi ferina l'vdito . Parrai in fomma, che inuitato dalla tua 
vocc,il mio cuore palpitandomi indefèfTonel petto, dal petto' 
altresì tenti d’vfcirmi per feguitar la tua voce. Fuggi Èlifa,' 
airhormi diccSi,ed iot’intefij Fuggi, fuggi da Tiro. F uggii 
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da qucfto barbaro clima, doue rifteflb fangue con vna mo- 
ftruolk barbarie non s’arroflìfce d’incrudelire nel fangue. 
Fuggi dall’empio Pigmaleone , dal traditore , in cui accop* 
piataG con vna facrilega iniquità la perfìdia , bennonlafcia 
difccrnere , fé per vomitarlo (opra la terra s’humanò Tempie- 
tà, ò Dure u dishumanò la natura . Fuggi, ò cara, mi replica* 
fti,aicoltami, faluati. Gami fedele i Fedele replicar volli, mà 
defìata daU’apprenfìone in quel punto, mi rapì il cuore la pa- i 
fola alla lingua, onde nel cuore {colpita ne porto ancora col- 
la parola la fede. Fedele, fedele ti farà, òcaro. Bidone, 
nè altererà la mia fede, ò propizia fortuna , ò fciagura' 
imminente, ò propollo tormento, ò pur vifibil la morte. 

Così dunque dal mio Bene auuifata mi fuggij già da Tiro| 
fiigitiua mi ritirai in quelli Lidi, indullriofa in quelli Lidi per 
mia ficurezza quella Città edifìcaijdi quella bora ne viuo Re*‘ 
gina,mà fe viuer no polfo lòlo $pofa à Sicheo,il titolo difprez- 
zarò di Regina , il Dominio rifìutarò di Cartagine , abborirò 
quelli Lidi , e volontaria fìn fuggirò dalla vita . M'intendete 
Cartaginefì . Voi per timore di Giarba mi chiedcftc alle fue 
nozze ralTenfo,io per rilbluermi,tempo vichicfi,horarifoluta 
rifìuto le nozze, accetto la guerra e colla guerra fopraìl mio 
Capo à diluuij le più terribili fatalità, le più mollruofe fcia* 
gure . Hò petto di refìftere à tutto, e tutto è difpolla di folFe- 
rire Bidone . Lo fdegno di Giarba, le calamità della guerra, le 
llragi del ferro, la fierezza del fuoco, la caduta del Regno, an- 
zi fin viua la morte faprò incontrare collante, non temerò cor- 
aggiofa,fuperarò inalterabile . Spofa fon di Sicheo,altro Ipo- 
fo non voglio . figli in me viue ancor morto , Io in lui muoro 
ancor viua; così ilfuo morire, e il mioviuerenon èaltro, 
che vna fol vita, e vna morte. Cosi ri foluo, così hòllabili- 
to, farò di bronzo, farò inflellìbile, ineforabile. 

Mà Cittadini, che veggio? Perche à Quelle voci impalli- 
dite fofpefi , fufurrate confufi ì Forfè difdice in vna Kegi- 
na il coraggio.? E" forfè vizio la coftanza in chi regge/ O* for- 

O 0 2 fe 



I 



zgz I L A G A L E R I A i l 

fcvoi, che bora meco prcfcdt te al Gouerno, pauenratei' 
fiirondi Giaiba, rinfclicità della guerra? SarebbequeRa 
jpiù viltà, che prudenza. Non pofl'o crederui così codardi. 
lAh, che tutto ini è noto. Cartaginefi v’intendo. Di già 
jhò preuifto, ivoftri penfieri , levoìlrerifoluiioni, ed’hora 
! ben leggo ne i voftri fembianti a caratteri di pallore i voftri 
mali inteftini. Souucngaui, che io fono la voftra Regina. 
Che il Cielo, fe benigno m’cleflc al commando, mailerua 
mi vorrà, fe è immutabile. Che per natura tutti nafeono 
liberi, mà i Prencipi, e per natura , e per Legge. Ch’è 
in noi l’arbitrio vna porzione così riucribile didiuinità, 
che i Numi fte/fi la riucrifeono. in fommacheil tentar 
folo di violentarlo in vn’huomo è iniquità, mà in vn Re- 
gnante è iniquità, e facrilegio. O' Dei che fiero moftro c 
il Dominio, anzi che Mago potente! Dà alle fiere l’huma- 
nità, velie gli huomini di fierezza j e così confondendo 
colle nature gli appetti , altro iniquo non produce, chemo- 
ftri. Cartaginefi, vna lacrilega Ragione distato, confi- 
gliandoui à carcerare in chi è libero la libertà , vi refe altresì 
irragioneuoli, mà auuertitc, che hanno i Grandi permimftra 
la forza, e che per quello non fanno temerla inimica . Chi ha 
la fortezza nel cuore, hà fempre in pugno la libertà . Hà Di- ; 
done vna delira, che ben làprà vincere e la forza deipari, I 
e la forza degli huomini, e la perfìdia degli Empi). Più! 
non mi efprimo. Chi ben conofee fe medefiroo m’inten- 
da, ch’io ben conofeo altresì chi m’afcolta. Non sà ope- 
rare la lingua, vi parlarò con la mano, e così voi m’in- 
tenderete cogli occhi . Porto già occulto in quello pet- 
to del mio male il rimedio. Collanza Didone, deui pu- 
gnare, hai da vincere, già che può vincere folo chi pu- 
gna, già che trionfa folo chi vince. 

Giarba dunque per Ifpolà mi brama, voi alle mie noz- 
ze applaudete , anzi come necelTarie, per lo ftabilimen- 
to del Regno, per ing r andimento della Corona, per in - | 
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timorire i più deboli, per refiftercai più Potenti, perle- 
uarci la gelofia , e per confonder la forza , bora me le 
chiedete, le fupplicate, le configliate, le volete, leviolen- 
tate . Hor, che farai in quefto Stato Didone, che vi rifpondo, 
|che poflb riffoluere ? Configliatcmi, ò Ì)ei , Hò già rifpofto> 
ftabilito, rifoluto . Mà nò , la prudenza, ch’èindilTolubilc-^ 
compagna della ragione, non può promettermi dal preci- 
pizio il trionfo. L’intereue di Staro, ch’è publico, noiu. 
iùol riceuere circo nfcritti i configli da pafiione priuataj 
Chi regna non è Signor del fuo arbitrio , mentre deue 
volere ciò che più gioua al fuo Regno . Così hà riftret- 
ta .la volontà dc’Regnanti non sò fe più deuo dire vna 
tiranna ambizione, ò vn’ambizìofa tirannide. Per que- 
fto hà Ciarba accompagnate le fue preghiere col|c mi- 
naccio, il matrimonio colfarmi, colla violenza faffet: 
to, e in fomma Amore con Marte. Hà ben eglifagacé 
preuifto , che fpelTc volte per neceffità fuol concederli 
ciò,- che per altro fi negarebbe per genio, e che il più 
delle volte autoreuole ci ottiene la forza ciò, checifup- 
plica inorpellata la fommiffione. 

E' vero, come dicefte, che delle guerre certi fono i 
dilàgi, dubbi] fono gli euenti : che il cimentare lo Scet- 
tro per vna mera opinione, e follia : che il negare à 
Prencipe grande le nozze, che le brama, che ce le pre- 
ga, è imprudenza : che Sicheo (fe è però più capace di 
lenfo, e fe m’ama) goderàaltresi più di vedermi ^eSpofa, 
e Regina, che Vedoua infelice, e fconfittà, che in fomma 
è vanità, voler fobviuere a i morri , fe ne anco i morti 
polTono viuere à i vini. Se quello’ è dunque,' nieghi Di- 
done il fuo arbitrio , anzi, a ’l lìio arbitrio preualga il 
volere del Cielo, la forza de i Fati , > finterete del Re- 
gno, e la quiete ' commune ^ Già dal giuramento di fe- 
de, tante volte da me preftato à Sicheo , mi affolue quel- 
la violenta necdlìtà', che non fuol farci ’colpcuoli , ben- 
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che ci vogli mancanti. Sarà fedele in ogni forma Dido-j 
ne , perche fol pecca la volontà , ne può peccare quella 
volontà) che ci fà liberi, le non è libera. Dunque fac- 
ciafi Spola Didone, fi liberi dalla guerra Cartagine (già 
non hebbe mai il Mondo carellia di difcordie, nè ^i huo- 
mini neccllìtà di fciagure) , e la feliciti colle nozze la 
pace . Stringa dunque vna lol mano due Scettri, anzi 
regga vn folo Scettro due Regni . Cittadini , voi cosi fo- 
fpiraie, cosi volete, cosi mi dite volere la Ragione di 
Stato, e cosi è forza alia fine) che voglia la fiitalitàdi 
Didone. 

; Prima però di concedcrfi al nuwv) Spofo le nozze, e 
' di douer, che fi plachi co’facrifizij l’eftinto. Da quefto 
I tributo non fuole efimerci l’humanità , che col titolo d‘ 
i empij, ne fottrarci Tafiètto, fe non foffeinhumano. Chi 
honora le memorie de’ fuoi d^onti paga vn debito alla na- 
tura, e fà vn credito colla pietà- Sono quelli dVn vero 
amore i contrafegni più viui , fe doppo morte ancor vi- 
I uono i I teflimonij più certi di fede , fe nella fedeltà li 
■ rauuiua riftefla morte. Troppo trafcorre, chi li trafcura. 
tìò perciò fatto , Cartaginefi , in quello loco apprellar 
quella Pira, anzi, come vedete, fopra la flefla riporre 
in nobii vaio raccolte del mio defonto le ceneri, e colle 
Generila lua fpada, e la velie. Sacrifìcio gloriofo, facri* 
fìcio d’efempio . Dunque s’accenda lenza indugio la Pira, 
sfumi la Pira grati odori à Sicheo , ed accetti Sicheo in 
holocauflo il mio cuore. Adorato Sicheo, deh volgi in 
quello punto fin da gli Elifij ( là già ti credo ) fopra d’ 
Elifa vn tuo fguardo. OlTerua, ò caro, come già fatta_. 
Saccrdotelfa d’amore , fopra vn’ Altare di fuoco altresì ti 
oflèrifcevna fede di bronzo. 11 lume appunto di quello 
; fuoco aggradilci col fiato de’ mici fofpiri bora accefo , c 
: coll'acque de* miei pianti Ipruzzato. 

; Ardete, ò fiamme, dillillatcui ò lumi, e voi amatilfi- 
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me ceneri , fc troppo fredde hora ficte , fghiacciateui à 
qucfti ardori, e fe troppo aride coU’acque ai qucfti occfci 
rahumiditeuij e voi finalmente pietofiffimi Dei , introdu- 
cendo con vn benigno portento nelle Ik’fie di nuouole 

3 ualicà di quelli elementi » animatele , rauuiuacele , e ri- 
onatemi ilmioSicheo. Md che parlo, chepriegof Vna 
vanità, Timpolfibile. Non coftumano i Numi di rauui- 
uaregli eftinti. Mai raggropparono per pianto ftame re- 
cilblc Parche. E' ineforabile la morte, mai dà regreflb 
alla vita. Muori tù dunque adoloraca Oidone, per viuer 
poi Tempre contenu col tuo caro Sicheo. Viuitù dunque 
per mai più morire, ò adolorarti, Sicheo, già che im- 
mortale fei refo , già che felice ti fpero , anzi da quel 
centro di felicità la tua Didone rifguarda, hora nel cen- 
tro dell*anguftie fepolta. Vedi vedi,! Sicheo, com’è. tra- 
fitta, è anguftiata. Vn Prencipe le rico»cAlc«OTzc, que- 
llo ^eguo le fue nozxe deltfciera , quegli adirato gli lì 
protesa inimico, quello commoflfo la fuforra impruden- 
te. Crudele fi fà nell’ vno Vaniore, per apportarmi la guer- 
ra , perfida diuenta ncH’altro la fede , per violentarmi 
l’arbitrio. Se alla Mauritania mi volgo,, tirannica nell in- 
ciuftizie del fuo Signore, la vego armarli à miei danni, 
e fe. poi fpero in Cartagine, refe diiperatelemie ragioni ti- 
rannicamente fofpiro da vna Ragione di Stato. Per af- 
fentire alle nozze , non hò cuore che voglia, per rclfi- 
llere à Giarba fola non haurò forza , che balli ; man- 
carti di fede non polTo, cimentare i miei Sudditi non-* 
deuo. Oh Dei, che poflb far dunque ? Oh Cielo, che 
anguftiel Tù mio c^ro Sicheo, che sì trafitta mi vedi, 
che così afflitta ti priego, in quello punto confolami , 
confegliami , foccorrimi . 

Mà foccorretemi voi pietofillìme fiamme, che così 
chiare hora ne ardete al mio Ellinto . Voi, che viue-j 
minillre del facrificio, à viucre altresi vi deftino, tanto 
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che in voi ogni mio. naie Veftingua- Voi, che luminofe ' 
foriere d’amore , bora appunto il mio amore vie più ' 
adamare accendete. Voi tormenti infallibili della perfi- 
dia da me già ibielte per raffinar maggiormente la mia 
fedeltà a i vofirì tocchi. Voi, voi illuminate à Didone 
col voftro lume vn fentiero, che ben la guidi à Sicheo. 
Apritemi trà i voftfi ardori vn afilo, che mi afficuri da- 
gli Empij ; sì che in mezo a^ fuoco poflTa appunto vna 
fiamma difendermi, fe vn’altra fiamma m’infidia. < Viuere 
dunque bora (acre à Sicheo , pofcia arderete facrificate 
à Didone . Intrepida airimprefa m’accingo , pietofc al 
mio foccorfo accingeteui; > , 

Cittadini , e pur è vero , che le mie nozze volete-». 
Dunque non hà Didone altro mezo, deuc dunque fpo- 
farfi? Con voi dunque ogni configlio è infruttuòfo, fen- 
za ragione e. a configlio? Si fpofarày già che così.vhà 
promefifo , perche non deue mcndre chi regge , raencr’è 
indegno di regnar chi mentifee. Sì, sì replicare, sìsì fu- 
furrate? Sì vi rifpondo, mà à quello sì, così fatale à Di- 
done, affiftetemi ò Dei . Cartaginefi bora andatene à 
Giarba; ditegli , che fi è fpofata Didone , e fe con chi 
vi addimanda , con Sicheo, rifpondetegli j poiché fi come 
neiramor del fuo Spofo fempre ella viTfe fedele, cosi vol- 
le morire nella fua fede collante . Ecco dunque, che_» 
quello ferro mi fpofa ,• che in quelle fiamme mi fpofo 
alla morte , e à Sicheo . . . . 
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COPIA DVCALIS, ET PRIVILEGI! 

Exccllcntifsimi Scnatus Vcnct. 
prò Francifco Bodio. 

D OMimCVS CONT ARENO Dei gratta Dttx Veneti^- 
rum , fs*c.Fmuer(is ) pngtdis ReSi^rihus , Rappre- 
fentantibus mfiris quibu/cumque , necnon Magiftratibus huìus 
Vrbis mfirA Venetiarum eorumque Minifiris prafentibus^ ^ fu- 
turis 3 ad quos ha nofira peruenerint s Significamus badie in Confi- 
li o Rogatorum captam fttijfe partemtenoris in/rafiriptiyytdelicet i 
Che per autcoricà di quedoConfìgliofìaconceiToà 
Francefco Bodio Stampatore Priuitóo , che altri, che| 
lui , ò chi hauerà caufa da lui non po(u per il corfo d’anni 
vinti prolTimi ftampar , ò altroue ftampata vender l’- 
Opera intitolata LA GALERIA DE’ RITRATTI 
MORALI comporta dal Nobil Ho. Sier VICENZO 
PASQVALIGO q. Sier Gio: Francefcò, fotto perià di 
perder l’Opere, chc foilèroritrouatc, quali fiano dclfu- 
dètto Bodio , e di Ducati trecento, applicati vn terzo al- 
l’accufator , vn terzo à quel Magirtrato , ò Regimehto , 
che farà l’eflècuzione, e Taltro terzo all’ Arlènal nortro. 

• ^uare aufforitate fupr adirli Confilìj mandamus yobis j ytitéu 
exequi debeatis, , 

Data in nofira Duedi Palatio die 9»ApriliS) IndiQ, 9,16'Ji, 



Gio: Giacomo Corniani Segretario. 
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